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-4wcA^ /a traduzione di questo secondo volume della Serie 
di Benoit Malon — da noi intrapresa coir intendimento di 
giovare alla propaganda socialista colle parole e cogli in- 
segnamenti di uno dei più geniali ed efficaci apostoli del 
socialismo odierno, e di rendere in pari tempo un omaggio 
<illa memoria di Lui, al quale ci legava la più affettuosa 
amicizia — è dovuta, come la traduzione del primo, ad una 
giovane, alla signora Bianca Finzi, che anche alla vigilia 
delle sue nozze trovò il tempo per correggerne le prove di 
stampa. 

Essa pure fece questo lavoro per elezione. 

A chi tien dietro all'evoluzione, che si sta elaborando 
nella compagine della Giostra società, non può sfuggire questo 
accentuarsi, fra la parte più colta, della coraggiosa e gene- 
rosa adesione di pensiero che la donna fa anche tra noi 
alle idee socialiste, portando spesso ad esse il prez^ioso con- 
tributo della sua opera: fatto questo sintomatico e caratteri- 
stico di tutte le cose destinate a trionfare. 

Questo secondo volume della Serie è interamente consacrato 
ad una questione, la quale nel primo, che tutto voleva compren-^ 
dere, non poteva che essere accennata — la questione della 
morale, o, per meglio esprimerci, come dice il suo titolo^ 
della morale sociale. 

Di questo lavoro in un magistrale articolo critico pub- 
blicato nella « Revue Socialiste » — V importante Rivista 
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fondata dallo stesso Malori — il valente deputato Jean Jaures 
scrive : 

« Malon ha sempre pensato che il socialismo non deve 
proporsi un fine puramente materiale, una piti larga dif- 
fusione del benessere; ma anche un fine morale : il nobi- 
litarsi della natura umara. E questa mente attivissima, e 
perciò sempre in progresso, si è messa a cercare quale po- 
teva essere, quale doveva essere ^ nell'ordine socialista, il 
Jondamento dell'etica, la regola della condotta umina^ 
V ideale della vita, jE, secondo il suo metodo ordinario di 
consultazione storica, egli ha interrogato rapidamente, nello 
svolgersi dei secoli, le grandi religioni e le gracidi filosofie 
che hanno tentato di risolvere il problema morale. 

» Egli ha potuto così , pur rendendo giustizia a tutte le 
soluzioni (salvo, forse, alla soluzione cristiana] che segnano 
i momenti delV evoluzione della coscienza e delle società^ 
eliminare le concezioni o religiose o metafisiche, che cercano 
fuori dell'umanità la regola dell'umanità. Egli ha potuto 
anche eliminare le concezioni puramente naturiste, cioè a 
dire, se ho ben compreso, quelle che al j^ari dell'epicureismo 
antico^ dell'utilitarismo semi-individualista di Stuart Mill, 
abbandonano l'uomo isolato agV istinti della sua natura ^ 
più meno frenata dalla saggezza individuale, ed ha affer- 
mato la morale sociale, secondo la quale V umanità orga- 
nizzata in un tutto solidale diviene il principio e il fine 
della condotta morale » 

• 
Malon è arrivato a questa affermazione attraverso una 
serie di considerazioni che onorano ad un tempo l'uomo di 
cuore ed il filosofo, 

« La morale sociale, egli scriveva, non può esistere se 
non quando essa provenga logicamente dalla sintesi intel- 
lettuale di una data epoca. Ora^ questo ìion è il caso nostro. 
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» Intellettualmente, noi usciamo dalV eclettismo scettico 
per entrare nella scienza, mentrechè, moralmente, siamo 
ancora fissi nei precetti insufficienti della teologia, aggravati 
dal motto « ciascuno per sé » della borghesia trionfante e 
gaudente. Di più, la scienza moderna, contrariamente ad 
ogni logica storica, non ha prodotto una moralità corri- 
spondente; il pensiero umano, compresso nello stampo bor- 
ghese, è sopraffatto dalle projme opere. Simile al biblico 
Sansone, esso è schiacciato sotto il peso degli elementi che 
ha sconvolto , perchè manna, nelV insieme dei suoi rappre- 
sentanti, di quella virilità e di queW altruismo necessari 
per poter degnamente sottrarsi al vecchio e crollante edificio 
della antica religione. 

» L'antica fede è morta, il suo cadavere corrompe l'atmo- 
sfera dell'idea, e noi non sappiamo né degnamente seppellirla, 
né salutare la fede um%na che sorge già sulVorizzonte della 
scienza. Le classi dirigenti, scettiche per proprio conto, non 
sanno offrire alla folla assetata di sintesi nuove, che le 
leggende assurde e sanguinose della mitologia semitica, che 
sono la negazione della natura timana e dei bisogni sociali. 

» D' altra parte le masse diffidano di questi dirigenti che 
le hanno in ogni maniera ingannate. 

» In questo stato di cose, non si affaccia forse subito alla 
mente che la coscienza che il proletario va acquistando delle 
proprie sofferenze e il timore che questa coscienza incute 
ai privilegiati, eccitano e da un lato e dall'altro risenti- 
menti ed egoismi, reprimono gli slanci di senso morale 
chei nostri progressi scientifici e filosofici farebbero germo- 
gliare e fiorire ovunque ? 

» L'attività umana, dominata così in ogni sua manifesta- 
zione dalla necessità di una lotta individuale per la sussi- 
stenza per il dominio, non ha che un principio dirigente ; 
l'egoismo — questo impulso antimorale per eccellenza, come 
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ha ben detto Schopenhauer; che uno scopo : — V eliminazione 
dei concorrenti^ degno coronamento di un tale stato di cose, 
1^ Ora, chi potrà mai valutare i tesori d^ ogni fatta che 
vengono sprecati così in questa mischia fratricida, dalla 
dispers'ione delle attività, dalla ostilità dei rapporti, dallo 
scatenamento delle amhizioni^ e dalla rapacità degli indi- 
vidui ì Siamo debitori a tutto questo se i nostri costumi — 
così inferiori alle nostre cognizioni pos-itive^ alle nostre 
forze sociali — sono ancora imbevuti j in così deplorevole 
proporzione^ di durezza, d'egoismo, d^av^idità, di corruzione, 
di violenza e di inganno, » 



Quantunque l'essere ritornato piti di una volta dalla soglia 
della morte gli infondesse ad intervalli la speranza di poter 
vincere il male che V aveva estenuato, frequenti furono le ore 
in cui Benoit Malon si sentì morire, e gli ultimi due anni 
della sua esistenza possono quindi considcìUrsi come una 
lunga agonia. 

In una di quelle ore — nel gennaio del 92 — sebbene il suo 
testamento politico filosofico sociale s-i potesse leggere attra- 
verso la sua vita e le sue opere di propagandista, volle 
consegnare ad un foglio, in forma modestissima, la dichia- 
razione dei suoi sentimenti e la sua professione di fede. 

Ne stralciamo alcune linee, ommettendo quelle d'indole 
puramente privata. — Sembrano scritte da un Marco Aurelio 

socialista. 

« Je meurs dans ma foi panthé'lste, évolutioniste et so- 

> cialiste. tPai quelquefois erre et fen demande pardon à 
» ceux que f ai pu offeììser ou à qui fai pu nuire, Je n' ai 
» jamais voulu le mal et qu'il me soit pardonné en considé- 

> ration de ce que fai toujours combattu avec les deshérités 
> pour des justices nouvelles, pour le développement de la 
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» connaissance des forces morales et de la bonté, et en con- 
» sidération de ce que fai toujours porte au cceur la bles- 
» sure de la pitie fatte d'une profonde sympathie pour mes 
» semblables malheureux et de compatissance pour les ani- 

> maux victimes de la cruauté de la partie non évoluée de VHu- 
» manité ou des fatalités naturelles. 

» Et je termine en envoyant ma pensée affectueuse à tous 

> ceux que faime, à tous ceux qui m'aiment 

> Volonté, justice, amour. Tai pris dans les dernières 
» années de ma vie ce ternaire pour devise, heureux quand 

> fai pu y conformer ma conduite. » 

In queste tre parole si potrebbe compendiare tutta una 
nuova morale. La u volontà n per arrivare al cosciente ; la 
u giustizia « per farne uno strumento di bene ; l' v amore n 
per allargarne l'azione e perpetuarla. 

Ed altrove scriveva: 

« La causa della confuS'ione morale risiede nelle iniquità 
sociali. Queste sono d'ostacolo ad ogni vero progresso. Fon- 
data sullo sviluppo delVegoismo, l'odierna società è antimo- 
3'ale nel suo principio e nelle sue tendenze. 

-^Bisogna trasformare le istituzioni per rinnovare % 
costumi. » 

Chi vi riescirà? 

Il socialismo, che è l'umq Ma in cammino verso una ci- 
viltà superiore e porta nelU pieghe del suo manto stellato, 
ins'ieme a tutte le speranze di liberazione e di giustizia 
degli oppressi e degli sfruttati, anche le più alte aspirazioni. 



Bejetti i vecchi dogmi, è assolutamente necessario che noi 
completiamo la nostra emancipazione intellettuale, mediante 
un concetto generale della vita, con una sintesi delle scienze 
che serva di base ad una teorica universale dei doveri 
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sociali^ che s-ia scientifica nel suo principio, umanitaria 
nel suo scopo. È parimenti di assoluta importanza che si 
migliorino essenzialmente i rapporti degli uomini fra di 
loro. Se è vero che una buona finanza forma una buona 
politica, tanto più, è vero che la pace sociale e lo sviluppo 
morale non possono esser dati che dalla giustizia politica 
ed economica. 

Generoso come Dione Grisostomo, ma men fortunato di 
lui—' che dopo le persecuzioni de' Flaviani trovò neW impe- 
ratore Nerva, cui egli aiutò nell'esaltazione al trono, un 
discepolo delle sue dottrine — Malon non ha potuto ottenere 
nessuna delle riforme da lui vagheggiate; ma la suaaffer-- 
mazione che l'avvenimento del socialismo creerà una morale 
sociale, veramente degna di tal nome, s-i avvererà. 

« Malgrado certe formule di geìieralizzazione un po' affret- 
tate, e certe apjyarenze d'ideologia, la morale sociale di 
Benoit Malon, scrive il Jaurés, s-i basa sul concreto della 
realtà umana e dell'evoluzione storica; morale che per es- 
sere il fruito di una collettività in continuo progresso ne 
rispecchierà i tesori scientifici e si perfezionerà col perfe- 
zionarsi della collettività stessa; morale sempre ascendente 
e continuamente rinnovantesi, epperò duratura quanto il 
mondo. 

» Essa schiuderà nuovi cieli riflessi d' una concezione filo- 
sofica ed etica in armonia con le scoperte scientifiche ed i 
progressi affettivi e morali del secolo. 

» Non vi è bisogno, come al tempo di Lassalle, di rag- 
giungere la cima della montagna del pensiero, per scorgere 
sulV orizzonte sociale dei bagliori annuncianti un nuova 
sole nella storia del mondo. Già V alba imbianca tutto un 
lembo di cielo, scacciando dinanzi a se le tenèbre secolari 
e riverberando una luce vendicatrice sul caos delle vecchie 
cose, su tutto questo ammonticchiamento d'ignoranza e di 
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iniquità, di sofferenze e di errori, che si manifesta col 
disordine morale, con le servitù personali e politiche d' ogni 
genere, collo stato di guerra fra le nazioni e col flagello 
che corona tutti gli altri: lo sfruttamento dell'uomo da 
parte dell'uomo. » 

Mentre oggi manca ovunque il senso sociale, questa re- 
ligione umana dell' indomani, la moralità umana dell'avve- 
nire sarà access'ibile a tutti; essa sarà fatta di lealtà nelle 
affezioni, di sociabilità, di bontà attiva, di devozione, di 
fioritura intellettuale, di affinamenti estetici e d'aspirazioni 
verso tutto quanto fortifica la mente, eleva l'anima ed altruizza 
i sentimenti^ poiché è sul terreno rf^Zr altruismo che il sen- 
timento, il pensiero, l'azione si daranno convegno. 

Il principio morale che Kant ha veduto nel dovere pel 
dovere, e i materialisti nelV interesse bene inteso o egoismo 
illuminato, rm>c?e — come l'hanno intravisto Auguste Comte 
e Schopenhauer — riell' altruismo dei principii, degli atti e 
delle istituzioni. 

Seminate in un sotterraneo illuminato da una sola aper- 
tura delle piante arrampicanti; tutte dirigeranno i loro 
steli avidi di sole verso il punto luminoso d'onde loro 
viene la vita. 

Neiristessa guisa tutte le azioni morali tendono verso 
/'altruismo che solo può dar loro il carattere sociale, e senza 
il quale non hanno alcuna efficacia benefica, cioè alcun va-- 
lore morale. 

In una parola, la morale nomila non può più essere ne 
teologica, ne metafisica^ ne puramente naturalista : essa non 
può essere che sociale. E qui Malon soggiunge: 

« Allorché ci siamo chiesti se non vi sia base morale fuor 
che nelle entità metafisiche^ siamo giunti a questa con- 
clus-ione consoh.nte : che il fatto morale deriva dal fatto 
sociale e si sviluppa con esso; che, in altri termini, più 
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il fatto sociale è altruista nei suoi insegnamenti , nelle 
sue istituzioni, nelle sue realizzazioni y più s* innalza il 
livello morale, 

» Ed è appunto in questo senso che si jyroduceV evoluzione. 
La coscienza umana negli esseri meglio dotati e pia illu- 
minati è uscita dall'egoismo immitivo limitato assai imper- 
fettamente dal timore degli Dei, per concepire V ego al- 
truismo degli evoluzionisti, che non separa la felicità 
personale ne dalla lotta nobilitante per il più alto sviluppo e 
per la più grande felicità del maggior numero, né dai do- 
veri di pietà verso tutto ciò che vive, » 



Fra Malon, tenero del nome di sentimentalista che pre- 
conizza la nuova morale, come conseguenza dell' altruismo, 
ed i socialisti della scuola pos-itivista che la riscontrano 
nelle origini e negli effetti delVegoìsmo impersonale, la diffe- 
renza non è che di forma. 

Tra V idealismo di Benoit Malon e il materialismo dei 
marxisti, non v'è una oppos^izione fondamentale di conce- 
zione^ ma piuttosto una semplice differenza nel metodo di 
esposizione. Ormai, noi siamo a questo punto della evolu- 
zione storica^ che V interesse d'una classe^ il proletariato^ si 
confonde con Vinteresse dell'umanità e che dalla emancipa- 
zione sperata di questa classe spunta r emancipazione di 
tutti, e s-i può indifferentemente toccare la questione dal 
lato umano e morale come fa Malon, o dal lato economico 
come fa Marx. 

Tanto per questi quanto per lui, il socialismo è per sé 
stesso una morale. 

E lo è praticamente e teoricamente, scrive ancora il 
Jaurés^ 
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» Praticamente esso sviluppa di più in più nelle moltitu- 
dini, fin qui abbandonate aW incoerenza ed all'egoismo 
degli sforzi individuali, Videa della solidarietà. 

» Certamente, è per la loro emancipazione , pel migliora- 
mento delle condizioni dei lavoratari che i lavoratori lottano. 
Ma non è a loro stess'i che il socialismo dice di pensare. Esso 
loro insegna che non potranno trovare delle soddisfazioni 
individuali serie e durature che in una profonda evoluzione 
sociale fatta nelV interesse di tutti. 

>ll socialista combatte quindi ver siè, pei compagni, pei 
figli pei figli dei figli? Essi, i socialisti, non lo sanno, ed 
in questa nobile incertezza pur vanno alla battaglia, affron- 
tano pericoli e privazioni. Che importai Se la lotta non gio- 
verà loro, gioverà ad altri sofferenti come loro dell'attuale 
iniqua organizzazione, pei quali e nei quali ess-i pure trion- 
feranno. 

p Di tal guisa tutta l'azione che può sembrare il frutto di 
un egoismo personale o di classe, mette capo alla più larga 
generos-ità — poiché il proletario non può raggiungere il 
suo fine che votandosi agli interessi di tutto il proletariato, 
e questo non può vincere completamente che votandosi a 
tutta V umanità, 

>Il proletario non può essere intimamente egoista; egli 
non può votarsi interamente a sé stesso, se non votandosi 
al proletariato^ sopprimendosi ore occorra per esso; e non 
può votarsi veramente al prolttariato se non votandosi 
all'umanità, sopprimendo cioè il proletariato per l'umanità. 

» I capitalisti, invece^ non formano che una classe: essi pos- 
sono coalizzare i loro interessi particolari contro il proleta- 
riato ; ma queste coalizioni non sono punto un atto di 
solidarietà intima; esse non sono che un'agglomerazione di 
interess'i personali. 
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7^ Nella resistenza capitalista non si produce questa specie 
deassorbimento dell' egoismo individuale in egoismo di classe, 
e delVegoismo di classe in egoismo umano^ che caratterizza 
il movimento del proletariato. 

» In fondo del capitalismo non v'è che la negazione del- 
Vuomo, Secondo la logica capitalista, è possibile che un 
giorno un sol uomo si trovi proprietario assoluto di tutti 
i mezzi di produzione del pianeta, che un Cario Quinto 
del capitale^ p>i^ ambizioso, piii felice, e mille volte piti 
potente delV altro, realizzi la monarchia universale del 
denaro^ e che tutti gli uomini^ tutti — salvo uno — sieno 
dei salariati. 

» Infatti è possibile ^secondo la logica e il diritto capitalista, 
che un giorno un uomo, un sol uomo, padrone di tutto, possa 
rifiutare a tutli gli altri uomini tutto il suolo del mondo, 
tutte le macchine di tutte le officine^ e che l'umanità sia 
costretta legittimamente^ e sotto pena di violare il cosidetto 
diritto di proprietà^ ad un immenso suicidio. 

^11 lavoratore, votandosi a sé stesso, s'oblia per il lavoro. 
Il capitalista non oblia mai sé stesso pel capitale. E i ca- 
pitalisti potranno bene costituirsi in corpo d'armata: il 
proletariato, a misura che entrerà nelle file del socialismo, 
opporrà loro una omogeneità morale ben più forte. » 

• 

« Teoricamente t7 ^maZi^mo (? mia morale, perchè in 
esso necessariamente il pensiero del popolo si confonde colla 
stessa sua vita, per modo da riuscire un vero creatore 
d' ideale. E quando fa appello ad un intelligente egoismo, 
non è che per allargarlo e trasformarlo ; quando s' indi^ 
rizza ai bisogni materiali, non è che per farli riflettere su 
sé stessi Così non sarà un'umanità fittizia quella che il 
socialismo avrà innalzata, ma un'umanità reale, un'umanità 
die è a parte di tutta la natura. Per questa elevazione^ il 
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socialismo è dunque la più grande forza morale , e la più 
efficace che sia mai apparsa; in virtù, di essa l'azione fatale 
del processo storico e l'azione cosciente dell' idea di umanità, 
tutte le energie che sono nelVuomo e sono l'uomo stesso 
vengono concentrate verso un fine superiore^ — V emanci- 
pazione ed il benessere di tutti gli individui. 

>^ E se vi sono oggi delle u anime « che soffrono^ o preten- 
dono di soffrire, del loro proprio nulla o del vuoto della 
vita^ non è certo tra i nostri militanti che bisogna cercarli. 
Essi non domandano una fede a tutti gli echi o a tutti i 
passanti: essi ne hanno una e questa lor basta per V azione 
e, nella misura delle gioie umane^ anche per la felicità. 

» Questa fede non è fatta di rassegnazione che — quando 
non è per l' ine li labile — è viltà; o di sterile sagrificio — 
che quando perpetua l'iniquità tra gli uomini — é il com- 
plice di questa stessa iniquità. » 

Il socialismo, dove gli sciocchi affettano di non vedere 
che delle rivendicazioni materiali^ é mi vero creatore d'ideale, 
€ la più grande forza morale e la più efficace che sia ap- 
parsa nel mondo. 

Inspirandosi ai suoi principii, la società futura, che 
sboccierà dalla civilizzazione socialista, comincierày e ciò 
le sarà facile^ col sopprimere la miseria materiale, tortu- 
ratrice de' corpi, e l'ignoranza^ deformatrice delle menti, per 
arrivare ad una morale capace di soddisfare le aspirazioni 
più elevate, gli slanci più nobili ed i sentimenti j^iù squisiti 
di giustizia e di bontà. 

Che tutti i socialisti degni di questo nome ne affrettino 
per quanto è in loro V avvenimento! 

E. BlGNAMI. 
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PARTE PRIMA 



Genesi della Morale 



I. 



Che cos'è la Morale? 



Le scienze di carattere meno generico di quello 
della morale, possono venir racchiuse in una for- 
mola precisa. Per esempio, nel pensiero non ri- 
mane alcuna incertezza, relativamente alle se- 
guenti definizioni: 

Antropologia: scienza dell'uomo. 

Ontologia : scienza dell'essere. 

Psicologia: scienza delle facoltà intellettuali ed 
affettive. 

Metodologia: scienza dei metodi (di cui la logica 
è un ramo). 

Sociologia : scienza degli sviluppi e dei rapporti 
sociali. 

Ecc. ecc. 

Ma, se a queste definizioni noi aggiungiamo, 
per esempio, quella della filosofia, dicendo: La 
filosofia è la scienza delVuomo e della vila^ le di- 
scussioni incomincieranno ; altre definizioni sor- 
gei'anno. 

La filosofia^ dirà qualcuno, è la scienza degli 
essen^ dei principi e delle cause. 

2 
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Niente affatto, risponderà un altro, è la scienza 
delle leggi dello spirito. — Tutt'altro, è la scienza 
delle teorie. — Neppure, è la sintesi di tutte le 
altre scienze — e cosi di seguito. 

Più diverse ancora sono le definizioni che fu- 
rono date sulla morale. Scegliete voi in questo 
caos : 

La morale è un'armonia (Pitagora). — È la sa- 
lute deir anima (Platone). — È la moderazione 
fra due estremi (Aristotile). —È la costante uni- 
formità alla ragione (gli Stoici). — È la ricerca 
della felicità (Epicuro). — È la forza morale, o 
meglio, una necessità morale che obbliga senza 
costringere (Kant). — È la deontologia o scienza 
di ciò che conviene (Bentham). — È V equazione 
personale (Spenc(?r). — ET esercizio della libertà 
illuminata e benevola (Fouillée). — È un' appro- 
vazione del bene ed un orrore del male che l'i- 
stinto e la natura c'ispirano, prima di qualunque 
riflessione (Warburton). — È una determinazione 
naturale ed immediata che ci fa approvare certe 
azioni indipendentemente dal ragionamento (Hut- 
cheson). — E la forma spontanea che la coscienza 
umana riveste (CI. Bernard). — È l'obbedienza 
alle prescrizioni della coscienza (J. J. Eousseau). — 
E la forza di concezione ideale dell'uomo, che si 
impone all'uomo reale e lo dirige. — È la scienza 
del bene — di tutto ciò che è onesto — dei do- 
veri — delle regole fondate sulla nozione del bene 
e del male ; è una deduzione, un'applicazione della 
psicologia ; — è la scienza della vita sociale — è 
Pigiene dell'anima, ecc. ecc. 

Si potrebbe continuare cosi per una ventina di 
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pagine. I poeti stessi non sdegnarono di definire 
la morale: 

Madre di vera felicità e base di un impero. -~ 
morale, con te tutto prospera e respira (1). 

E ben chiaro che tutte queste variazioni non 
fanno avanzare di un passo la questione. Tutto 
quello che noi possiamo dire, è che quasi tutte 
contengono una particella di verità, quantunque 
d' altra parte nessuna dia della morale un' idea 
sufficiente. Né più fortunati saremo cercando il 
criterio della morale. Su questo punto tutte le 
dottrine nemiche si sono date sfogo, e dal cozzo 
di monti di volumi non è uscita molta luce. Per 
i diversi cleri, la morale proviene da un Dio che 
la comanda agli uomini, sotto pena di tremendi 
castighi oltre tomba. Altri basano la morale sul- 
l'uomo stesso, nel quale essa è innata^ come di- 
cono gli uni, nel quale essa è acquisita, dicono 
più giustamente gli altri. Le divergenze si molti- 
plicano quando si tratta poi di definire la causa 
morale. Come tali sono invocati: V egoismo illu- 
minato (Elvezio, Franklin, D'Alembert, Diderot, 
Saint-Lambert, d'Holbach), il benessere individuale 
e sociale (Volney, Marmontel), Vamor ^proprio com- 
binato colV interesse (La Eochefoucauld), la bene- 
volenza (1' abbate di Saint-Pierre), il bene sociale 
(gli altruisti), la Pietà (Schopenhauer), l'altruismo 
(Auguste Comte), l'imperativo categorico ovvero 
il sentimento delV obbligazione morale (Kant), la 
dignità ed il perfezionamento individuale (diversi 
spiritualisti), ecc. 



(1) Francois de Neufchateau. 
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Tot capita tot sensus. 

Cerchiamo dal canto nostro, seguendo lo stesso 
metodo, di dare una definizione più generale delle 
precedenti, e dire, per esempio: La morale è la 
scienza e la pratica del bene. 

Incomincia allora un nuovo dialogo : 

— Che cos'è il bene? Varrone annovera fin dai 
suoi tempi 288 beni supremi ; quale sarà il vero ? 

— Il bene è il nome in generale, di tutto 
quanto è giusto. 

— Che cos'è la giustizia? 

— E il sentimento e il rispetto dell' altrui di- 
ritto. 

— Che cos'è l'altrui diritto ? 

— Quello che noi dobbiamo agli altri. 

— Che dobbiamo noi a loro? 

— La giustizia. 

— Tautologia e circolo vizioso. Ripeto la mia 
domanda: Che cos'è la giustizia? 

— Ebbene è la messa in pratica dell' antico 
precetto: Neminem ledere y suicrn cuique reddere. 
Non ledere nessuno e rendere ad ognuno quello 
che gli è dovuto. 

— Sia pure. Ma, perchè questo precetto sia 
conforme alla giustizia , bisogna supporre che 
tutto sia stato distribuito sulla terra secondo una 
giustizia prestabilita. Ora questo non è il caso. 
Eccone le prove : Noi siamo nella società greco- 
romana; io favorisco 1' evasione di uno schiavo 
che il suo padrone avvilisce, corrompe, tortura e. 
uccide lentamente; ò anche, nel Medio-Evo, io 
ajuto un servo a sottrarre qualche quattrino al 
brigantaggio del signore od alle sapienti estorsioni 
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del prete. Facendo ciò, io violo rispetto al pa- 
trizio antico^ al signore e al prete del medio 
evo, neminern ledere^ io li ledo in uno di quei 
loro diritti tradizionali che la coscienza mia 
condanna. 

Questo è incontrastabile. 

— Ma prendiamo un altro esempio. Nella so- 
cietà attuale, un lupo cerviero di borsa, arricchito 
coi lutti e coi disastri pubblici, oppure un grande 
industriale che ha fatto fortuna esbenuando una 
generazione di operaj, hanno comperato un vasta 
fondo mal custodito. I poveri dei dintorni, all'ap- 
prossimarsi di un inverno di carestia, vengono a 
rubare dei pomi di terra nei campi del ricco si- 
gnore, e a raccogliere o tagliare della legna noi 
suoi boschi trascurati. 

Se io denuncio quei poveri diavoli, essi ver- 
ranno certo condannati ad una multa od alla pri- 
gionia; nel frattempo le loro famiglie moriranno 
di fame. Ed io mi astengo dal farlo. 

Sono forse immorale? Certo, secondo il succitato 
assioma, giacche, non denunciando i ladri, ho 
violato rispetto al ricco, il suurn cuique reddere...; 
mentre avrei dovuto invece contribuire, con un 
utile avvertimento, alla preservazione di ciò che 
legalmente gli appartiene. 

E che dedurre da questo? Che il neminem le- 
derCy suum cuique ì^eddere non è che la sanzione 
di un fatto compiuto, giusto od ingiusto, o in altri 
termini la consacrazione della forza trionfante. Il 
patrizio, il signore, il prete, il finanziere, il capi- 
talista, di cui abbiamo or ora parlato, non pos- 
siedono giustamente, poiché, per accumulare, essi 
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dovettero in principio, colla forza e coli' astuzia, 
coirassassinio e colla spogliazione, ledere gli altri. 
Eppure le loro usurpazioni sono divenute legali e 
si mettono a riparo sotto una massima di pretesa 
giustizia, che non è poi in realtà che la sanzione 
degli abusi della forza. Il solo mezzo per uscirne 
è di dire: La forza soverchia il diritto (1), giac- 
ché altrimenti si rimane impigliati nei pantani 
della casistica. 

— La forma può essere cattiva, mi si rispon- 
derà. Ma se io dico che la giustizia è V applica- 
zione della massima seguente più nobilitata e più 
alta : Non fare agli altri quello che non vorresti 
fosse fatto a te, e fa invece agli altri quello die 
vorresti fosse fatto a fe, che cosa mi si potrebbe 
obbiettare ? 

— Che l'introduzione di questa forma non muta 
punto lo stato della discussione. Chi potrà esser 
giudice di quanto io vorrei mi fosse o non mi fosse 
fatto ? Io, naturalmente, di modo che, secondo 
Tesser io stesso uomo di bassi istinti o di alte 
aspirazioni, egoista od altruista, darò a quel pre- 
cetto un significato particolare in rapporto col 
mio proprio grado di moralità, significato che non 
s' innalzerà a livello di una giustizia superiore a 
quella la cui concezione è nella mente mia (2). 



(1) La forza soverchia il diritto. — Anche questa furmola non è 
precisa che in apparenza. Il diritto definito ha un carattere di stabi- 
lità che la forza non ha, e che passa da popolo a popolo, secondo le 
circostanze. La forza non può essere quindi base sociale. 

(2) Trovo nella Scienza Sociale di Fouillée, un'eloquente conferma 
di questo mio modo di vedere : u Non fate quello che non vorreste 
si facesse a voi, e fate quello che vorreste si facesse a voi. *> Sia pure, 
ma come interpretare allora questa volontà là dove si cerca la misura 
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Un altro giudicherà in modo diverso, e un altro 
pure, e delle migliaja ancora. E in mezzo a tanti 
pareri dove trovare la formola universale? 

— Nella coscienza di ciascuno; la coscienza è 
infatti il criterio della morale ; Rousseau avrebbe 
dovuto insegnarvelo. 

— Rousseau aveva una coscienza che gli per- 
metteva di mettere i suoi sei figliuoli air Ospizio 
dei Trovatelli, e proclamarsi poi il migliore degli 
uomini, eppure la sua coscienza era ben alta nella 
scala delle coscienze : e se scendiamo poi più 
basso, che troveremo ? Di più, il basare la mo- 
rale sulla coscienza, è basarla sopra un terreno 
instabile , perchè, come fu dimostrato da tanti 
scienziati, tanti filosofi contemporanei, la coscienza 
non è uno stato fisso, bensì un processo, un per- 
petuo diventare. Finalmente poi vi sono degli 
stati di coscienza oscuri, al punto che nessun 
sentimento di dignità o di diritto altrui, è loro 
accessibile. Perfino nella nostra orgogliosa civiltà 
europea, quanto è grande il numero di esseri di 



della giustizia e della paternità? Tre sono i significati possibili da 
darle : o il desiderio, o la volontà diretta, o l'amore. Nel primo caso, 
la massima fa capo evidentemente a conseguente insostenibili: né il 
diritto naturale, né il diritto civile possono fare del desiderio nostro 
una regola di giustizia, e nr'ppur di beneficenza. Un mercante desi- 
dererebbe che nessun altro mercante gli facesse concorrenza, eppure 
la concorrenza è di diritto a tutti ; la stessa carità non ci comanda di 
rinunciare ad un commercio per benevolenza verso quelli che lo eser- 
citano già. Alcuni uomini si adattano alla servitù, e desidererebbero 
addossare ad un padrone, un re od un imperatore, le cure che la loro 
indolenza trova troppo pesanti; ma il loro desiderio dà forse loro il 
diritto d'imporre la servitù agli altri? Moltissimi schiavi americani 
avrebbero certo, se consultati, preferita la schiavitù alla libertà, per- 
ché la più profonda schiavitù non conosce il valore della libertà. Molti 
uomini pongono a vii prezzo la loro dignità e il loro onore ; ma é una 
ragione questa per non rispettare Ponore altrui ? « 
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questa specie, mostri di tenebrosi egoismi, in cui 
la sensibilità morale è nulla, e che, quando ne 
hanno l'audacia, torturano, spogliano od uccidono 
senza alcun rimorso ! Dei più nocivi si dice che 
sono pazzi ; eppure, spesso, non ne è il caso (1). 
La forma inoffensiva di queste coscienze atavi- 
che fu assai ben descritta da Fenélon nel suo 
dialogo spiritoso e profondo fra Ulisse e Gryllics. 
Quest'ultimo, che Circe aveva trasformato in porco, 
non sapeva risolversi a riprendere le sue spoglie 
primitive. Ed Ulisse gli parla cosi: u Per poco 
cuore voi abbiate, sarete felice di ridiventare un 
uomo, n ~ Gryllus : a Non ne farò nulla. Il me- 
stiere di porco mi piace ben più. ri ~ Ulisse: 
u Tal viltà non vi fa forse orrore ? Voi non vi- 
vete che di lordure. 77 ~ Gryllus: a Che importa? 
Dipende tutto dai gusti, t) — Ulisse : u E possi- 



ci) n D.^' Cesare Lombroso nella sua dotta opera ^xCVVomo de- 
linquente, ha perfettamente dimostrato che il delinquente di natura, 
causa la sua costituzione cerebrale, si avvicina al selvaggio più che 
al pazzo ; c*ò in lui il regresso del tipo umano incivilito, verso il tipo 
umano primitivo, e anche verso il tipo animale: i suoi atti sanguinarli 
sono spesso casi d'atavismo che fanno riapparire sotto l'uomo dell'oggi 
il selvaggio o la bestia. — (Fouillée, loco citato). 

Nella Rivista di Filosofia Scientifica (Giugno 1883) il Vionoli ha 
stabilito con certezza che il carattere morale, nell'uomo, deriva non 
solo dal suo antecedente nell'animale, ma anche nelle specie più di- 
verse della razza animale, specialmente per quanto riguarda le cat- 
tive inclinazioni. L'effetto dell'atavismo psichico-organico umano, dice 
egli insomma, comincia dalla nostra prima comparsa fra le specie, ed 
ebbe, d'allora in poi, un corso riversivo in tutte le profondità del 
regno animale. — L'eredità, aggiunge, é una causa dei fenomeni ata- 
vici: ma è anche loro di freno, in quanto che essa organizza a poco a 
poco le nuove attitudini che concorrono al progresso sociale, ed a 
qualche utile sempre più specializzato. L'uomo va più e più emanci- 
pandosi dalle influenze ataviche del suo antecedente animale; gli 
istinti puramente umani, secondo un ideale sempre più brillante, 
prendono radice e si propagano mediante la loro efficacia fisiologica 
nelle generazioni seguenti. — (Vedi Reviie Philosophique^ Gennajo 188A). 
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bile che voi abbiate cosi presto scordato tutto 
quanto ha 1' umanità di nobile e di vantaggioso? n 
— Gryllus : a Non mi parlate di umanità : la sua 
nobiltà non è che immaginaria, t) -^ Ulisse : u Ma 
voi non calcolate quindi per nulla l'eloquenza, la 
musica, le scienze, ecc. d — Gì^yllus : u II mio 
temperamento, come porco, è cosi felice che mi 
mette al disopra di tutte quelle belle cose. Pre- 
ferisco grugnire che essere eloquente come voi. d 
~ Ulisse : a Confesso che non potrò mai meravi- 
gliarmi abbastanza della vostra stupidità, n — 
Gryllus : u Che c'è da meravigliarsi che un porco 
sia stupido? Ciascuno deve mantenersi in carat- 
tere, n 

^ a Come si vede, dice P. Janet (La Morale), un 
discorso tale può continuare all'infinito. Nessuna 
legge morale è più possibile con uno che non 
tiene affatto alla dignità umana, e che la sacrifica 
volontariamente. Si potrà punirlo, schiacciarlo, 
ma non persuaderlo. 77 Questo è chiaro, e significa 
che le coscienze sono una ben meschina base 
morale. 

a Che fare quindi ? Einunciare forse a qualsiasi 
base morale? 

u Niente affatto, ma cambiare metodo e invece 
di far delle dissertazioni sull'essenza della morale, 
della giustizia e del diritto, prendere, come regola 
del pensiero, che non esistono né esseri perma- 
nenti né entità immutabili; bensì, che tutto si 
muove, si sviluppa, si scompone e si ricompone 
nell'eterno divenire; che, per conseguenza, le idee 
morali avendo per focolare e per misura 1' uomo 
stesso, l'uomo essenzialmente progressivo, esse sono 



— 26 — 

necessariamente progressive e si modificano senza 
posa, secondo lo stato dell' ambiente ed il grado 
medio delle coscienze individuali, secondo le leggi 
ereditarie corrette dalle influenze dell'ambiente e 
delle circostanze speciali. 

L' antico motto gnoti seautd'n — Conosci te 
stesso^ introdotto nella filosofia dalla reazione so- 
cratica, è divenuto sempre più insufficiente, dati 
i progressi della scienza moderna. 

Ed è meglio tornare al motto più antico di 
Democrito : a Studia la natura e conoscerai te 
stesso, TI 

Abbandoniamo dunque la ricerca del perchè 
delle cose, che non è accessibile a noi, e fermia- 
moci al come delle manifestazioni, all'istoria del- 
l'evoluzione, a Ogni teoria, dice Goethe, non è che 
polvere, mentre è un albero verdeggiante quello 
che porta i frutti della vita. Il poveretto che si 
nutre di metafisica è come un animale sopra una 
sterile landa. Uno spirito maligno lo fa girare 
entro un cerchio, ne lo lascia uscire, mentre tut- 
t'intorno a lui si stendono bei pascoli ubertosi, n 

Per conto nostro, ce lo terremo per detto, in 
tutto quello che segue. 

Senza che noi dobbiamo provare l'elemento me- 
tafisico della sua esistenza, constatiamo che il 
sentimento della giustizia o dei diritti altrui esi- 
ste (1). Esso esiste giacché agisce, giacché la storia 



(1) Se noi volessimo risalire al più alto ucome» deìValtriiismOt arri- 
veremmo a chieder a noi stessi se questo sentimento che spinge Tuomo 
ad unirsi ai suoi simili, ad identificarsi con tutto ciò che vive o che 
esiste, non ha le sue sorgenti nella grande legge di attrazione uni- 
versale che regge ed anzi costituisce ogni niatetHa. 

Quell'inclinazione non si può negare, e Tessere più egoista non 



i 
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è piena dei suoi trionfi e delle sue sconfitte, delle 
sue sconfitte principalmente. Come s'è manifestato? 
i>sso e nato dai rapporti sociali che gli uomini 
hanno dovuto stabilire fra di loro per conservare 

la propria specie e migliorare le proprie condi- 
zioni. X r wii 

. Erranti pei bosclii e sulle rive dei iìnmi, dio» 
Volaey (Us Ruhies) alla caccia delle Aere è dei 
pesci, , primi esseri umani, cacciatori e pescatori, 

dice un profondo filosofo, l'olezzo trasformato di un cuore ch^^lT»,' 
punto da identificarsi coli-oggetto amato. ^' '*'"" ^^ 

che esine 'deriva '.' "''^"■°/,';^°"'«"">- ^ «orale, come tutto quello 
cne esiste, deriva dunque dalla gran lesse d'atfrA^mna ^i.^ Huciiu 

agli organismi dei viventi, merifa il nome dT Si f VZr 
,>ure osservare a questo proposito cUe l' attraz one quln^afnneT 
n^Uo'n"- ™;'""'* incessantemente come intensità, loLfrsi accresce 
molto p.u che proporzionatamente ai suoi progressi accresce 

..,., ^! '"orale, conseguenza ineluttabile del supremo Drincinio rti 
tut C.Ò che è. è veramente eterna, nel senso che essa è avvolu nelfa 
vita sociale e con questa si sviluppa. «ivvoica nella 

Voi ™I""* 'r* *'°*^ *"'* """ progrediscono finiscono col degenerare e 

m granuo che sembrano^sfidare i. tém^P^V U t m^" ntc.%orr 
e 1 secoh rodono a poco a poco quelle basi, e i monumenti crollano' 
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circondati da pericoli, assaliti da nemici, tormen- 
tati dalla fame, dai- rettili, dalle belve, sentii'ono 
la propria debolezza individuale ; e mossi allora 
da im bisogno comune di sicurezza e da un sen- 
timento ì^eciproco dei mali, unirono i loro mezzi 
e le loro forze; e quando uno corse un pericolo, 
molti lo ajutarono e lo soccorsero ; quando all'uno 
mancò di che sostentarsi, un altro lo fece parte- 
cipe della sua preda; cosi gli uomini si unirono 
per assicuraì-e la loro esistenza, aumentare le loro 
facoltà^ proteggere i loro godimenti: V amore di 
sé diviene il principio della società, n 

Questo si chiama idealizzare un po' troppo le 
cose. Alla sua uscita dallo stato animale, l'uomo 
certo non la sapeva si lunga sui vantaggi del 
contratto sociale come 1' uomo del secolo XV : 
quello che è certo però si è, che la moralità non 
ha altra origine che i primi embrioni di società 
dovuti essi stessi alle fatalità fisiologiche ed alle 
necessità della lotta per l'esistenza. Abbiamo detto 
fatalità fisiologiche; l'istinto sessuale, infatti, ha 
fatto nascere le società di 7nproduzione^ punti di 
partenza, come si vedrà più tardi, delle società di 
relazione, — quest'ultime generatrici poi del fatto 
morale, in quanto che esse obbligano, fin dove 
giunge la loro azione, l'egoismo personale a man- 
tenersi nei limiti dell'egoismo altrui, ristretto esso| 
pure, posto che, come ha detto benissimo Lange, 
l'illustre auture della Storia del Materialismo, le 
relazioni continuate fra individuo e individuo , 
non possono svilupparsi che una volta domato l'e- 
goismo brutale. 

Applicando alla morale questa legge degli! 
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acquisti e delle trasmissioni, noi esciremo dai labi- 
rinti oscuri e senza sfogo della metafisica per en- 
trare nel cammino verdeggiante dell'osservazione 
e delle classificazioni successive (1), ove le scoperte 
feconde, come alberi pieganti sotto il peso di 
frutti maturi, si lasciano toccare e rallegrano i 
nostri sensi. 

Riassumendo, la morale, conseguenza necessaria 
dell'associazione, si sviluppa come questa in ra- 
gione diretta del progresso delle specie e delle 
razze. Questo è fuoii di questione: tutti i natu- 
ralisti contemporanei l'hanno dimostrato. 

Si potrebbe, quindi, fissare il grado, il rango di 
una specie e di una razza nell'animalità, e della 
società o dell' individuo nella specie, secondo la 
somma di morale che quella specie, quella razza, 
quella società, quell'individuo posseggono. 

Ogni essere ha quindi grande interesse a svilup- 
pare il senso morale in se e nella propria razza. 

Non si può negare questa rigorosa conseguenza 
dei fatti e delle leggi biologiche, a meno di am- 
mettere che sia indifferente per un individuo l'ap- 
partenere ad una bassa animalità piuttosto che 
ad una razza incivilita. 



(1) Noi non possiamo concepire un principio assoluto pei fenomeni 
I eterni del moto, come non ne possiamo concepire una fine assoluta. 
L'universo, nell'ordine dello spazio e del tempo, è immenso e illimi- 
tato. E eterno, infinito (per 1' intelletto umano). La gran legge della 
conservazione dell'energia, divenuta la base di tutte le nostre vedute 
|sulla natura, non permette altra concezione. 

Il mondo, in quanto è accessibile alle nostre facoltà di cognizione, 
CI appare come una catena non interrotta di fenomeni di movimento 
che determinano un cambiamento continuo di forme; ogni forma non 
le che il risultato transitorio di una somma di fenomeni di movimento, 
ma sotto questi cambiamenti di forma, la forza resta eternamente indi- 
struttibile. (La teoria dell* evoluzione secondo Haeckel, di L. A. Dumont). 
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Ora il potere della selezione cosciente ed intel- 
ligente è abbastanza considerevole — e se ne 
hanno innumerevoli prove — da modificare mo- 
ralmente un individuo al punto di fargli varcare 
talvolta la barriera che esiste, generalmente, fra 
il selvaggio e l'incivilito. 

Facciamo dunque ogni sforzo possibile per svi- 
lupparci moralmente e sviluppare 1' ambiente so- 
ciale del quale facciamo parte : nessuna meta me- 
rita sforzi maggiori, poiché il fine da ottenere è 
di valore sì alto che, senza le affermazioni posi- 
tive della scienza, si sarebbe tentati di ritenerlo 
chimerico o soprannaturale. 



- II. 
Carattere sociale della morale. 

Da quanto fu detto più sopra la ricerca del 
perchè in fatto di morale è vana. E comprendendo 
cosi le cose non diremo più : che cos'è la morale ? 
domanda a cui non si può rispondere in modo 
soddisfacente, ma bensì : come sono naie e si sono 
sviluppate le nozioni morali nell'umanità? (1). 



(1) No, le nozioni del buono, del giusto, non sono innate e flam- 
meggiauti nel cervello umano. Non sono clie un frutto dell'educazione 
e dell'attitudine che agiscono sull'individuo e sulla serie del suoi an- 
tenati. No, non sono idee divine e necessarie : altrimenti, a che prò' 
le nostre prigioni e i nostri carnefici ? Si ha forse bisogno di sferze 
simili per eccitare, accendere i desiderii, le inclinazioni veramente 
innate e naturali ? Il codice penale protesta con fragore contro la fin- 
zione filosofica. 

È forse dire con ciò che non si debba reprimere e punire quando 
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Alla domanda posta cosi, la scienza storica, 
basata sull'osservazione dei fatti e sopra una cogni- 
zione sommaria delle leggi dell' evoluzione uni- 
versale, permette di rispondere in modo soddisfa- 
cente. 

_ La morale è un fenomeno (1) della vita sociale ; 
in altri termini, le prime nozioni morali datano 
dalle prime società e ne derivano (2). 

Come mai sarebbe altrimenti ? Non v' è evolu- 
zione e nemmeno formazione umana senza società 
e non v' è società possibile senza una morale 



tutte le inH.„«l P'^"^^""'*', «^^^ «' ^^^^'^ 'asciar mero il campo a 
tutte le mcllDazioni nocive all'individuo ed alla società? No, certo Ma 
bisogna casugare non più in nome della giustizia, così dlua nvarìl! 
bile m ragione della sua origine divina, o di una convince pura- 
mente intuitiva e quindi mutabile all'infinito, bensì in nome della no 

^terminato, e per utile intendiamo tutto quello che può favorire lo 
sviluppo simultaneo dell'individuo e della società, tutto qLTo che 

fntP> "r r'!,"^"'"''"*' ' '^ ^P^'^'* " P** ^'«-o possibile S cime 
.ntel et^al. ed affettive. (Oh. Letournbau : Fmoloaia delle passioni) 

DOslzwT''"'' '»^"'f««'»^">"« li »na legge o di un fatto per op- 
pos zione .1 ,tounieno, la cosa in sé stessa. Il noumeno ci è inacces- 
sibile: bisogna che ci accontentiamo d'osservare i renonteni, dTcTassi- 
flcar 1 prudentemente e far la ricerca delle leggi generali .Gli stess 
dfi: eiit fuS^af '"^ ""' -'ena««,./;osfo„o a^parifeVffaTo 

STs::rrp:i%T:er;rr.e:v^^" "* '^ ^ ~- - 

giammatl.i'nttlMn"* natura, ha detto Kant stesso, non ci rivelerà 
ITT^A ""™° «'«"^ «ose, vale a dire ciò che non è fenomeno, ma 

fenorenoTsl'*''""'" "" ''''"'''''' '""'^'''^^ '' ^P'^^^^"- <»«' 
™«Hio" V ■ ,?"*°*° »"a connessione regolare dei fenomeni, vi si penetra 
TS::^^:^: ''^"^"- -' ^ ^™P--"« ^I sapere in d^ 

.«iw!-^' '"""^^ *'^'"'* * " "»ondo morale collettivo. La coscienza 

sioi«?n °? ''^' '•"^"'•^ ""'"' '=''«"«"^* individuale; è aUa cònfu' 
s^one delle due coscienze, all' identificazione del mondo socta'e col 

"Sui mor'S f ' ''"'""" ' nostri srorzi.^j,.u..nu. L'essere sociale. 
- Ogni mora e suppone una collezione di esseri in rapporti fra di loro . 
Paullan nella Rwue Phiiotophtque, 1835. 



_ « 
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qualsiasi, cioè senza un sistema di convenzione 
tra individui riuniti per ajutarsi reciprocamente 
nella lotta — impossibile a sostenersi isolatamente 
— per la conservazione ed il miglioramento della 
vita contro le forze naturali e gli organismi vi- 
tali concorrenti. 

I dati della scienza moderna dimostrano colla 
massima evidenza : che, senza associazione l'uomo 
non sarebbe nato, cTie gli organismi stessi primi- 
tivi dell'umanità sarebbero, senza V associazione, 
rimasti nei limiti dell' animalità imperfetta fino 
alla loro distruzione da parte delle specie meglio 
armate o meglio ordinate. 

Le orde umane, che non vollero sviluppare nel 
proprio seno il fatto sociale, marciscono in un 
ristagno che le avvilisce, o lentamente deperiscono. 
Senza dubbio, dice un eminente filosofo inglese 
(Alexandre Bain), se la triste storia della nostra 
razza fosse stata conservata in tutti i suoi dettagli, 
avremmo molti esempi di tribù (e forse di nu- 
merose famiglie di antropoidi) (1) che sono scom- 
parse per non aver potuto piegarsi ad uno stato 
sociale qualsiasi colle restrizioni che esso porta 

con sé. . 

L'associazione è dunque una condizione di vita 
per l'essere umano, e nello stesso tempo essa l'ob- 
bliga a tener conto degli altri, gì' impone degli 
obblighi generali, l'insieme dei quali costituisce 
la morale, considerata cosi come la risultante di 
ogni società o come il legame essenziale di unità. 



k 
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^ Infatti ruomo isolato non avrebbe doveri, tut- 
t'al più potrà avere un modo di essere di fronte 
alla natura che non ha, essa, nessuna preoccupa- 
zione morale, e va innanzi senza preoccuparsi degli 
esseri che fa soffrire (1) ; mentre, invece, non ap- 
pena è associato, l'uomo vede, come abbiamo detto 
•più sopra, i suoi diritti limitati dai diritti altrui 
secondo il concetto che se ne ha, e, ipso facto, 
ecco nascere una morale rudimentale (2). Ciò posto, 
le tendenze ereditarie fanno inchinare sempre più 
verso l'associazione, che diventa cosi il principio 
della morale naturale e umana. E ciò è talmente 
vero, il fatto sociale genera cosi bene il fatto 
morale, che gli animali che possono innalzarsi 
^\V associazione di relazione acquistano una certa 
moralità. Più ancora ; negli animali la moralità 
nasce persino talvolta coli' associazione di ripro- 
duzione Simigliale, in date condizioni (3). Nasce 



(1) Di cui gli antenati lontani sono probabilmente quelli stessi del- 
l^uomo, come permettono di affermarlo i lavori della scuola trasfor- 
mista. 



(1) La natura ,n quanto è incosciente, non conosce ia distinzione 
di CIÒ cl.e e morale od immorale. La natura in sé .tessa non è "è 
buona ne cattiva ; essa è eternamente nuli' altro che Ta^urale cioè 
sempre d'accordo con sé stessa. La volontà generale della natura'^w^ 
conce, fuon di sé. Essa comprende tutto, e tutto le é ident^ o. Il Tene 
e U male non esistono per lei, ma soltanto per la volontà del 'indf 
viduo (Hartmann: Filosofia delVincoscient^) 

(2) « La natura è l'ingiustizia personificata. La società, riflesso della 
IT''' r;-."!f' ^''**''' piccolissime riparazioni esercitate dal sentlen o 

« La natura sanguinosa é seduta fra la vita e la morte. » (Voltaire) 
" La natura ó un campo di distruzione ove la vita e la morte 
escono a vicenda l'una dall'altra. >. (D'Assier). 

(3) Qui, una considerazione. - L' associazione è il princioio della 
morale Ma che cos'è l'associazione? È l'attrazione universale appi! 
cata agi. organismi viventi. Ora, l'attrazione, lo si è vUto proviene 
direttamente dall'unità primordiale. La morale, come n^ '; compren- 

str dt sirr "^' '-''''"'''• '" ''''''-^^' -"^ --^Sn^e 
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infatti subito un germe di moralità non appena 
vi ha reciprocità. E vi ha reciprocità nelle so- 
cietà di riproduzioìie dei vertebrati superiori, ove 
troviamo numerose manifestazioni altruiste, quali : 
i preliminari delP amore, i preparativi di asilo, 
r educazione, la protezione, V amore pei piccini, 
l'amore pei genitori, V emigrazione in comune, i 
giochi, le amicizie fra giovani, ecc. 

Presa sotto questo punto di vista, l'associazione 
di riproduzione genera dei veri fenomeni morali 
e si fonde colV associazione di relazione^ o società 
propriamente deità, generatrice per eccellenza del 
fatto morale. Le associazioni di relazione sono 
talvolta intermittenti. Cosi noi vediamo gli uc- 
celli della pianura e dei boschi, allodole, frin- 
guelli, tordelle, gazze, corvi, cornacchie, tordi, 
merli, reattini, verdieri, ecc., riunirsi non solo fra 
individui di una stessa specie, ma delle specie più 
affini, per svolazzare, appollajarsi, andare in cerca 
del cibo ragionare fra loro ; avvertirsi recipro- 
camente del pericolo ; fatto questo di solidarietà, 
fatto morale. 

Cosi pure, gli uccelli delle paludi o delle rive : 
aironi, trampolieri, moriglioni, pavoni di palude, 
gorzette, pivieri, beccaccini, gru, come pure molti 
altri uccelli che vivono sparsi durante la giornata, 
si riuniscono alla sera per cinguettare sullo stesso 
albero, o volteggiare nell' aria comunicando le 
proprie impressioni del giorno ; cosi le cornacchie 
di cui parla il naturalista Brehm, cosi, quei pas- 
serotti dell'Havre di cui parla Espinas, che si 
riuniscono sui gruppi d'alberi rimpetto al teatro, 
per comunicarsi fragorosamente le loro impressioni 
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attirati come sono dal piacere della rappresenta- 
zione mutua, dell' attrattiva di simile a simile, 
fonti di una simpatia più elevata. 

Ecco ora della moralità sociale ben caratteriz- 
zaLa • 

I piccini di certi marangoni che hanno perso i 
genitori , vengono educati da altre coppie. Gli 
storni formano delle società per fare i nidi. Le 
salangane costruiscono i nidi in comune e i re- 
pubblicani sociali coprono i loro nidi sovrapposti 
con un tetto comune. Le cicogne nutrono i loro 
vecchi genitori, cosa che le fa classificare da So- 
focle nella categoria di u uccelli saggi, tì 

In tutti questi casi 1' associazione incominciata 
per interesse si perfeziona colla simpatia, fa os- 
servare Espinas. Infatti i naturalisti hanno spesso 
ammirato l'altruismo dei pappagalli e dei frin- 
guelli marini, che, quando il cacciatore ha ucciso 
un loro compagno, gli svolazzano intorno gettando 
grida lamentevoli, senza curarsi del piombo mici- 
diale. 

Non è questo un altruismo di buona lega, un 
vero fenomeno di moralità ? a In presenza di fatti 
tali, sembra, dice Espinas, che in molti atti di 
abnegazione dei vertebrati superiori, la simpatia 
sia esercitata per sé stessa e s'innalzi a quello che 
noi chiamiamo bontà pura ed abnegazione, n 

Diremo di più: l'animalità dei fringuelli ma- 
rini, dei pappagalli e di altri uccelli altruisti è 
superiore alla bassa umanità dei Fuegiani, dei 
Tasmaniani, di diversi tipi Australiani noti per 
la loro insensibilità morale. 

Noi ne concludiamo, che un organismo inferiore 



^Se- 
gò e socialmente sviluppato nella sna specie, è più 
morale di un organismo superiore rimasto al basso 
della scala della sua specie per l' inferiorità del 
suo stato dV.ssociazione. 

Si deve anche osservare che gli uccelli sociali 
sono, anche se provvisti di un organismo fisiolo- 
gico inferiore, superiori agli uccelli più indivi- 
dualisti semplicemente famigliali. Cosi le aquilej 
ed altri uccelli carnivori, che danno il tipo d'una 
famiglia rigorosamente limitata, sono, malgrado la 
loro forza fisica, inferiori, intellettualmente par- 
lando, ai pappagalli e ai passeri. 

Del resto, osserva Serge Podolinski, gli uccelli 
carnivori che non sono costretti alla solitudine * 
dalla grandezza dei loro bisogni, si trovano bene 
nella società dei loro simili. I falco rufìpes e il 
falco linuneuluSy non solo costruiscono nidi nu- 
merosi gli uni vicini agli altri e si difendono in 
comune contro i loro nemici, ma hanno inoltre 
un sentimento di socievolezza abbastanza svilup- 
pato per trovar piacere nel veder spesso i loro 
simili, a Ogni sera, essi si radunano in gruppi 
numerosi, nelle regioni elevate dell' atmosfera e 
per un'ora al più descrivono grandi circoli nel- 
l'aria, non già allo scopo di trovare una preda, 
ma evidentemente per semplice istinto di socie- 
volezza (1). n 

Essi non possono d'altronde arrivare mai al grado 
di affettuosità dei granivori e degli insettivori, 



(1) La Remte So^Aaliste del 1880: u Deploriamo qui la perdita del 
modesto Serge Podt)lin3ki che eccessivi lavori intellettuali rapirono 
inaspettatamente nel 1882 in età di soli 35 anni alla scienza ed alla 
democrazia sociale, n 



— 37 — 

poiché le loro qualità di predatori sviluppano in 
essi troppo esclusivamente gli istinti feroci 

Ben più morali sono le associazioni di relazione 
aventi un carattere permanente. Menzioniamo a 
questo proposito l'associazione (1) dei mammiferi 
Vohganuct (can., buoi, cavalli selvatici, elefanti 
lama, e diverse specie di ruminanti). 

oJ'S;;iit ,nrr..s s;r,r »"""""••« '» 

zionano spesso ad altre bestie per le qui li n statoT"' r''' !J "'''• 
essi manifestano o indifferenz;» n «.1 ? / ^ ^ m.lipendenza, 

tite hanno dato i ImìIZ^T^^^^ 

patia del gatto gitane QuaVr ;:m^^^^^^^^^ ^^^^ ' ^^^'^°^^' 

deiruomo, refrattari allM-^ni^mlntl n» ' ""^^ sembrano meno 

cinamenti; vL^che on^p^S ess^^^^^^^^^ TJ^"^ '''• ^^"^^ ^^^^'' 

e"S .t" ,;-j,r '"• ""'T --».- "^si; Sn': 

canale ver^o U collo, i suoi occhi semi-ohiusi, la bocca bavn « inn: 
cavano rh'pssn i^^i im.:»v^^ ' "uood Ddvooa, iodi- 

cavano cu esso pel primo ne apprezzava tutto l'incanto. 
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Questa forma di associazione acquista veramente 
il carattere sociale presso le scimmie, i costumi 
'delle quali comprendono le combinazioni del mutuo 
soccorso (1), della solidarietà fra tutti, delPabne- 
gazione talvolta anche verso un essere debole e 
della subordinazione e obbedienza assoluta ad un 
capo nell'interesse comune. Grazie a queste atti- 
tadini sociali, certi antropoidi hanno potuto farsi 
rispettare dal leopardo, dal leone, dall'uomo stesso, 
finché questi non ebbe armi da fuoco. 

Per mezzo della mimica e delle diverse intona- 
zioni, essi s' innalzano quasi sino alla parola : 



tt Questo attaccamento delle bestie le une per le altre, va tal- 
volta fino al sacrificio delle loro brame. Io ebbi un cane che mante- 
neva con un gatto una di queste relazioni di amicizia, e non toccava 
mai il piatto che gli si poneva dinnanzi prima che il suo favorito non 
Tavesse assaggiato. Acco.ccolato sul suolo, colle zampe davanti allun- 
gate e la testa posata su di esse, esso attendeva con una pazienza an- 
gelica che messer Micio avesse fatto la sua scelta, e non si metteva 
a tavola che allorché questi gli aveva lasciato libero il posto. Fran- 
camente, diciamolo, ve ne sarebbero molti fra noi, disposti a simile 
abnegazione, fosse anche verso il loro migliore amico? •» (De-Cherville: 
Giornale Le Temps). » 

(1) Cosi le scimmie si sbarazzano reciprocamente degli animaletti 
parassiti, si levano l'un 1' altra le spine che dopo una corta fra i ce- 
spugli si sono attaccate alla loro pelle ; formano una catena per var- 
care lo spazio fra due alberi; si riuniscono per sollevare al bisogno 
una pietra troppo pesante; gli adulti proteggono poi indistintamente 
i più giov&ni, la cui educazione è molto lunga. Quando gli uistiti sono 
fatti schiavi in diversi, e che uno d'ersi si ammala, gli altri accorrono 
intorno a lui ed è veramente commovente vederli prodigare a Ini ogni 
possibile cura. (Espinas : Le Società animali). 

Una grossa aquila, dice Brehni , avendo assalito un piccolo 
cercopiteco, tosto tutta la frotta si mise all'opera, e in meno di un 
minuto l'aquila si vide circondata da una turba di grosse scimmie, che 
Passalirono facendo orribili visacci e gettando alte grida. Il rapitore 
crudelmente morsicato, lasciò tosto la sua preda, e a stento riusci a 
salvarsi. Darwin (Onr/ine delle Specie) cita, fra gli altri fatti, V e- 
roismod'un chimpanzè, che, quasi sotto la zanne di una muta abba- 
cante, si slanciò a riprendere trionfalmente, con pericolo di vita, un 
piccino che era sdrucciolato dalle roccie e stava per esser sbranato. 
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presso di loro la madre è spesso piti amorevole, 
più disposta al sacrificio, della donna selvaggia ; 
e per piangere un loro caro perduto, essi si no- 
bilitano col dolore e colle lagrime. 

Un illogismo della natura ci fornirà altri esempi 
e ci mostrerà fra gli articolati superiori , per 
esempio api e formiche, delle società superiori in 
moralità sociali, non solo a quelle degli antro- 
poidi, ma anche a certe società umane abbastanza 
sviluppate. 

Le api lavorano, fanno economia in comune, 
consumano in comune durante la stagione cattiva, 
praticano insomma con profitto la divisa comu- 
nista : da ciascuno secondo le sue forze, a cia- 
scuno secondo i suoi bisogni. 

I costumi di questi nobili imenotteri sono troppo 
noti perchè convenga farne una monografia. 

Basterà dire che fanno rendere alP associazione e 
alla divisione del lavoro tutto ciò ch'esse possono 
dare ; che hanno al più alto grado, il senso del 
giusto, poiché, e ìiae i popoli, innamorati d' indi- 
pendenza e di giustizia, sanno benissimo fare una 
rivoluzione quando la regina non governa conve- 
nientemente. 

Più interessante ancora, benché affatto inutile 
all'uomo, é l'organizzazione sociale delle formiche. 

Mentre le api e le vespe di diverse specie non 
sono capaci di fare che un numero limitatissimo 
di lavori, le occupazioni delle formiche sono molto 
più svariate. Questi insetti intelligenti possiedono, 
in grado superiore, la facoltà di adattarsi alle 
modificazioni delle circostanze. 

Gli uni scavano la terra, gli altri la impastano, 
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altri costruiscono, altri ancora raccolgono prov- 
viste, oppure si occupano di caccia. G-li uni suc- 
chiano il miele dei fiori, gli altri ne rodono la 
corolla, mentre altri lavorano all'allevamento di 
vacche lattifere, cioè di una certa specie di afidi 
per tutta la comunità. Si potrebbe, grazie a tale 
divisione di lavoro, aspettarsi di trovare, tra le 
formiche delle diverse categorie, forti modifica- 
zioni nel loro organismo fisico. Pure, non è cosi. 
In un formicajo, non esiste in realtà che la divi- 
sione del lavoro, e non la divisione dei lavora- 
tori, 0, per lo meno, se quest'ultima esiste, non è 
ben delineata. La medesima formica, ed è questo 
il suo indizio di superiorità, adempie in epoche 
differenti ai diversi lavori richiesti dal benessere 
della comunità. E non è tutto. La maggior parte 
delle formiche europee non presenta nemmeno le 
quattro forme solite : maschi, femmine, lavoratori 
e soldati. Secondo Hubert e Torel, esse non hanno 
capi. Anche il fatto della schiavitù, è stato re- 
centemente messo in dubbio ; se ne spiega l'ap- 
parenza con una semplice coabitazione pacifica di 
due specie di formiche molto analoghe (1). 

Le formiche bianche o termiti , costruiscono 
città di dieci piedi e più con cupole, torri, miriadi 
di camere, corridoi, passaggi sotterranei, ponti e 
arcate di pietra, magazzeni, ecc. La solidità, l'ar- 
ditezza di queste costruzioni, il loro adattamento 
allo scopo, possono competere colle opere dell'uomo. 

Per lo scolo delle acque piovane, sono riservate 

(1) EspiNAS: Le Società animali. — Torbl: Le fonnxlie della 
Svizzera — Serge Podolinski : / critici eruditi del SoCalismo (nella 
Hevue Socialiste, 1880), 
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numerose grondaje, condotti, canali sotterranei di 
derivazione, ecc. Non si può dubitare che le ter- 
miti abbiano un linguaggio che serve loro ad in- 
tendersi reciprocamente sopra argomenti molto 
complessi. Le formiche non si limitano a far prov- 
vista delle derrate di consumo, alla loro riparti- 
zione razionale, alla costruzione degli edifici ; esse 
lavorano e producono in tutta l' estensione del 
termine. 

Al Texas, si sono trovate delle formiche agri- 
cole che seminano, raccolgono, mettono in ma- 
gazzeno certi piccoli grani che servono loro poi 
di nutrimento. Assai di recente si sono osservate 
formiche che fanno subire una specie di fermen- 
tazione a certe foglie che portano in sotterranei 
preparati ad hoc, allo scopo di ottenere un rac- 
colto di funghi. Le fortezze costruite dalle termiti 
se SI tien conto delle proporzioni di grandezza e 
di forza degli architetti, sono tanto superiori alla 
piramide di Cheope, quanto quest'ultima agli altri 
monumenti dell'architettura umana (1). 
^ Si può dire, fa giustamente osservare il D'As- 
sier, che i confini che separano le diverse serie 
animali sono tanti confusi, che è spesso impossi- 
bile tracciarli. Alcuni naturalisti hanno incon- 
trato nei deserti dell'Africa, dell'Australia o degli 
Arcipelaghi del Grande Oceano, delle tribù umane 
appollajate su per gli alberi e che essi scambia- 
rono a prima vista con delle scimmie antropoidi. 
Non solo è impossibile stabilire una precisa 
demarcazione fra animali e l'uomo, ma anche fra 

(1) P'Assier: Filosofia naturale. 
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r animalità superiore e l' umanità inferiore. La 
prima ha spesso la superiorità, e 1' abbiamo già 
visto, rispetto allo spirito di solidarietà, alla fe- 
deltà negli affetti, talvolta anche rispetto al la- 
voro — come tra le formiche e le api, — al pu- 
dore ed alla castità perfino, come fra gli elefanti, 
e alle virtù famigliali e laboriose come fra i ca- 
stori costruttori. 

E che concludere da ciò ? Che il fatto morale 
derivando dal fatto sociale, esiste pure una mo- 
ralità animale^ e che questa moralità è in ragione 
diretta del perfezionamento dell'associazione. 

Per sostenere questa tesi della moralità ani- 
male siamo in eccellente compagnia. TI prudente 
Agassiz non ha forse detto: 

«La gradazione delle facoltà morali negli animali 
superiori e nell'uomo è tanto impercettibile, che per ne- 
gare ai primi u i eerto senso di responsabilità e di co- 
scienza, bisogna oltremodo esagerare la differenza fra 
loro e l'uomo. » 

E r eminente autore delle Società animali 
esclama dal canto suo: 

« E che ! in alcune società animali i deboli sono pro- 
tetti, i piccini sono educati con cura, perfino i vecchi 
vengono soccorsi, e i membri di una stessa tribù e di una 
stessa famiglia sono pronti a sacrificarsi gli uni per gli 
altri senza la menoma speranza di compenso, e vi sono 
delle persone che chiedono ancora se quelle son virtù!» 

Possiamo dunque dire con tutta sicurezza, 
che è tanto vero che il fatto morale deriva dal 
fatto sociale ed è in ragione diretta di questo 
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ultimo (1), che gli animali superiormente associati 
sono superiori, in quanto a moralità, al selvaggio 
che vive allo stato d'individualismo quasi completo. 
La necessità deirassociazione, abbiamo detto più 
sopra, è madre non solo della moralità, ma anche 
dello sviluppo deir umanità. Questo è un punto 
indiscutibile. 

Fin dall'origine, come benissimo dimostra 
M. Bayehot, il progresso, il più semplice e il più 
elementare àelVuomo ebbe bisogno, per svilupparsi, 
della cooperazione degli uomini. Quello che un 
uomo e una famiglia isolata possono inventare 
per sé stessi è enormemente limitato. Di più, ciò 
ch'essi possono produrre non è loro assicurato, ne 
essi ne possono godere tranquillamente. Per quanto 
lontano si penetri nelle profondità della storia 
primitiva, non si trova da nessun lato traccia di 
progressi isolati. Il più grossolano schema di so- 
cietà, la tribù più elementare, il governo più de- 
bole, hanno avuto una tale superiorità sull'uomo 
solo, che questi dovette ben presto cessare dalla 
vita solitaria. 

Espinas dice anche : 

« La società progredisce grazie ad un estendersi cre- 
scente dei sentimenti di simpatia, e a meno che Fintoresse 
non alzi la voce, bisogna che la pietà, la generosità, l'a- 
more, intervengano costantemente per far avanzare di 
qualche passo la solidarietà umana. L' intelligenza può 
bensì tracciar il cammino, ma non dà l'impulso: ogni 
vij*tù è spontaneità nella sua radice. » 



(l) Due eminenti rappresentanti della scuola materialista contem- 
poranea giungono ad identiche conclusioni: a L'utilità sociale, scien- 
tiflcamente dimostrata, ecco la pietra angolare della morale. Se la 
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Le conquiste morali risultano dai progressi del 
fatto sociale, e, generalizzandosi, diventano la base 
attuale e progressiva della morale corrente. Que- 
st'ultima si cristallizza in religione o in leggi che 
non tardano, essendo immutabili, a essere retro- 
grade, in confronto alla somma conquistata di 
moralità generale, e debbono quindi poco dopo 
venir modificate, essendo Tevoluzione la legge di 
tutti gli esseri e di tutte le cose. 



III. 
L'evoluzione morale. 

Abbiamo dimostrato sommariamente che la mo- 
ralità ha il suo principio, non in una rivelazione 
o in una idea innata qualunque, bensì nelP asso- 
ciazione di relazione. Abbiamo anche veduto che 
si constatano dei veri fenomeni morali fra gli 
animali sociali, tanto il fatto sociale, ispirandosi 
ad un certo ideale di reciprocità e di sacrificio 
alla comunità, diviene moralizzatore (1). 



giustizia è qualche altra cosa, è inutile ; se è contraria a quest' utilità 
sociale, è pericoloaa. n (Letourveau, La Sociologia), 

u Ma abbiamo insistito abbastanza. La morale non è che logo- 
machia, quando il dovere non è fondato sul diritto, il diritto suUMn- 
teresse, l'interesse sul bisogno, e il bisogno sulle necessità dell' orga- 
nismo individuale e sociale, n (A. Lefèvre, La Filoso/la). 

(1) Si potrebbe caratterizzare cosi l' evoluzione umana : il mondo 
minerale è sovrapposto al mondo i)uramente chimico o atomico, il 
mondo vegetale al mondo minerale, e il mondo animale al mondo 
vegetale. L' uomo, risultante di tutte le forze planetarie, tende ad in- 
nalzarsi al disopra dell'animalità ; ma per quanti legami inferiori e 
rugosi vi è ancora avvinto» 
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; Ci resta ora a stabilire, per completare la di- 
/ ;^°f razione, che, fra gli uomini, allorquando il 
I fatto sociale e di data troppo recente, o quando 
essendo antico, è troppo incompleto, troppo rudi- 
mentale, non vi ha punto o quasi punto moralità. 
Questo ci sarà facile. Nel tempo stesso, quest' ar- 
gomentazione sperimentale, finirà, per soprappiù, 
co dimostrare il carattere evolutivo della morale 
nelle lente, penose, titubanti, ma infine progres- 
sive manifestazioni del raggruppamento umano, 
che SI dibatte, ai suoi primordi, fra tanto sangue 
tanti orrori, tanti delitti - e che è ancora, nella 
sua forma attuale, senza confronto superiore alle 
torme del passato, avviluppato in tante scelle- 
raggmi (1). 

Così è della morale come l'intendiamo noi ora 
t^ssa fu quasi sconosciuta in seno alle orde pri- 
mitive, e per lungo tempo non prese forma possi- 
bile. E come l'avrebbe potuto, in periodi d'egoismo 
Illimitato, spensierato, cieco, fin che la dura espe- 
rienza, a prezzo d'innumerevoli mali, non inse- 
gnava all'animale umano che per la salvaguardia 
del suo interesse bisognava eh' esso fosse combi- 
nato con altri interessi, e che gli appetiti reci- 
procamente si moderassero ? ! 

E come fu smisuratamente lungo il periodo 
limbico ! Per quanta miriade di secoli, la specie 
umana traboccante ancora di grossolana e vorace 
animalità, ebbe ancora a subire una forma di 

Pntimn^^T" """^^''"'^ P'" ""'anzi di parlare delle cons.-gue.ize 

ÌtvlZli:^Lr^%''''f'''T' ''"'''"' '''''• ^'» "- alcun' mo! 

rlvialo ^'^ '* "" "' "'''**''• ''" "^ <1»^'<'''« religiosismo 



raggruppamento, nella quale lo stato sociale ele- 
mentare non era ancora abbastanza perfetto, per 
contenere Tonda di crudeltà egoistica accumulata 
nell'uomo dal carattere di violenza che aveva 
avuto da principio per lui la lotta per l'esistenza? 

Quale dolcezza, quale altruismo aspettarsi in- 
fatti dall'essere infelice costretto a disputare la 
propria vita e il nutrimento a chi era più forte 
e più feroce di lui ? Che dico ? Costretto ad essere 
predatore o preda, uccisore od ucciso, mangiatore 
o mangiato, à lottare corpo a corpo colForso, coi 
rettili mostruosi, cogli antropoidi, coi terribili 
felini, con tanti altri spaventosi animali, egli non 
poteva vincere che collegando lo sforzo violento, 
l'abitudine della carneficina, il delirio della fe- 
rocia, all'astuzia e alla perfidia. In tali condi- 
zioni fu un incitamento alla crudeltà l' orribile 
legge di natura che pesò sull'uomo nascente, co- 
stretto all'eterna lotta per la vita, contro le forze 
eternamente modificatrici — cioè eternamente di- 
struttive e trasformatrici della natura, — nonché 
contro le specie o razze rivali, molte delle quali 
erano molto meglio armate di lui. 

Questa ferrea concorrenza, legge universale di 
tutto quanto vive, ha distrutto innumerevoli specie 
vegetali ed animali, e le ha limitate tutte ; essa 
diede le grandi guerre dei regni vegetale ed animale 
che finiranno solo colla vita planetaria ; da mi- 
gliaja di secoli essa ha fatto del globo un orribile 
e sanguinoso teatro di universale e reciproco di- 
voramento, in virtù di quella deplorevole realtà che : 

« Cieco esecutore di un male obbligatorio — Ogni 



vivente porta scritto sulla sua mascella — Il decreto di 
morte di un altro, voluto dalla sua fame (1). 

Avendo l'infanzia umana avuto un cosi spaven- 
tevole maestro, come supporre che, rudimenti di 
vincoli sociali, formati di recente dalla necessità, 
abbiano potuto, hic et nunc, vincere gli istinti 
crudeli sviluppati con tanta forza dalla natura 
delle cose? Vi fu attenuazione quando lo permi- 
sero le condizioni della vita, specialmente quando 
avvenne che i vegetali poterono bastare alla vita 
umana, e che la preda animale non fu più che 
un cibo più ricercato. Fin da questo momento, vi 
ebbe fra gli uomini più dolcezza e più altruismo, 
e, in conseguenza, più moralità. Ed è senza dubbio 
in questo ambiente che nacque il pensiero, e che 
si formò il focolare iniziale della civiltà umana. 
I^ nuovi progressi si trasmisero per via d' inizia- 
zione, mediante l'accumulazione di certe cogni- 
zioni e di certe forze che permisero più tardi ai 
più ferventi di parlare dall'alto alla comune degli 
uomini in nome di pretesi esseri superiori e onni- 
possenti, i quali altro non erano che personi- 
ficazioni dei grandi fenomeni della natura. I proto- 
civilizzatori poterono cosi stabilire certe prescri- 
zioni morali, certo molto inique ancora, ma pur 
superiori allo sfrenato scatenamento degli egoismi 
primitivi. 

Sorta dunque dal fatto sociale, dibattentesi dap- 
prima nel sangue e nel delitto, la morale si svolge 
e si affina molto lentamente, ma senza interru- 
zioni, nel corso della storia fra le razze progressive. 

(1) SULLY PrUDUOMME. 
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E ciò lia luogo in ragione della complessità del 

fatto sociale. . . . . 

Noi non siamo certamente molto innanzi m 
fatto di morale altruista, in questa nostra società 
dominata dall'antagonismo degli interessi econo- 
mici, dalla barbarie militare, e da un residuo di 
schiavitù famigliale. Non pertanto, come abbiamo 
il diritto di essere orgogliosi, se confrontiamo la 
nostra morale, anche considerata nelle sue pratiche 
inedie con quella delle orde primitive viventi 
senza capo, senza legge, in completa anarchia, e 
dove ciascuno era padrone nella sua capanna ; op- 
pure con quella delle popolazioni unite m una 
truppa che non riconoscevano altra autorità che 
la forza brutale del momento ! Gli attuali selvaggi 
dell'Australia, di alcune zone d'Africa, d'America 
e d'Asia, ci danno degli esempi istruttivi delle 
orde preistoriche e costituiscono ciò che Hove- 
lacque chiamò giustamente V uomo primitivo del 

aiorìxo d'oggi. . , , • . 

Interroghiamo dunque questi gruppi stagnanti . 

essi ci forniscono utili indicazioni per misurare 

il cammino percorso dalla civiltà. 

Ecco intanto, secondo i naturalisti ed esplora- 
tori moderni, una descrizione dell'Australiano : 

« Imprevidente all'ultimo grado, egli consuma 
sul posto la preda del momento. Penetrando in 
una regione inospitale e di cui conosce la deso- 
lazione, i bisogni del domani gli sono sconosciuti. 
Egli vi penetra, senza contare neppure sul caso : 
il significato di questa parola egli non lo co- 
nosce (1). n 
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(1) Hovel.\cque: GVinizii deWiunanità. 



— 49 - 

Egli vive completamente nudo, e, dice Lesson, 
la sua ostinazione ha rifiutato perfino lo stretto 
moro, che il più meschino senso di pudore rac- 
comanderebbe (1) ; la sua rozza animalità è tale 
da sorprendere i moralisti. Né le esortazioni, né 
gli esempi valgono su questo argomento, e sono 
specialmente le parti inferiori del corpo ch'egli 
non vuol mai ricoprire. In cambio poi, esso porta 
il suo contingente di prove alPafFermazione di 
Spencer che a ovunque gli ornamenti hanno pre- 
ceduto i vestiti, n 

Gli Australiani ornano la loro capigliatura in- 
colta e sucida, di piume, di ciuffi di pelo, di ossa 
di pesci e di uccelli, di denti di quadrupedi at- 
taccati con una specie di gomma (Dumont d'Ur- 
ville). Altre volte, dice Tumbull, essi intrecciano 
i loro capelli con del musco, e attaccano ad essi 
dei denti di pesce-cane. Questi begli ornamenti 
sono completati dairintroduzione di pezzi di legno 
di osso nelle cartilagini del naso, dalle screzia- 
ture ed abrasioni di ogni qualità che solcano il 
corpo, imbevuto poi di una sostanza oleosa e puz- 
zolente, dalla mutilazione della mano sinistra nelle 
donne, da un' operazione ancor più crudele negli 
efebi, e in tutti indistintamente dall'estrazione, 
brutalmente operata, di due incisivi. 

L'osservanza di queste pratiche costituisce per 
essi la morale. Bisogna aggiungere a questo, e 



(1) Si parlerà spesso nelle pagine seguenti della mancanza di pu- 
dore presso 1 selvaggi. Non che il pudore segni il grado di moralità, 
ma semplicemente per stabilire che, come gli altri sentimenti morali, 
il pudore è esso pure un sentimento acquistato colla trasmissione 
delle abitudini neirassociazione. 
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per le donne soltanto, la proibizione di mangiare 
carne di oppossum e di casoar. 

In quelle popolazioni non si parla ne di di- 
gnità personale, né di temperanza, ne di pudore, 
né di diritti altrui, e neppure di diritto di re- 
sponsabilità. Negli inverni rigidi, l'Australiano 
affamato uccide, per mangiarla, una delle vecchie 
della banda. Uccide una donna e non il suo cane 
(egli addomestica un pochino quest'animale), per- 
chè il cane gli è più utile nella caccia alla lontra. 
Questa, in mancanza di qualsiasi concetto sociale, 
è la logica della fame. 

L' infanticidio vien praticato senza alcuna re- 
strizione di ordine morale : esso s' applica soj)ra- 
tutto ai neonati di sesso femminile, ciò che rende 
il numero delle donne di molto inferiore a quello 
degli uomini. La rarità di quelle disgraziate non 
le protegge però dalPesser date in balia alla sorte 
più infelice che possa mai incombere su esseri 
umani : 

« Quelle infelici, deflorate, appena giunte alla pubertà, 
mature anzi tempo, costrette ad una vita di continue pri- 
vazioni, più all'amate ancora dei loro maschi, che, mediante 
il diritto della forza, si appropriano non solo i bocconi 
mig'iori, ma anche spesso gli unici alimenti sui quali 
possono metter mano, hanno un' esistenza di continue 
soil'erenze. Battute senza pietà per un si, o per un no, 
vere bestie da soma, esse, quando non cadono nel fiore 
dell'età, divengono Tessere più abbietto e più ripugnante 
del'.a natura tutta. (Hovelacque, loc. cit.) 

I Veddah di Ceylan, i Botocudo del Brasile, i 
Bochimani delPAfrica Australe, i Fuegiani, i Pa- 
puani, i Melanesiani, e gli abitanti dell' Arcipelago 
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Andamano, hanno costumi analoghi, vanno com- 
pletamente nudi, e non conoscono, in genere, ne 
previdenza, ne pudore, né limite agli abusi del 
forte sul debole (1). 

Per quanto riguarda il matrimonio, i costumi 
sono vari. Presso i Melanesiani e gli Australiani, 
la donna vien fatta prigioniera ; lo stesso accade 
sovente nella Nuova-Caledonia. La figlia ottentotta 
appartiene ai suoi genitori, che la vendono in 
cambio di un bue o d'una vacca. Siccome esse 
sono nubili per tempo (dodici anni) ed invecchiano 
prestissimo, cosi esse vengono custodite fin dal- 
l'età di sei o sette anni. Relativamente alle unioni 
sessuali, i Cafri antropofagi e i selvaggi del Gabon 
hanno identiche abitudini. I selvaggi del Nuovo 
continente o negri africani differiscono poco. Ovun- 
que esiste la poligamia, dice Letourneau, e le 
donne sono bestie da soma che lavorano, colti- 
vano, pescano e sono obbligate a fornir di cibo il 
padrone, che non fa nulla, e le dilania a colpi di 
frusta, le martirizza, secondo il capriccio del 
momento, e le uccide persino impunemente e senza 
rimorso. 

Continuiamo queste tristi constatazioni, sce- 
gliendo a caso fra i costumi dell'uomo primitivo 
contemporaneo. 

La lingua sohuana non ha parola che corrisponda 
a ringraziare. La riconoscenza non esiste dunque 
in quel popolo. Per l' Indiano dell' America del 
Nord la pietà era un inganno, e la pace un male : 

(l) Vedi per tutto quallo che risguarda i costumi matrimoniali dei 
selvaggi, rinteressante So'iologia del nostro esimio collaboratore Le- 

TOURNRAU. 
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essi ciLiamano il furto, cattura. Fra i Konponesi 
il più gran delitto è di peì^donare ad un nemico, 
e la più gran virtù è la vendetla. Un uomo non 
può morir di fame quando sua sorella ha dei figli 
vendibili, diceva un negro africano. 

I Botocudi del Brasile bucano non solo il lobo 
dell'orecchio, ma anche il labbro inferiore dei loro 
figliuoli di sei o sette anni. Essi introducono poi 
nel foro un pezzetto di ferro o di rame, che viene 
in seguito sostituito da un pezzo di legno o di 
osso sempre più grosso, finche diviene un disco 
di parecchi centimetri. Questo strano ornamento 
è completato da un disco più grande ancora in- 
trodotto nell'orecchio, che esso squarcia. E delitto 
non far questo. Fra gli Alidoni, è delitto non 
meno grande il pronunciare il proprio nome, e, 
fra i Tartiani e gli abitanti della Nuova Zelanda, 
il portare qualcosa sul capo. Non essere tatuate 
in un modo ortodosso, era per le donne Fuegiane, 
cannibali, e per le Esquimesi, un impedimento 
alla felicità di oltre tomba, e un segno di diso- 
nestà. Gli abitanti di Formosa, si legge nello 
Spirilo delle leggi di Montesquieu, credono in 
una specie di inferno, ma riservato soltanto a 
quelli che non andarono nudi in certe stagioni, 
che indossarono abiti di tela e non di seta, che 
andarono in cerca di ostriche, o che agirono senza 
consultare il canto degli uccelli. Invece essi non 
ammettono come peccato l'ubbriachezza o l'incon- 
tinenza colle donne. Essi credono persino che le 
sregolatezze dei loro figliuoli piacciano agli Dei. 
Nell'isola degli Amici, il prete è giudicato troppo 
santo per ammogliarsi, ma può prendere invece 
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tante concubine quante vuole. È delitto orribile 
agli occhi dei Veddah lo sposare la propria sorella 
maggiore ; azione meritoria invece quella di spo- 
sare la sorella minore. Nell'Africa occidentale, le 
fanciulle delle famiglie regnanti possono scegliersi 
quanti amanti desiderano, ma colla proibizione di 
sposarsi, poiché quella sarebbe cosa assai immo- 
rale. Le donne maritate vanno nude nella Nuova 
Galles del Sud, le fanciulle devono essere vestite. 
Il contrario avviene fra altri popoli. La nascita 
di due gemelli è, in molte razze selvaggie, un gran 
delitto. Quando ciò accadeva fra gli Hios dell'A- 
frica orientale, i bambini venivano esposti come 
pasto alle belve, e la madre cacciata dalla tribù. 
Mangiare in comune, era per i Tahitiani un'abbo- 
minazione. 

Presso gli indigeni dell'America del Sud, la 
castità nella donna non si calcolava. La lingua 
algonchina non possiede una parola che significhi 
a amare 77, né quella Tinneiana una parola che si- 
gnifichi a caro v. Gli Esquimesi praticano nello 
stesso tempo la poligamia e la poliandria. 

Alla Nuova Zelanda, il padre il fratello, dando 
la figlia la sorella al futuro sposo, gli dicevano : 
a Se voi ne doveste essere malcontento, vende- 
tela, uccidetela, mangiatela ; ne siete padrone as- 
soluto. 71 

A Sumatra la donna poteva comperarsi l'uomo, 
che diveniva proprietà della famiglia della sposa. 

Per l'abitante del Kamtschatk, il violare una 
donna sorpresa lungi dalla sua jourla è cosa le- 
cita ; ma se un uomo, dopo aver preso una foca, 
la mette in libertà di nuovo, egli è disonorato, e 
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il disgusto della natura si manifesta sotto forma 

di tempesta. 

Ovunque la donna è cosa torturabile e uccidi- 
bile (talvolta anche mangiabile) per parte del 
marito, del padre o degli uomini della sua tribù ; 
e quasi dappertutto il matrimonio è afifare di ra- 
pina, di compera o di violenza. _ 

Che dire poi dell'atroce crudeltà verso i vinti .^ 
Nei primordi si torturavano e si mangiavano, poi 
si torturarono senza mangiarli. Quando ci si ac- 
contenta di ucciderli, la moralità è relativa: e 
tanto più quando ci si accontenta di ridurli in 

schiavitù. . ., 

Nei raggruppamenti primitivi o nelle società 

molto inferiori di alcune popolazioni negre si era 
e si è tuttora curvi sotto quel bas.;o livello ed 
esso pesa su tutti, poiché, come l'ha assai ben 
rimarcata la signora Clémence Eoyer, il carattere 
morale, come il temperamento fisico, tende sempre 
più all' uniformità in una razza, quanto pia essa 
è inferiore e vicina allo stato brutale. 

V uomo selvaggio ha via della specie, l uomo 
incivililo pia dell'individuo (1). 

Noi siamo sorti dal più basso gradino ancora, 
perchè i selvaggi e i barbari, di cui abbiamo tes e 
parlato, hanno avuto già, malgrado tutto, un certo 
passato sociale, ed hanno subito da lungo ordine 
d'anni il contatto di civiltà s'ipariori. 



Stizia, della b )utà. 
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È meraviglioso pensare come l'uomo abbia potuto 
far tanto cammino. Senza dubbio qualche ambiente 
favorevole avrà ajutato in alcuni punti Tevoluzione; 
poi il movimento non si è più fermato, e un 
progresso ha trascinato seco man mano un altro 
progresso più rapido e più importante. 

L'evoluzione continuò cosi attraverso i periodi 
alternati d'associazione e di dissociazione, perchè 
è legge che, quando una forma d'associazione è esau- 
rita, essa si scompone, e i suoi elementi, dopo 
un periodo d'individualizzazione^ si aggruppano 
sotto forme nuove per creare un'aggregazione su- 
periore che, a sua volta, cederà il posto ad altre 
di gran lunga superiori alla prima. Vi è eccezione, 
quando gli elementi stessi dell'aggregazione esau- 
rita si decompongono sotto il peso* di certe cir- 
costanze; allora, per quella forma abortita, ha 
principio il periodo mortale e regressivo, fino a 
totale scomparsa. 

Allorché per queste aggregazioni inferiori, com- 
poste degli elementi umani più vitali, o che 
un ambiente speciale favoriva nel cammino del- 
l'evoluzione, suonò l'ora della dissociazione, inco-^ 
minciarono le variazioni individuali andando di 
peggio in meglio, adattandosi alle condizioni na- 
turali, modificate in un certo grado. Si manifestò 
allora una corrente dal basso all'alto; e alcune 
individualità meno mal dotate, moralmente par- 
lando, poterono formarsi, e presiedere nelle razze 
più progressive le aggregazioni d'ordine superiore ; 
mentre altre razze, peggio dotate, o sotto il peso 
di un ambiente più sfavorevole, languivano (alcune 
languiscono ancora) nel ristagno disperante, ove 



— Be- 
ai trova la morte senza gloria, la morte che non 
fu preceduta da alcuna missione utile compiuta. 

Furono dunque tre volte benefiche, tre volte 
gloriose, quelle prime diiFerenziazioni, quelle ribel- 
lioni che furono segnate in tutti i miti antichi 
come le madri della scienza del bene e del male. 
Ma quanto furono lente e rare, e che progressi 
meschini fece la grande morale pratica durante 
tutto il periodo preistorico e anche durante i 
primi cento secoli dell'era storica ! 

Grazie a quelle prime rivolte, i più intelligenti 
ed i più morali sostituirono le usanze atroci ed 
assurde con costumi discussi e bene o male ragio- 
nati, altrimenti detti leggi, e con clausole contrat- 
tuali. Certo, quelle prime leggi, basate sulla ferocia 
primitiva (attenuata, non vinta), sul terrore delle 
forze della natura schiaccianti per l'uomo, e divi- 
nizzate dall'egoismo intelligente delle prime classi 
dominanti, furono inique, crudeli, senza pietà per 
il debole, furono però i primi vagiti dell'umanità 
che cominciava ad avere un sentimento vago del 
diritto altrui e della ricerca di una maggior feli- 
cità individuale e collettiva. 

Queste modificazioni al carattere religioso, rac- 
chiudendo la vita individuale e sociale intera 
divennero alla lor volta opprimenti e regressive 
e contro di esse ebbe principio la lotta nel mondo. 
Di più, esse si urtarono, si modificarono le une e 
le altre, causa le grandi guerre etniche della re- 
mota, media e moderna antichità. 

Migliorarono forse, nell'attrito guerresco? 

Talvolta. Ma conservarono gran parte della pri- 
mitiva brutalità, causa il bisogno di despotismo 
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neir agglomerazione nazionale minacciata, e su- 
bendo cosi, o facendo subire la continuità delle 
carneficine, delle distruzioni guerresche, e della 
rapina praticata sulle cose, sugli animali e sugli 
esseri umani. 

Per tutte queste cause, infatti, il mondo sociale 
SI baso sull'asservimento dei molti, costretti colla 
sferza, la fame, il ferro, a soffrire, lavorare, sfinirsi 
morire senza speranza, per quei pochi predatori' 
imperanti in nome della vittoria. 

In tale desolazione, il raggrupparsi degli uomini 
ebbe, malgrado tutto, i suoi risultati benefìci- 
l'abitudine dei rapporti sociali sviluppò la pietà 
pei sofferenti, la simpatia salvatrice. Da quel 
momento, il più potente impulso morale era trovato 
la moralità crebbe, e fu meglio intesa quanto più 
la pietà riparatrice, tendente sempre ad uno stato 
sociale meno ingiusto, cresceva in molti deWi 
esseri umani. È per questo che la più grande" e 
più santa città del progresso umano nell'antichità, 
sarà sempre Atene, che, di fronte al crudelissimo 
mondo punico, alla durezza caldea giudaica, al- 
l'asprezza dorica, e alla rapacità romana, innalzò 
per la prima un altare alla Pietà. 

Dopo l'efilorescenza ateniese che tollerò la schia- 
vitù, noi abbiamo assai progredito in fatto di 
altruismo, per lo meno teorico, e quindi di morale, 
grazie alla legge fisica, applicabile anche ai fe- 
nomeni morali, per la quale la forza acquisita 
aumenta incessantemente il grado di velocità ; noi 
progrediamo più rapidamente che mai, malgrado 
certi trionfi passeggieri delle forze regressive. Quali 
realizzazioni di morale superiore riservino all'uomo 
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i secoli venturi, noi non possiamo ora concepire; 
cosi come, non diremo l'uomo del periodo terziario 
quello del periodo .quaternario, ma semplicemente 
gli eroi omerici, non avrebbero potuto concepire 
una civiltà pari alla nostra che noi, tanto a ragione, 
troviamo però cosi imperfetta. 

È bene qui d'insistere sul fatto che la morale, 
come abbiamo veduto, cammina in ragione del 
raggruppamento che è l'effetto più immediato della 
legge di gravitazione. Si può dunque affermare, 
che lo sviluppo della morale cresce in ragione 
diretta del quadrato della distanza percorsa. 

Per esempio, dati tre periodi nell'evoluzione 
dell'umanità, se noi rappresentiamo con uno il 
grado di moralità di uno di quei periodi, con due 
il grado del secondo, e con tre quello del terzo, 
si può affermare che nello stesso spazio di tempo 
il progresso durante il secondo periodo sarà quattro 
volte, e nel terzo nove volte maggiore che non 
durante il primo. 

In altri termini, lo sviluppo del progresso si 
misura col quadrato del numero corrispondente 
ai risultati ottenuti. 

Che splendido avvenire umorale e sociale abbiamo 
dunque in prospettiva, ammettendo ciò, visto che 
non siamo ora che sulla soglia della civiltà ! 

Lungi dal dimostrare con qualche sintomo ch'essa 
è sfinita, la tendenza al progresso sembra ultima- 
mente essersi fatta sentire con un raddoppiamento 
di audacia e un acceleramento di velocità. 

Perchè dunque si dovrebbe ora supporre che 
debba cessare? 

L'uomo non ha raggiunto il limite del suo 
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sviluppo intellettuale, ed è certo che non ha 
esaurito le capacità infinite della natura. Visone 
molte, molte cose alle quali la nostra filosofia non 
ha ancora pensato, molte scoperte destinate ad 
immortalare quelli che le faranno, e a procurare 
alla razza umana dei vantaggi che non siamo 
ancora in istato di apprezzare (1). 

Lóopold Jacobi non era dunque tanto uto- 
pista, quando nella sua Idea delV Evoluzione am- 
mise che l'umanità si sviluppa in virtù di una 
legge naturale che la condurrà alla solidarietà 
sociale. Ben più a ragione possiamo dire che la 
necessità per le specie superiori, e più spacial- 
mente par l'uomo, solo in questione al momento, 
d'impiegare nella lotta per la vita, in vista della 
conservazione del maggior numero possibile di 
individui godenti, della maggior potenza e felicità 
possibile — una forma di associazione sempre più 
estesa e più perfezionata, produrrà, per forza, un 
predominio crescente dei sentimenti altruisti sui 
sentimenti egoisti e, ia seguito, una forma socia- 
lista solidale dei gruppi umani nelle razze 
superiori chiamate alla conquista e all'appropria- 
zione collettiva della terra. 

Ci resta però, prima di conchiudere, da seguire 
lo sviluppo della moralità nella cerchia infernale 
del passato e del presente. 



(1) Lubbock: L* uomo preistorico. 
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PARTE SECONDA 



CAPITOLO PRIMO 



Le morali religiose 



I. 
Vedismo, Bramanisnio, Buddismo. 

In morale, come in ogni cosa, la pratica ha 
preceduto la teoria (1). Prima di possedere dei 
codici di morale, gli uomini osservarono eviden- 
temente gli uni cogli altri, quando erano riuniti 
— ed era questa per loro una questione di vita 
di morte sociale, — certe date leggi tacitamente 
contrattuali, certo molto rudimentali e spesso 

violate. 

Quando incominciarono essi ad avere i primi 
codici di morale? Colle prime religioni; cioè dopo 
centinaia, forse anche migliaja di secoli di svi- 
luppo preistorico (2). 



(1) Louis Menard: La morale* pìHma dei Filosofi, 

(2) L*uomo quaternario che i paleontoloj^i hanno descritto, secondo 
i crani detti di Neaudarthal, d'Eguisheim, di Denise, di Caustadt e la 
mascella della Naulette, data almeno di 222000 anni prima dell'epoca 
storica; per dir meglio, viveva 235 o 240000 anni fa. Non dimentichiamo 
che quest'uomo quaternario fu preceduto da un essere che viveva 
all'epoca terziaria, un migliajo di secoli prima, ed era abbastanza 
intelligente per far del fuoco, tagliar la selce, ciò che l'ha fatto dichiarare 
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che le cosidette religioni rivelate, cioè formu- 
late, non siano nate che molto tardi e dopo un 
lunghissimo periodo d'incubazione, è certo. 

^ L'antropologo da noi già citato (1), dice ed 
afferma che durante tutto il periodo dell'epoca 
quaternaria, che ebbe il nome di età della pietra 
tagliata (2), l'Europeo autoctono, che si cibava 
esclusivamente di cacciagione, di pesce e di frutti 
selvatici, viveva senza un sentimento religioso 
qualsiasi, senza persino seppellire i morti, quan- 
tunque egli fosse già abbastanza artista per dise- 
gnare molto correttamente sulle corna delle renne. 
Soltanto più tardi, nell'età della pietra levigata, 
epoca corrispondente alla prima immigrazione 
asiatica, i sentimenti religiosi nacquero insieme 



uomo da alcuni antropologi; altri, fra i quali G. de Mortillet, non 
vedono in lui che il precursore dell'uomo, e gli danno il qualificativo 
di antropopiteco, parola che si può tradurre: uomo scimmia. 

(1) G. De Mortillet: Il preistorico (vedi anche V Antropologia di 
Topinard). 

(2) Siccome scriviamo sopratutto per coloro a cui il lavoro quoti- 
diano ha impedito di farsi un'idea generale delle attuali constatazioni 
scientifiche, vogliamo definir bene i termini che adoperiamo. 

Studiando tutti i depositi formati nelle diverse regioni accessibili 
del globo, si potè distinguere una serie di lunghe epoche, ciascuna 
delle quali venne poi suddivisa in un certo numero di periodi: 

1.0 L'epoca Primitiva, coi periodi lorenziano, cambriano e siluriano, 
2.0 L' epoca di Transizione, coi periodi devoniano , carbonifero e 
permiano, 

8.^ L'epoca Secondaria, coi perìodi triasico, giurassico e cretaceo, 
4.0 L'epoca Terziaria, coi periodi coceno, nuoceno e plioceno, 
5.0 L'epoca Qutternarla, coi periodi glaciale, diluviano e alluviano 
Quest'ultimo è il piincipio del periodo attuale. 

Quanto alla formazione degli esseri organizzati sulla terra o paleon- 
tologia, il sig. De Mortillet ne riassume cosi le leggi nelle ^\xq Note 
sui precursori dell'Uomo, 

1,^ Gli animali variano da uno stato all'altro, e la fauna si rinnova 
coi diversi terreni. 

2.0 Le variazioni sono tanto più rapide quanto piiX gli animali 
hanno un* organizzazione complessa, o, in altri tennini, resistenza di 
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alla sepoltura dei morti e airaddomesticamento di 
molti animali utili, e ai primi tentativi di agri- 
coltura, cioè alla semina ed all'attesa del raccolto. 
Con questo nuovo genere di vita, dice M. De 
Mortillet, sorsero i tristi pensieri, figli del sen- 
timento religioso. Ammettendo pure senza riserva 
questa versione, non mancheremo però di dire che 
il sorgere del sentimento religioso fu la mani- 
festazione di un enorme progresso. Senza dubbio, 
esso trasse seco a i pensieri tristi n , ma quello fu 
il primo vagito del pensiero, e il pensiero, come 
il bambino uscente dal seno della madre, ha fatto 
la sua entrata nel mondo con uno straziante e 
intraducibile grido di dolore. Il primo sentimento 
riflesso dell'uomo, non poteva essere che un senso 
di terrore. Uscendo dall'istinto che nulla provede, 
egli fu spaventato dalla sua debolezza dinanzi 
ad una natura incomprensibile, terrificante, nemica. 
Egli chiese allora a se stesso, in che modo avrebbe 
potuto renderla meno crudele, e abbassò il capo 
davanti alle potenze malefiche che lo colpivano: 
tenebre, fulmini, tempesta, inondazioni, siccità 
e freddo rigido; ed ofiFri loro una parte dei suoi 
bottini per rendersele più. clementi. Ofi*ri perfino 
olocausti agli animali malefici, cercando di pia- 
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una specie è tanto pU'c corta, quanto più questa specie occupa un 
posto elevato nella scala degli esseri. Quindi i mammiferi, animali 
ben più complicati dei molluschi, si modificano più rapidamente e più 
completamente di questi da uno strato all'altro. 

3.0 Le variazioni non sono radicali, bensì parziali e successive; 
infatti le faune sono tanto più distinte e dififerenti, quanto più gli strati 
che le contengono sono lontani gli uni dagli altri. 

4.0 Infine le variazioni sono tutte in relazione con uno schema 
generale, di modo che tutti gli animali trovano il loro posto naturale 
in tante serie continue e regolari, benché divergenti, come se, fra loro 
tutti, vi fosse figliazione. 
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care cosi quelli che egli non sapeva vincere. Ma 
questa sola idea di un acchetamento possibile di 
una potenza o di un animale temuto, non indi- 
cava essa forse la concezione prima, per quanto 
confusa ed embrionale, della bontà, e non era 
forse la prima scintilla dalla quale doveva poi 
un giorno scaturire il mondo morale ? 

Da questi primi culti del terrore appena co- 
sciente alle prime religioni storiche, vi è un gran 
tratto, e lo spazio non può venir colmato che da 
ipotesi che non tocca a noi ora di presentare e 
di sviluppare; è per questo che, ansiosi prima 
di tutto di arrivare al primo codice di morale 
religiosa, entreremo in pieno nella storia, saltando 
di pie pari molte centinaja di secoli tenebrosi e 
sanguinosi. 

La prima grande religione sociale che ci si 
offre è il vedismo, religione-madre, restata supe- 
riore a quasi tutte le sue figlie pel suo carattere 
largamente naturalisla, pel fondo di bontà che 
alimenta il suo ideale morale e per le ricerche 
eminentemente filosofiche ch'essa ha favorite. 

La sua superiorità si rivela fin dal punto di 
partenza. 

Per l'Indù credente, il mondo non era sorto 
per un capriccio dell' Essere Creatore , come 
annuncieranno le religioni posteriori, ma per un 
atto del suo amore. 

Al principio, dicono i libri sacri del vedismo, non vi 
era né essere, né il nulla, né etere, né questa tenda del 
cielo. Che cosa avrebbe avviluppato quello che non esi- 
steva ? Ove si nascondeva quello che era nascosto ? Nei 
flutti forse? nell'abisso? 
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Non vi era morte, né immortalità; nulla divideva la 
notte oscura dal giorno luminoso. 

Il Tutto, indiviso, respirava solo. 

In Lui nulla respirava; airinfuori di lui nulla era. 

Le tenebre lo ricoprivano, simili ad un oceano che nulla 
rischiara. 

Il Tutto era dunque avviluppato in sé stesso, quando 
tutto ad un tratto, mosso da un ardore intellettuale, egli 
esclamò: « Se io^ fossi molti! (1) » 

Uamore pel primo penetrò il Tutto. 

Il Tutto resta identico in seno alle sue modalità, alle 
sue infinite emanazioni: Brahma, il Tutto, l'Essere uni- 
versale, il Dio supremo ed invariabile, assoluto, privo di 
qualunque carattere personale, e spaziente al disopra degli 
esseri individuali. Egli é eterno, onnipotente e onnisciente. 
Nulla esiste se non per volontà sua. 

Tutti i fenomeni hanno la loro causa in lui, tutti gli 
esseri si assorbono in lui. 

Ecco il panteismo. Questa alta concezione dei 
primi pensatori della nostrjt specie è infatti ben 
anteriore alle distinzioni di spirito e di materia^ 
alle astrazioni antitetiche alle quali noi dobbiamo 
più di cento secoli di guerre e dei mucchi di so- 
fismi, che, se fossero materializzati, empirebbero 
l'Oceano. 

Soltanto che questo panteismo si gerarchizza, 
si complica assumendo la forma bramanica. Nel 
primo rango, il mondo degli Dei e della luce; 
nel secondo, quello degli uomini e delle passioni ; 
nel terzo, quello delle bestie, delle piante, della 
materia e delle tenebre. Gli Dei non hanno tutti 
la stessa potenza. 



(1) Non par forse di leggere un*aUegoria della diffusione di una mo- 
lecola originaria, «dottata da alcune menti distinte, come 1' ipotesi 
più soddisfacente per sp'egare la gravitazione ? 
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Il mondo non è dunque che un^immensa ge- 
rarchia di emanazioni discendenti dalle cime 
dell'essere, fino agli inscrutabili abissi del nulla. 

E questo si può dire anche del mondo umano, 
composto di caste, sovrapposte le une alle altre, 
le superiori dominanti le inferiori, i bramini o 
preti imperanti sui kchatryas o guerrieri, i guer- 
rieri sui vaystas o mercanti, i mercanti sui condras 
o artigiani. 

Il bramano venendo al mondo, dice Manon, è situato al 
primo rang-o..., supremo signore di tutti gli esseri. Tutto, 
ciò che il mondo racchiude è proprietà sua. Egli è invio- 
labile... Dopo aver recitato tre volte col più profondo racco- 
glimento i passi più sacri dei Veda e le formule misteriose 
che sono indicate, un bramano è assolto da tutti i suoi falli. 
Un bramano che conoscesse per intero la divina scrittura 
non potrebbe esser macchiato da alcun delitto, quando 
anche avesse ucciso tutti gli abitanti della terra e accet- 
tato cibo dall'uomo il più vile ! 

Questi sono i mostruosi privilegi del bramano. 
Da quest'a ordine divino 7? delle caste, l'uomo non 
doveva mai più uscire. 

E una legge santa che le caste non debbano mai me- 
scolarsi, che gli abbietti discendenti da violatori della 
legge siano paria ^ cioè rejetti. 

« Pietà e commiserazione invece a tutti gli altri esseri 
che, essendo al loro posto nella natura, hanno qualche 
cosa di divino. » 

Il biasimo dei tentativi contro le limitazioni 
delle caste si spingeva cosi lungi, che la pietà e 
la mortificazione di un ^oudra turbavano l'ordine 
del mondo e meritavano la morte. 
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^ Il RaghoH'Vauca di Kalisada contieiie sta questo 
argomento una leggenda significante. 

Rama, avvertito dalla morte di un figlio di un 
bramano, che il male regnava nel suo impero, si 
mise alla ricerca del prevaricatore; egli vide un 
uomo che si macerava, sospeso al ramo di un 
albero, colla testa in giù e gli occhi rossi pel 
fumo. Il re gli chiese chi fosse. Io mi chiamo 
Cambouka, rispose l'uomo sinceramente, sono un 
goudra e voglio a forza di penitenze giungere al 
regno degli Dei. Eamà il giustiziere, mise mano 
alla spada e tagliò la testa a quel penitente che 
aveva gettato il peccato in mezzo alle creature 
con delle austerità alle quali la sua casta non 
aveva alcun diritto. Il coudra ottenne di passare 
nel cammino dei buoni, perchè il re in persona 
lo aveva castigato del suo fallo, e non grazie 
alla sua penitenza, per quanto severa essa fosse 
stata, poiché quella usciva dal cammino segnato 
per la sua casta. 

A questo sprezzo delle caste inferiori, s'ag- 
giunge il disprezzo della vita attiva (1). Il bene 
supremo fu dichiarato identico all'assorbimento 
nell'infinito abisso dell'eterna identità! Noi ne 
siamo usciti con delle cadute necessarie; non vi 
rientreremo che staccando sempre più noi dal 
nostro nulla, e il nulla dalle fuggevoli determi- 
nazioni che ci circondano. Facendo cosi diminui- 
remo il numero delle trasformazioni successive 






(1) Secondo un giovine bramino teosofo, al quale abbiamo fatto 
quest'obbiezione durante un soggiorno a Parigi, questo biasimo del 
lavoro sarebbe figlio, specialmente, della reazione segnata dalle leggi 
di Manoìu 
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che ci Separano ancora dall'assorbimento finale, 
ed a questo scopo saranno mezzi, la rinuncia, la 
bontà e la vita contemplativa. 

Che diventa la vita attiva dominata da una 
concezione pessimista dell'esistenza come quella 
che rivelano le seguenti righe?: 

Nello stesso modo che i giuochi del ciarlatano non sono 
che apparenza vana, dice il filosofo vedanta, cosi lo spet- 
tacolo del mondo è una forma ingannatrice senza fondo 
reale. Nello stesso modo che il mondo dei sogni è un' il- 
lusione, cosi il mondo del risveglio è simile ad un sogno. 
Tutto quello che è divisione, separazione, posa sopra un 
concetto immaginario. Che cos'è dunque la creazione ? La 
metamorfosi del mondo. La creazione è un'illusione pro- 
dotta dalla confusione, dairoscurità che è nei nomi, nelle 
forme, ecc., e tutta questa confusione nasce essa stessa 
dall'ignoranza. La creazione non ha altra reaUà. 

Fino a qual punto, o Baghavat, domanda Subhut, il 
il Badliisattra Mahasattra (il saggio perfetto) è esso rivestito 
dalla grande corazza? È, dice Baghavat, allorché il Ba- 
dhisattra Maliasattra si fa questa domanda: — Bisogna 
che io conduca al Nirvana completo le creature di cui il 
numero è immenso. 

Perchè mai la grande idea iniziale è essa stata 
oscurata da questa teleologia (1) deprimente quanto 
è possibile? Deprimente in ciò, che essa disarmò, 
annichili i semplici e i buoni e diede il mondo 
in balia dei potenti e dagli avidi? Sembra che i 
Kchatryas insorgessero contro quel nichilismo sa- 
cerdotale e venissero schiacciati dai bramini 
ajutati dai Vaysias e dai ^oudì-as come pure dai 

(1) Teleologia: Parola introdotta da Kant, che significa: Scienza 
delle cause finali, o insieme delle speculazioni risguardanti la nozione 
della mete o d-^gli scopi morali nell'umanità. 
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Kchatryas rimasti docili. Una nuova casta mili- 
tare, ben sottomessa, venne costituita. Invece di 
insorgere, quest'ultima approfittò della situazione, 
e gli abusi furono tali, che una grande rivolu- 
zione scoppiò contro il regime delle caste, giacché 
tali furono i risultati dell'intervento di Budda, di 
cui parleremo più tardi. 

a II codice sacro di Manon, dice Letourneau 
(Evoluzione della Morale) s'occupa con sollecitu- 
dine dei prestiti, dei debiti, dell'interesse, del 
denaro, delle cauzioni, dei depositi, ecc. La mora- 
lità commerciale è quella di cui sopratutto egli 
si occupa, e quasi ovunque essa è stata fissata 
per la prima; il denaro prima, la vita poi. La 
vita, quella del bramino, è salvaguardata, come 
pure quella del Kchatrya, ma quella delle caste 
inferiori è spezzata dalla vendetta sacerdotale e 
militare, per falli che, commessi dai bramini, 
non sono invece che peccatuzzi. Due pesi e due 
misure; ciò ha sempre avuto luogo in un regime 
di caste. > 

u I Kchatryas avevano almeno il diritto alla pe- 
nitenza, cioè all'iniziazione e all'onnipotenza che 
ne era la risultante, t) 

Si racconta infatti cosi, nel Ramai/dna, del 
più illustre fra gli anacoreti reali: 

Vigvamifra allora, oppresso dal dolore, disse queste pa- 
role, accompagnate da più di un sospiro : « La forza d'un 
Kchatrya è una pura chimera; la vera forza, è la forza inse- 
parabile dallo splendore bramnnico! Il bramino non ha avuto 
bisogno che di un bastone per spezzare tutte le mie armil 
Quindi io, visti coi miei occhi gli elTetti di una forza come 
quella, voglio emendare tutti i miei sensi, e consacrarmi 
ai rigori della penitenza, per innalzarmi dalla mia casta 
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a quella dei bramini. » Parlò cosi, e il risplendente mo- 
narca gettò lungi da se tutte le sue armi, si ritirò nel 
bosco della penitenza, si mortificò, e divenne, a dispetto 
degli Dei, quasi altrettanto potente di loro, e potè creare 
delle manate di stelle. 

Quest'efficacia della mortificazione, che, a di- 
spetto degli Dei, divinizzava l'uomo, è una delle 
più belle concezioni della morale bramanica. Il 
Mahabharata di Wyasa, il Ramaydna di Val- 
miki, il Rayhoit-VaiiQa e le opere drammatiche 
di Kalidara, abbondano di esempi di questo 
genere. Le cose accadono sempre cosi; un santo 
bramino od un piissimo Kchatrya, si mortifica nel 
bosco della penitenza, e, da quel momento, diviene 
onnipossente sugli elementi che riduce all'obbe- 
dienza. 

Vedendo questo, gli Dei, spaventati o gelosi, 
spediscono al santo una bella Aspara, onde sedurlo. 

Per solito, il santo non resiste alle grazie della 
donna divina, e perde la sua forza. Ma dopo alcuni 
anni di delizia, ritorna in sé stesso, rinvia l'Aspara 
alle sue celesti regioni, riprende aggravandone le 
sue mortificazioni, e diviene più santo e più potente 
che mai. Allora gli Dei per calmarlo, soddisfa- 
cendolo, lo chiamano in seno a Brahma. 

Tutti gli uomini sono chiamati a quest'apoteosi, 
giacche ciascuno passa per diverse vite più o meno 
felici, secondo i suoi meriti, e i suoi demeriti, 
finche, di perfezionamento in perfezionamento, ri- 
torna, totalmente purificato, ad identificarsi, disin- 
carnato, in seno a Brahma o Essere universale. 

Ma il carattere più rimarchevole dell' antica 
morale bramanica, è l' infinita amorevolezza che 
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nessun' altra religione o filosofia possedette in si 
alto grado, e che non potrebbe venir mai da noi 
abbastanza ammirata, se non giungesse fino al 
biarimo del lavoro. 

Non soltanto il fedele alle leggi bramaniche 
deve astenersi dal far del male agli uomini, ma 
deve anche rispettare ed amare tutti gli esseri 
animati. Lo scrupolo è spinto ad un punto tale, 
che è proibito lo schiacciare senza ragione una 
zolla di terra o il tagliare un filo d'erba colle 
proprie unghie. Questa bontà ingenua, trova tene- 
rissimi accenti quando s' applica all' umanità o 
quando si tratta di creature deboli e miserabili, 
bambini o vecchi, ammalati, donne specialmente. 

Nel Ramayàna in ispecial modo i comandamenti 
morali e gli atti virtuosi di nobili sensi abbondano. 

Il re Da9aratha, padre di Rama, ci è descritto 
come pieno di forza, vincitore dei nemici, domatore 
dei sensi, regolante la propria condotta sulla più 
sana morale, e rappresentante di Kshwatiou nei 
sacrifici, come capo di questa stirpe reale. Egli 
sembrava nel tempo stesso dio del cielo e dio 
delle ricchezze persino, grazie alle sue risorse, alla 
sua abbondanza, ai suoi raccolti di grano, alla 
sua opulenza, e la sua protezione, come quella 
di Manon, il primo dei monarchi, si stendeva su 
tutti i suoi sudditi. 

Ecco i consigli ch'egli dà a Baharatha, suo terzo 
figlio : 

« Distinguiti per buon carattere, tìglio mio, sii modesto e 
non superbo; frequenta con cura la società dei bramini, 
ricchi di scienza e di virtù. Consacra i tuoi sforzi a gua- 
dagnarti il loro affetto ; chiedi loro ciò che è bene per te 
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stesso, e non dimenticarti di raccogliere come ambrosia 
la saggia parola di quegli uomini santi. Infatti i magna- 
nimi bramini sono la radice della felicità e della vita: 
ch'essi siano dunque j;er te in ogni cosa la bocca stessa di 
Brahma. Giacché i bramini furono veri Dei, abitanti del 
cielo; ma gli Dei superiori li inviarono a noi, come Dei 
della terra nel regno degli uomini, per illuminare il cam- 
mino delle creature. Assimilati nel frequentare questi 
saggi sacerdoti, i Veda, e il Castra imperituro dei doveri, 
e il trattato sulla grande arte di governare, e il Dhanour- 
Yeda per intero. 

Sii pure un valente eroe, sii perfino istrutto in molte 
ai'ti e mestieri; restare nelT ozio un solo istante non ti 
conviene, amico mio 

Il poema stesso, non è che una lunga glorifi- 
cazione di tutte le virtù morali; l'amor paterno 
in Dacaratha ; V amor fraterno in Lakshmana , 
Baharatha e Castronghua; Famor conjugale nella 
a bella Vidèhaine n Sita, sposa di Rama, Tamor 
figliale in Rama, u il dovere incarnato ti; e in tutti 
poi la bontà, la giustizia, il pentimento dopo il 
fallo. 

Che vi è, per esempio, di più commovente di 
queste parole di Sita allo sposo suo Rama, V an- 
nuncio eh' ella intende seguirlo nel bosco della 
penitenza, ove la cattiveria di Kehey, madre di 
Baharatha, confina per quattordici anni l'infelice 
da9aratide : 

« Un padre, una madre, un figlio, un fratello, un parente 
qualsiasi, mangia solo, o mio nobile sposo, in questo 
mondo, e oltre tomba, il frutto delle opere che gii sono 
proprie. Un padre non si merita una ricompensa od un 
castigo pei meriti di un figlio, ne un figlio per quelli del 
padre : ciascuno di essi genera colle proprie azioni il bene 
od il male per sé stesso, senza che vi sia divisione coti, 
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altri. Soltanto la sposa, devota al marito, ottiene di go- 
dere della felicità da lui meritata ; ti seguirò dunque ovun- 
que tu vada. Senza di te, non vorrei abitar neppur in cielo, 
e te lo giuro, nobile figlio di Raghou, sul tuo amore e sulla 
vita tua ! Tu sei il mio signore, il mio cammino, la mia 
divinità stessa: andrò dunque con te; è la mia ultima 
risoluzione. Se tu hai tanta fretta d' andare nella foresta 
spinosa, impraticabile, io camminerò dinanzi a te, spez- 
zando coi miei piedi, affine di aprirti un passaggio, le alte 
erbe e i rovi. Per una donna onesta, il cammino da se- 
guire non è un padre, un figlio, ne una madre, né un 
amico, né la sua anima stessa; no! il suo sposo è la voce 
suprema ! Non invidiarmi questa felicità ; getta lungi da 
te quel pensiero geloso, come Tacqua che rimane infondo 
al calice, dopo che vi si è bevuto : conducimi teco, cioè, 
conducimi teco senza sfiducia; non vi è nulla in me di 
cattivo. L'asilo inaccessibile ai tuoi piedi, o mio signore, 
è, agli occhi miei, preferibile ad un palazzo, ai castelli, alla 
corte dei re, ai carri dei nostri Dei, che dico? al cielo 
stesso. Accordami questa grazia, che io vada accompa- 
gnata da te, in mezzo ai boschi infestati solo da leoni, 
elefanti, tigri, cinghiali e orsi! Sarò felice d'abitare in 
mezzo ai boschi, felice di trovarvi un asilo sotto ai piedi 
tuoi, e altrett?nto contenta di passarvi i miei giorni con 
te, che se fossimo nel palazzo del beato Judra. » 

Ma la gran virtù valunkia è la bontà uni- 
versale, la solidarietà di tutta la natura animata 
preoccupata dalla giustizia. 

Allorché Eàvana, re dei Eakshasas, rapisce Sita, 
tutta la natura è in lutto. 

Irritati contro il suo rapitore, i leoni, le tigri, gli ele- 
fanti, le gazzelle correvano addietro a Sita nella vasta 
foresta, e camminavano confusi dietro V ombra di lei. 
Quando il sole costernato vide il ratto dell' augusta Vi- 
kana, il suo globo impallidì e la sua brillante rete di 
luci scomparve. 
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Non vi è più giustiziai 

Donde verrà ora la verità ? Non vi é più rettitudine ! 

Non vi é più bontà! Cosi, ovunque Ilàvana portava la 
sposa di Rama, gemevano in cielo tutte le creature, alla 
vista di quella violenza inflitta all'illustre Videkana che 
esclamava colla sua voce dalle dolcissime sillabe: «Ah? 
Laksmana!... Ajuto, Rama! » e gettava ahimè! invano 
sempre, degli sguardi molteplici su tutta la superficie 
della terra. 

L* avvoltoio chiamato Djatayou, quel virtuoso uccello 
amico già del padre dì Rama, vide la piangente Mitiliana 
allorché Ràvana la rapiva. Spezzò allora il carro di Rà- 
vana, e la liberò per un istante; ma poi, oppresso dalla 
fatica e dal peso degli anni, peri sotto i colpi di Rakshasa. 
Cosi fu ucciso dal demonio più forte di lui, quel generoso 
uccello, mentre esso spiegava il maggiore coraggio e si 
consumava in isforzi, per salvare la sposa dell'amico suo. 
Esso fu certo ammesso al cielo, perché il Raghouida ebbe 
cura di adempiere in onor suo, la cerimonia dei funerali. 

Più avanti, vediamo ravvoltojo Sampati, fratello 
maggiore di Djatayou, indicare ad un'armata di 
scimmie, il posto Lanka, soggiorno di Eàvana, ove 
Sita è stata rapita. 

Finalmente gli ausiliarii di Rama sono special- 
mente le scimmie, che sarebbero morte di dolore se 
non avessero ritrovato Sita, e il più meraviglioso 
eroe del poema, dopo Rama, è il nobile scimmano 
Hanoùmat. 

Allorché questi tornò da Lanka e portò a Rama 
le notizie di Sita, Rama esclamò : 

Quest'impresa si alta, che rimarrà celebre per sempre 
nel mondo, impossibile neppur da concepire ad alcun'altra 
sulla faccia della terra, Hanoùmat potè dunque compierla! 
Non vedo, certo! nessun altro essere che avrebbe potuto 
varcare il vasto mare, air infuori di Garonda il vento,' o 
all' infuori di Hanoùmat! 
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Ma ecco una cosa che strazia ancora la mia anima rat- 
tristata; non posso ricompensare il piacere che mi causò 
questo racconto, con un dono che arrechi un piacere 
simile! 

Quando Tlkshwakide ebbe cosi volto diversa idee nella 
sua anima rapita di gioja, fissò a lungo affettuosamente 
gli occhi sopra Hanoùmat, e gli parlò cosi: 

« Quest' abbraccio è tutta la ricchezza mi:i, figlio del 
vento: accettalo dunque come un dono adeguato ai tempi 
ed alle mie credenze. » 

Dopo queste parole, e dopo aver abbracciato Hanoùmat, 
cogli occhi pieni di lagrime, egli s'immerse di nuovo nei 
suoi pensieri. 

Quest'immensa fratellanza fra tutti gli esseri 
viventi, non è il solo lato nobile della mitologia 
indiana. Al contrario dei Greci, pure cosi valorosi, 
che vedremo più tardi sotto il giogo della fatalità 
divina, gli Aria vedici mettono il merito degli 
atti al disopra degli Dei stessi; ciascuno riceve 
secondo le sue azioni, e non secondo il capriccio 
degli Dei ; abbiamo visto che le macerazioni in- 
nalzavano l'uomo allo splendore divino, a dispetto 
degli Dei. Tutti gli avvenimenti che ci colpiscono 
sono le conseguenze dei nostri atti. Dacay^atha 
morente pel dolore d'esser obbligato, onde man- 
tenere un giuramento, a proscrivere il suo amato 
figliuolo, si ricorda tutt'ad un tratto di un pec- 
cato di gioventù. 

Il fallo poteva provenire da un vita anteriore. 
Sita disperata, dopo esser stata rapita da Eàvana, 
esclama: a Di qual delitto si macchiò dunque 
un giorno la mia anima in altro corpo, perchè io 
debba subire un tal dolore, e quest'orribile tortura? d 

E più tardi, ripudiata da Rama pel suo soggiorno 
fra gli impuri Kahsasas, per ordine espresso degli 
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Dei, e malgrado che a il Fuoco, T incorruttibile 
testimonio del mondo n V abbia proclamata pura. 
Sita dirà ancora, non potendo credere in tale in- 
giustizia, e sapendosi pure senza peccati: 

Questo colpo di tuono schiacciante è certo la conse- 
guenza dei peccati di cui mi resi colpevole in una vita 
anteriore. 

Si dice che la prima antichità non conoscesse 
l'amore. Bisogna eccettuare però l'India vedica, e 
r abbiamo già visto, pel commovente sacrificio 
conjugale di Sita. Citeremo pure due altri esempi, 
l'uno tolto dal Mahalharata, l'altro dai drammi 
di Kalidasa (1). 

Savitri, figlia del re Aspavati. aveva sposato 
Satyavàn, quantunque i fati le avessero predetto 
ch'egli poco dopo morirebbe. Al di fissato, Yama, 
re dei morti, andò a prendere Satyavàn fra le 
braccia stesse di Savitri. Questa volle ad ogni 
costo seguire l' anima del suo amato ; Yama la 
respinse, ella persistette. Infine, per sbarazzarsene, 
Yama le offrì di accordarle qualunque cosa ella 
desiderasse eccettuato il ritorno alla vita di Satyavàn. 
Essa ottenne cosi che il suocero suo fosse reso alla 
vita, e Yama le rinnovò 1' ordine di allontanarsi, 
proferendo orribili minaccio. Nulla potè stancare 
né intimidire Savitri. Finalmente Yama le accordò 
ciò ch'ella chiedeva, e Satyavàn risuscitò cosi, 
grazie al grande amore di Savitri, che aveva vinto 
i fati e Yama stesso. 

Ecco ora il secondo esempio che celebra la forza 
divinizzatrice di un amore superiore. L'apsara 

(1) Mahalharata, Rarnai/dia e opere di KaUdasa, traiuzioae di 
Hyppohte Fanclie. 
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Urvasi, esiliata dal cielo, s'innamorò in terra di 
Purùvara, nipote di Manon. I due amanti vivevano 
felici, ma i Gaudharva, non soddisfatti della par- 
tenza della Dea, le tesero un tranello, facendo 
accadere un fatto che costrinse Urvasi ad abbando- 
nare il suo amato Purùvara, e a tornare nelle sfere 
celesti. Grande gioja sentirono i Gaudharva, ma gran 
dolore Urvasi che teneramente amava Purùvara. 

Ella supplicò i Gaudharva a voler permettere a 
Purùvara di diventare anch'egli un Gaudharva, e 
con ardenti preghiere ottenne la grazia. Purùvara, 
divinizzato dalU amore della sua apsara diletta, 
potè così seguirla nelle celesti regioni. E da quel 
giorno, allorché sui fianchi dell'Hymalaya o del 
monte Vindhga, un raggio di sole nascente va ad 
accarezzare, tingendola di vivi colori, una nube 
leggiera di graziosi contorni, sono Purùvara e 
Urvasa che amorosamente si accarezzano. 

Ma è tempo ormai di giudicare V etica indiana 
secondo il celebre Manavahamra Sastra^ che, molto 
prima del Decalogo ebreo, riassunse la morale in 
dieci comandamenti. 

I dieci comandamenti sono : 

La rassegnazione, il fatto di render bene per 
male, la temperanza^ V onestà y la discrezione^ la 
purezza, la repressione dei sensi^ la benevolenza, 
la conoscenza delle sacre carte^ la conoscenza del- 
l'Essere supì^emo, E da rimarcarsi che il lavoro 
non è compreso nel decalogo manaviano, poiché il 
carattere troppo panteista del bramanismo vi si 
opponeva : 

a II sentimento della solidarietà umana, della 
responsabilità delle sofferenze altrui , ha preso 
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nella morale indiana una forma che si può chia- 
mare eccessiva m dice Letourneau. a Solidarietà 
umana ti non basta ; si sarebbe dovuto dire : soli- 
darietà universale. Il sentimento della solidarietà 
venne infatti esteso a tutta la Natura, compren- 
dendo un'infinità di vite che il saggio deve ri- 
spettare. - u Certa gente, dice positivamente 
Manon, esagerando l'idea panteista - certa gente 
approva l'agricoltura, ma è un'occupazione giusta- 
mente biasimata dal saggio, giacché il legno armato 
di ferro, squarcia la terra e gli animali ch'essa rac- 
chiude. T7 Questo ultramoralismo, osservato alla 
lettera, avrebbe condotto alla scomparsa dell' u- 
manità, e avrebbe dato la terra in preda all'ani- 
malità la più feroce. Cosi, l'ultramoralismo è an- 
timorale nelle sue conseguenze. 

Alle dieci virtù primordiali si oppongono otto 
vizii che non corrispondono esattamente alle virtù. 
Essi sono : !.<> La premura di divulgare il male; 
2.^ La violenza ; 3.^ L' azione di nuocere in se- 
greto; A.^ U invidia; hP La calunnia ; Q.^ U azione 
d'appropriarsi il bene altrui; Ip Quella d'ingiu- 
riare ; 8.^ Quella di percuotere altrui. 

D'onde risulta che il calmo possesso della prò- 
pria volontà, e la bontà, sono necessariamente le 
più grandi virtù. 

La donna é inferiore nelle leggi di Manon ; e 
come non lo sarebbe stata in questo paese di pu- 
berta femminile precoce, ove a V uomo di tren- 
t'anni doveva sposare una donna di dodici, e l'uomo 
di ventiquattr'anni, una donna di otto ^ , che po- 
tevano r uno e r altro a castigare come un bam- 
bino ? T) 
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La donna, dicono i testi sacri, dev* esser sempre 
di buon umore ; ella dipende, durante l' infanzia 
da suo padre, durante la gioventù da suo marito, 
in vedovanza dai suoi figli. Deve riverire suo 
marito, anche se infedele, come un Dio, e vedova, 
non deve nemmeno pronunciare altro nome d'uomo 
che quello dello sposo defunto. 

Insieme a questa legislazione della servitù fa- 
migliale, abbondano le prescrizioni e le formole 
commoventi. 

Non battere la donna nemmeno con un fiore. La madre 
vai meglio di mille padri, il campo vale più che il seme. 
L'uomo completo è un uomo - donna - bambino. 

Ovunque le donne sono onorate, le divinità sono sod- 
disfatte. — Rinchiuse sotto la guardia degli uomini, le 
donne non sono sicure; lo sono soltanto quelle che si 
custodiscono da sé per propria volontà. — 11 marito non 
forma che una persona sola con sua moglie. — L'unione 
di una fanciulla e di un giovane, risultante da un voto 
comune, vien detto il matrimonio dei musici celesti. 

Tale era la morale vedica — un po' guastata 
dal bramanismo, per quanto riguarda la situa- 
zione delle donne e i rapporti sociali, — rimasta 
però ancora tanto superiore alla maggior parte 
delle morali religiose che l'hanno seguita. 

Se si paragona, dice Janet, il decalogo di Manon 
a quello di Mosè, si troverà che questo è più 
completo e più preciso, e si applica ad azioni 
più determinate e meglio definite. L' altro ha 
qualcosa di più vago, ma anche di più elevato ; 
non si applica soltanto agli atti esterni, ma agli 
atti morali ; non proibisce soltanto 1' omicidio, il 
furto e l'adulterio, ma la calunnia, l'invidia e il 
tradimento. Ractcomanda di render bene per male. 
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II. 

Buddismo. 

Tuttavia, stava per sorgere un riformatore, per 
raddolcire e depurare ancora la dottrina vedica, 
mantenendo però, sgraziatamente, anzi aggravan- 
dolo, il predominio della contemplazione ascetica 
sull'azione individuale e sociale. Il Budda è, non- 
dimeno, uno degli uomini più straordinari che 
siano apparsi nel mondo. 

Sorto dalla famiglia regale di Cakia, che re- 
gnava sopra un popolo sui pendii dell' Hymalaya, 
Sidhartha, che noi non chiameremo più che il 
Budda (l'intelligente), o, più brevemente Budda' 
nacque a Kapilavaston, presso Benarès, seicento- 
quarant'otto anni prima dell'Era Volgare. Alla sua 
nascita, dicono le leggende buddistiche, le statue 
divine si misero in moto per rendergli omaggio, 
e parlarono per dirgli : a Salute a te, che sei il 
primo bisogno del mondo! n Però, fino all'età di 
29 anni, il principe reale di Kapilavaston con- 
dusse vita mondana. Un di, trovò sulla sua via 
un vecchio, un ammalato ed un cadavere. Pro- 
fondamente commosso, si mise a riflettere sulle 
miserie dell'esistenza, e giurò di dedicarsi alla 
rigenerazione umana, e alla soppressione dei mali. 
E cosi fece, malgrado l'opposizione di suo padre. 
Parti dunque, conducendo con sé sua moglie, che 
aveva convertita all' apostolato, e che, dal canto 
suo, fece vita di solitudine e di macerazione. Budda, 
chiamato pure Gantama Budda, ebbe anche altre 



-so- 
lette da sostenere ; ma ne nscì vittorioso. Dopo 
averlo invano tentato, lo spirito del male, veden- 
dolo incrollabile, fuggi — cosi attestano le stesse 
leggende buddistiche — battendosi il petto ed escla- 
mando con rabbia: Il mio regno è finito. 

Dopo la preparazione personale colla macera- 
zione, la contemplazione e l'acquisto della cono- 
scenza tripla della scienza, sotto il fico di Bhodi- 
manda, Budda incominciò l'apostolato sublime che 
doveva far capo alla conversione di trecento milioni 
d' uomini e all' umanizzazione radicale di popoli 
veramente crudeli, come i Mongoli e i Tibetani. 

Si è scritto assai per spiegare il successo inau- 
dito della propaganda buddistica ; una delle cause 
del suo successo fu l'esser essa venuta a tempo giu- 
sto, come pili tardi il Cristianesimo. 

Budda aveva avuto , specialmente come dispre- 
giatore del regime delle caste, degli eminenti pre- 
cursori, come i saggi del ciclo di Kapila, di Ka- 
nadà e di Gotama. Uno dei suoi precursori era 
stato anche il gran poeta Valmiki , 1' immortale 
autore del Ramayàna. 

La breccia era fatta, u il triplice saggio -n po- 
teva venire. 

Budda combattè dapprima il vago scisma brama- 
nico ; negò l' infinito , non ammise né dio perso- 
nale né sostanza divina. Gli Dei, che pure con- 
servava nel suo sistema sotto il nome di Dewas , 
non erano ai suoi occhi che esseri superiori in 
generale al comune degli uomini , ma soggetti , 
come questi, alla nascita e alla morte, e spesso 
superati in quanto a potere e ad eccellenza dai 
savii. Egli non conservò del bramanismo che un 
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solo dogma, quello della trasmissione delle anime 
Manas, che divenne come la base della sua dot- 
trina. Egli paragonava il mondo ad una ruota 
che gira sopra sé stessa, e l' evoluzione umana ^d 
un movimento svolgentesi in spirale (1). L' uomo, 
secondo il Budda, non vive che per morire, e non 
muore che per rinascere, perchè in queste esi- 
stenze successive, egli espia i falli anteriori e si 
purifica per le vite seguenti. La sua esistenza 
non è che un ciclo infinito di mali e di dolori. 
Il buddismo exoterico insistette, forse troppo, sulla 
conclusione pessimista della vita, già cosi domi- 
nante nella spiegazione manavica del « terribile 
mondo di Brahma n : 

Ah! Guai alla gioventù che la vecchiaia deve distrug- 
gere! Ah! Guai alla salute seguita datante malattie ! Ah t 
Guai alla vita nella quale 1' uomo fa cosi breve ■ so-- 
giorno! la gioventù, la salute e la vita sono come il giuoco 
di un sogno. ° 

Tocca a me l'arrecare agli uomini e agli Dei la leg-e 
che deve liberarli da tanti mali. 

Dopo aver raggiunto l'intelligenza suprema, io radu- 
nerò gli esseri viventi, e, ritirandoli dall'oceano della 
creazione, li stabilirò sulla terra della pazienza. Ciò fatto 
fuori (lai pensieri nati dal turbamento dei sensi, io li sta- 
bi irò nel riposo. Facendo vedere la chiarezza della legge 
alle creature oscurate dalle tenebre di profonda ignoranza, 
darò loro o sguai-do che vede nettamente ogni cosa 
darò loro ,1 raggio della saggezza pura, l'occhio della 
legge senza macchia e senza corruzione. 



mosfrau !riÌrr.''' I'^^*^'*:^^'"^'»"^ a «Pirale è rigorosamente di- 
rcritono ntornn h""'"'.'"' ' ™""^' l'ianetarii. L'elisse ch'essi de- 
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Così, il nulla è lo scopo dell'attività dell'essere e 
dello sforzo morale. Come raggiungerlo? 

a — Ma, dice Budda al suo discepolo, gli uo- 
mini di questa regione ove tu vuoi fissare tua 
dimora, sono irascibili, collerici, furiosi, crudeli. 
Quando questi uomini t' indirizzeranno parole cat- 
tive, rozze ed insolenti; quando s'irriteranno contro 
di te e t' ingiurieranno, che penserai allora? 

— Se gli uomini di questa regione, risponde il 
discepolo, m'indirizzano parole cattive, rozze ed 
insolenti, se s'irritano contro di me e m'ingiu- 
riano, ecco quello che penserò : sono uomini buoni 
e miti, giacché essi non mi percuotono né mi sca- 
gliano sassi. 

— Ma se quegli uomini ti percuotono e ti sca- 
gliano sassi, che penserai tu? 

— Penserò che sono miti e buoni, poiché non 
mi bastonano, né mi colpiscono colla spada. 

— Ma se essi ti bastonano e ti colpiscono colla 
spada, che penserai? 

— Penserò che sono buoni e miti, giacché non 
mi tolgono completamente la vita. 

— Ma se essi ti privano poi della vita, che 

penserai ? 

— Penserò che sono buoni e miti se mi liberano 
con cosi poco dolore da questo miserabile corpo. 

— Va bene, gli disse Budda, tu puoi, colla per- 
fezione di pazienza di cui sei dotato, fissare laggiù 
il tuo soggiorno. Va dunque: liberato, libera; con- 
solato, consola; arriva al distacco completo, e fa 
che gli altri vi giungano al pari di te n. 

Non meno rimarchevole fu lo spirito d'egua- 
glianza che il buddismo inspirò. 
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a Budda, dice il Fouillée (1) chiama tutti gli 
uomini alla salvazione e al Nirvana, senza distin- 
zione di caste, e proclama l'uguaglianza religiosa 
di tutte le classi sociali : a La legge mia é una 
legge di grazia per tutti (2) ti. 

Egli diceva infatti : u La religione deve essere 
il bene comune a tutti; 79 era un proclamare la 
exoterizzazione deli' esoterismo religioso. Il Budda 

diceva pure a È un saggio colui che non vede 

la differenza fra il corpo di un principe e quello 

d'uno schiavo L'essenziale in questo mondo 

(la virtù) è tutto quello che può trovarsi anche 
in un corpo vile e che i saggi devono salutare ed 
onorare. Nello stesso modo che il principe, il prete 
od il bramano non é superiore agli altri uomini 
cosi non vi è fra un bramano ed un altro uomo 
la differenza che esiste fra la pietra e Toro, fra 
le tenebre e la luce d. Insomma Budda rovescia 
l'autorità sacerdotale; affrancando la morale dal 
culto, abolendo le cerimonie e le pratiche religiose, 
per sostituirvi i doveri morali. 

tt Tutto quello che l' universo può offrire in sa- 
crificio durante un anno, tutto quello che ogni 
uomo può immolare con un fine interessato, non 
vale un quarto del rispetto religioso professato da 
un uomo alla virtù t). Seguendo questa china logica 
fino alla fine, il Budda dichiara bramano, cioè 
saggio e felice: 

Colui che da nulla è spaventato, e che è indipendente 
da tutto ; colui che libero da pensieri e da altUri, ignaro 
del desiderio, raggiunge la calma perfetta. 



(1) storia della filosofia, 

(2) Quanto questo è superiore alla sentenza cristiana : Visorio molti 
chiaìnati, ma pochi eletti! 
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Colui che è padrone di sé, e il cui cuore, la cui parola, 
il cui corpo sono senza macchia. 

L'uomo povero, sincero, pio, esente da desiderii. 

Colui che, quantunque innocente, sopporta i colpi, le 
ingiurie, le catene, forte della sua pazienza e della sua 
dolcezza. 

Colui che non batte né un debole né un forte animale, 
e non permette ad altri di batterli. 

Colui che non resiste né invidia nulla. 

Colui la cui parola è dolce, sincera, istruttiva, e che non 
ricorre mai agli insulti. 

Colui che rinuncia a qualsiasi idea di proprietà. 

Non si può spingere più in là la carità univer- 
sale. In quest' idea della rinunzia e della bontà, i 
buddisti raccomandano prima di tutto di rendere 
bene per male, Nel Dhamnia Pacla si legge: a Se 
un uomo follemente mi è causa di danno, io in 
cambio lo coprirò del mio più zelante affetto ; più 
male mi avrà fatto, e più bene gli farò io 77. Questa 
è la regola di condotta seguita dagli Arahats (1). 

Noi preghiamo i nostri lettori, che credono an- 
cora che la carità sia invenzione cristiana, di non 
dimenticare che ciò veniva insegnato più di set- 
tecento anni prima della diffusione del Vangelo. 
Un uomo di elevati pensieri filosofici, e quindi di 
grande tolleranza religiosa (2) insiste assai, nel suo 



(1) Arahat, dica rOLcoTT {Catechismo buddista) è un asceta bud- 
dista, che, seguendo certe pratiche, è giunto ad uno stato superiore 
di sviluppo morale e intellettuale. Essi si dividono in due gruppi ge- 
nerali: i Sukka Vispassahka cha hanno superato le loro passioni, ed 
i Samatìiayonika che hanno vinte le loro passioni ; e si sono perfe- 
zionati al punto che non sono più in preda alle illusioni e penetrano 
al fondo delle cose senza impiegare il lungo processo del ragiona- 
mento. 

(2) L. Lbblois, pastore di Strasburgo, autore di : u Le Bibbie e gli 
Iniziatori religiosi dell' umanità. » 4 voi. Parigi, Fischbacher, 
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imponente libro, suir eccellenza morale del bud- 
dismo, a II Buddismo, egli dice, è una via scon- 
finata di pietà, di misericordia e di amore. Se- 
condo una leggenda, il futuro Salvatore, fece 
appena nato, sette passi, esclamando: u Tutto è 
amarezza nei tre mondi, e sono io che raddolcirò 
quest' amarezza ! n La sua predicazione è la prima 
parola di fratellanza universale che il mondo abbia 
udito prima di Cristo; universale in tutta T esten- 
sione del termine, giacché abbraccia tutti gli es- 
seri senza distinzione e senza eccezione. In nessun 
paese, nell'antichità, si era pensato ad esercitare 
la beneficenza verso il povero ed il miserabile. In 
Occidente, gli ospedali non esistono che dal trionfo 
del cristianesimo in poi, nel quarto secolo. In 
India, il re buddista Acoka ne aveva fondato, per- 
fino per gli animali, più di due secoli prima di 
Gesù Cristo! Fa-Hiau, che visitò l'India verso 
l'anno 460 prima dell'era nostra, ci descrive quello 
che la carità dei suoi correligionari vi aveva edi- 
ficato per gli uomini. Egli li chiama case di 77ie- 
dicamenti, di felicilà e di virtù: a I poveri, egli 
dice, gli orfani, gli zoppi, e anche tutti gli am- 
malati delle Provincie, vanno in queste case, ove 
si dà loro tutto ciò di cui abbisognano. I medici 
esaminano le loro malattie; si dà loro da bere e 
da mangiare secondo i casi, e medicine vengono 
loro amministrate. Tutto contribuisce a tranquil- 
lizzarli, a render loro la salute. Quelli che sono 
guariti se ne vanno di propria volontà ti. 

I dettami del Budda convergono tutti a questa 
universale beneficenza. Noi siamo debitori, dicono 
le sacre carte, dell' amor nostro a tutti gli esseri, 
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poiché siamo una cosa sola con essi. Colui che ha 
òdio pel suo simile, odia sé medesimo. L'odio non 
ha scusa fra le cattive tendenze dell'uomo: se 
qualcuno fa del male, lo fa per ignoranza; biso- 
gna dunque aver compassione di lui ed illumi- 
narlo. 

Tutto ciò, ripetiamo, veniva insegnato ai tempi 
in cui, salvo Grrecia ed Egitto, i popoli presso i 
quali la civiltà doveva riprendere il suo cammino, 
erano, per lo meno, semi-barbari, e trecento anni 
prima della riforma di Esdra che doveva procac- 
ciare al giudaismo la conquista del mondo. 

Persino le donne, che S. Paolo, fondatore del 
cristianesimo, doveva mantenere u sotto il giogo tì 
più tardi, e che i bramani avevano messo nello 
stesso rango dei goudra e dichiarate impure, fu- 
rono ammesse all'iniziazione, e i posti più ele- 
vati della gerarchia buddistica furono loro acces- 
sibili. 

E non si creda che la pratica fosse cosi lon- 
tana dalla teoria. Il possente re A9oka, di cui 
abbiamo testé parlato, fu uno dei più ardenti pro- 
pagatori della u legge di grazia per tutti ?? e f u 
in tutta l'estensione del termine un benefattore 
dell'umanità. Egli impiegò tutta la durata del 
suo regno ad addolcire i costumi, a metter in pra- 
tica la fratellanza fra gli esseri umani e la bontà 
verso gli animali, occupandosi più di azioni e di 
istituzioni benefiche che di macerazioni, più di 
render gli uomini buoni e felici, che di predicar 
loro l'astinenza. 

Con tali qualità, la religione di purezza e di 
amore del Budda, non poteva avere né ha nulla 
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della presuntuosa intolleranza di quelle del cri- 
stiano e del mussulmano: 
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Non bisogna mai biasimare le cred^ze degli altri, dice 
un precetto buddistico, è cosi che non €\ iarà torto a nes- 
suno. Vi sono persino delle circostanze in cui si devono 
onorare negli altri le credenze che non si dividono con 
loro. Facendo cosi, si foj'tiflca la propria credenza e si 
serve l'altrui. L'uomo, qualunque egli sia, che, per de- 
vozione alle sue credenze, le esalta e fa guerra U quelle 
degli altri, dicendo: «Mettiamo in luce la nostra ìq&^^ 
non fa che nuocere altamente alle credenze ch'egli pro- 
fessa. Possano i discepoli di ogni dottrina essere ricchi in 
saggezza, e felici per mezzo della virtù. 

u Tuttavia, fa osservare il Fouillée, malgrado la 
sua grandezza, la morale buddistica è troppo mi- 
stica e troppo contemplativa; l'idea della carità 
vi è splendidamente sviluppata; ma l'idea del di- 
ritto, manca. La rassegnazione all' ingiustizia può 
esser una virtù in certi casi, specialmente se si è 
soli in causa, ma 1' affermazione del diritto proprio 
ed altrui é pure una virtù, e la carità stessa co- 
manda di non rassegnarsi cosi facilmente alle in- 
giustizie di cui i nostri simili soffrono. Le virtù 
civili, politiche e patriottiche, le virtù del citta- 
dino sono sconosciute in Oriente; non si pensa 
che alla santità e alla vita eterna w. 

Queste parole ci servano di conclusione. 
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Ermetismo, Mazdeismo, Confucianlsmo, 
Mag^isnio, Baalismo, Druidismo, ecc. 



\ ■ > 



I. — L'Ermetismo. 



. V 



Tutte le grandi religioni antiche avevano un 
lato esoterico o riservato ai soli iniziati, e un lato 
exoterico o popolare: fu così anche del bramani- 
smo e perfino del buddismo, religione pur tanto 
democratica. Ma in nessuna religione V esoteìnsnio 
e V exo te risiilo furono cosi delineati come nella 
religione egiziana. L' esoterismo egiziano fu il 
maestro delle nazioni alle quali diede Mosè, Ta- 
lete, Pitagora, Platone, ecc. noi lo chiameremo 
Ennetismo da Ermete Trismegisto, suo leggen- 
dario rivelatore (1). 

Gli Ermetisti avevano V idea di un Dio supremo 
e unico. 

Egli ò il solo essere vivente, in verità, dice un'iscri- 
zione: «Egli ha generato tutti gli esseri e tutti gli Dei 



(1) Erniet<' Tri&me{.nsl(> (il ija^'j,^io tre volte grandir^simo) partecipa 
dell' essere supremo che è ranìina d«'lla sua anima, rintelligenza della 
sua iutpllij^ouza. Egli si è manifestato sulla terra nella persona di Toth 
nel momento in cui Iside e Osiride dei (piali fu il ministro, incivili- 
vano la specie umana senza roghi e senza leggi. Egli insegnò a questa 
ultima la s«'rittura e le arti. 

Quanto alla religione popolare, si potrebbe chiamarla j^fi'on/^mo dal 
nome exoterico di Aìiiììion-Rcif Dio supremo che è Pironìts. 
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inferiori; ha fatto tutto e da niuno fu fatto. Si generò da 
sé» e su di un'altra: «Io sono colui che è, fu, e' sarà. 
Nessun mortale sollevò mai il velo che mi copile ». 

QuaUè l'essenza di questo Dio generatore uni- 
versale ? 

In irincipio era Ammon-^Eà, r oscurità primitiva, T in- 
comprensibile germe di tutte le cose. Considerato nelle 
sue diverse forme, Ammon-Rà divenne insieme Ammone, 
il padre, Mouth, la madre, e il Khoùt il figlio, i cui nomi 
sono quelli di Osiride, Iside e Oro. Tutti gli altri Dei, tutti 
gli altri esseri, non sono pure che forme sviluppate di 
Ammon-Rà; non seno che determinazioni astratte, appa- 
renze fenomeniche del grande indeterminato, e queste 
forme secondarie, terziarie, ecc., stabiliscono una catena 
non interrotta che discende dai cieli e si perde nell'abisso 
dell' essere. 

Tutto questo rassomiglia molto al panteismo 
indiano. Vi è però questa differenza, fa osservare 
Joseph Fabre (1) che le emanazioni non accadono 
a gruppi o a classi, bensì semplicemente a si- 
zigie cioè a coppie nelle quali i due sessi sono 
sempre rappresentati, concezione meno favorevole 
al regime delle caste (2). 



(1) storia della filosofia. 

(2) Nella dottrina volgare o exoterica, Aramon-Ra diventa Pironus, 
Il Dio sconosciuto, da cui deriva Kueph, l'ordinatore di tutte le cose' 
Tutto si materializza: Osiride e Iside diventano il sole e la luna Vi- 
cino a loro vengono Atliyp, le tenebre, Nephtys, la bellezza, e Typhon, 
il disordine, con una folla di Dei f di Dee aventi ognuno differenti 
attri])uzìoni. In mezzo a questa idolatria, l'elemento panteista si ri- 
trova però ancora. Se gli Indiani fanno dolla vacca il simbolo della 
fecondità universale, gli Egiziani attribuiscono al bue Api lo stesso 
significato. Gli Egiziani, esagerando questa credenza, oltre al culto 
die professavano per certi animali in vita, li imì)alsamavano e li con- 
servavano dopo la loro morte, al punto da empire colle loro mummie 
delle caverne immense che sono tuttora pel viaggiatore Oiiffetto di 
stupore n. 
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S'indovina subito che una simile teogonia do- 
veva venir completata da una morale dolce. Non 
però come neir India. Talvolta le pene erano di 
un rigore estremo, e per esempio: 

Veniva condannato colui che non impediva un 
delitto ; 

Veniva mutilato chi attentava al pudore; 

* 
Era tagliato il naso alla donna adultera; 

Era tagliata la mano al guerriero colpevole di 
viltà. 

In cambio però, nulla della deprimente mace- 
razione bramanico buddistica. 

In un trattato interpretato da Prysse, e il cui 
autore fu Phtah-Hatpou, veglio di lignaggio reale 
che scrisse 3700 anni prima dell' èra volgare e più 
di 2000 anni prima del codice ebraico, si legge: 

L'obbedienza di un tìglio verso il padre, è gioia in cielo. 
Egli è caro a suo padre, e la rinomanza sua è nella bocca 
dei vivi che camminano sulla terra. Il ribelle scorge la 
la scienza neir ignoranza, le virtù nei vizi: egli commette 
ogni giorno audacemente ogni sorta di frodi, e vive in 
ciò come fosse morto. Ciò che i saggi sanno esser la morte, 
è la vita sua quotidiana; egli si avanza sulle suo traecie, 
colmo di una sequela di maledizioni». (La ricompensa di 
colui che osserva questi precetti è posta quaggiù; è una 
vita lunga coi favori di un principe), 

« Il figlio docile sarà felice in conse;^uenza della sua 
obbedienza, egli invecchierà, e giungerà alla grazia ». 

Se tu sei saggio, fornisci bene la tua casa; ama tua 
moglie senza disputa; nutrila, ornala, questo e il lusso 
delle sue membra. Spargila di profumi, rallegrala nel 
tempo che tu vivi; è un bene che dev' esser degno di chi 
lo possiede. Non essere brutale. 

Un altro trattato contenuto nello stesso mano- 



vri. . . 
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scritto, e di cui non rimangono più che due pa- 
gine, ra ancora epiù antico, giacché era stato com- 
posto da un autore di nome Hagimma, al tempo 
dell'avvento di re Suefrou, della terza dinastia 
(circa 4250 anni prima di Gesù Cristo) Era una 
raccolta di apoftegmi simile a quella dei Proverhii, 
la cui collezione, nella Bibbia, vien attribuita al 
re Salomone, che viveva trentadue secoli dopo. 

Lo scriba Ani^ venuto poi, s'innalza ben più 
nelle sue prescrizioni morali. Egli si rivolge al 
figlio suo: 



'^ Sono io che ti ho dato tua madre; ma è lei che ti ha 
portato nel suo seno, e portandoti ebbe molti dolori a 
soffrire. Tu nascesti dopo i mesi della gravidanza, ed ella 
ti portò, bambino, come un vero giógo, colla mammella 
sua nella tua bocca durante ,tre anni. Tu prendesti forza 
e la ripugnanza alla tua sporcizia non la disgustò mai 
al punto da farti dire : Oh ! che faccio mai ? » 

Fosti messo a scuola. Mentre ti si istruiva nelle scrit- 
ture, ella ogni giorno andava assiduamente dal maestro 
tuo, recandoti il cibo e le vivande della sua casa. Tu ar- 
rivasti air adolescenza; ti sei maritato, hai fondato una 
casa. Non ti dimenticare mai il parto doloroso che hai 
costato a tua madre, né tutte le cure salutari eh' essa 
ebbe per te. Non farsi ch'ella mai abbia a lagnarsi di te, 
per timore ch'ella non alzi poi le mani verso la divinità 
e che questa non abbia ad ascoltare i suoi lagni. 

Ani è nemico acerrimo di tutti i vizi grosso- 
lani, e lo dice in termini molto chiari: 

Non essere ghiotto al punto di riempire il tuo ventre 
da non poter star più tranquillo. È per ben altra felicità 
che ti ho creato. 

Ed ecco ora per l' ubbriachezza. 



— 92 — 

Non ti eccitare, raccomanda egli insistentemente, nella 
casa in cui si beve il liquore inebriante, evita qualunque 
parola rivelatrice su fatti altrui, che uscirebbe dalla tua 
bocca senza che tu sia conscio d'averla profferita. Tu cadi 
per ubbriachezza, colle membra rotte; nessuno ti tenderà 
la mano. I tuoi compagni bevono; essi si alzano e dicono. 
♦ Levati di là, uomo che hai bevuto ! » Si viene a cercai^ti 
per parlare di affari, e ti si trova giacente a terra si- 
mile ad un bambino. 

Non seguire le donne, non lasciare ch'esse s'imposses- 
sino del tuo cuore; invece, prendi in mo;jlie una donna 
giovine, e tuo figlio, seguendo il tuo esempio, farà come 
te. Non essere sgarbato verso tua moglie in casa tua, 
quando sai che questa casa è in perfetto ordine. Non dire: 
«Ov'é questo! portacelo!» poiché ella lo avrà messo al 
posto conveniente. Poiché il tuo occhio l'ha visto e tu hai 
serbato il silenzio riconoscendo il suo merito. Pieno di 
gioia metti la tua mano nella sua. Vi sono molte persone 
che non sanno quanto all'uomo piaccia di mettere la de- 
solazione nella sua casa, e non trovi in realtà il modo di 
governarla. Ogni direzione del modo di tenere una casa 
riposa sulla dolcezza paziente dell' uomo .... 

Non dimenticare, però, che la disciplina in casa, é la 
vita, sgrida con misura e te ne troverai bene; non giun- 
gere però mai a essere ingiusto e cattivo verso i tuoi 
servitori. Sii economo, e la tua mano non sia prodiga 
verso lo sconosciuto, egli viene a portarti rovina ... Metti 
da parte per te stesso, e tutti i tuoi parenti si daranno 
premura intorno a te. 

Però non cadere nell'avarizia. Non mangiare il pane in 
presenza di un tuo assistente che sia rimasto in piedi 
senza che la tua mano si stenda ad offrirgli del pane. Si 
è mai dato che non vi siano i ricchi ed i poveri? Ma il 
pane rimane a colui che agisce fraternamente. Nello stesso 
modo sii pacifico, parla con dolcezza a chi ti parlò bru- 
talmente, rifuggi dai processi e dalle contestazioni, tratta 
bene il tuo ospite, sii discreto, non esser maldicente ne 
chiacchierone. Sii moderato, costante e paziente nelle tue 
imprese. 
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Un papiro del Lonore forni pure a M. Pierrefc 
una piccola raccolta d'apoftegmi morali, di cui 
alcuni sono assai strani. Lo sconosciuto autore di 
queste massime, è preoccupato quanto Ani, del 
pericolo delle cattive relazioni, e del dovere di 
dare buoni esempii: 

Non ti scegliere a compagno un uomo cattivo. — Non 
agire dietro i consigli di uno sciocco. - Non passeggiare 
con un insensato. Non fermarti ad ascoltare le sue parole. 
Non pervertire il cuore del tuo compagno se è puro. Non 
lasciar che tuo figlio si leghi ad una donna maritata. Non 
VI sia nel cuore di una madre porta aperta all'amarezza. 
Non maltrattare gli inferiori; tratta con rispetto i tuoi 
superiori. Non maltrattare tua moglie che in forza ti è 
inferiore: fa ch'ella trovi in te un protettore. Non far 
soffrire un bambino in causa della sua debolezza; aiutalo 
invece. Non divertirti a farti gioco di quelli che dipen- 
dono da te. Non salvar mai la tua vita a spese della vita 
altrui. 

Ma il documento più interessante in fatto di 
morale egiziana è il famoso capitolo CXXXV del 
rituale funebre, interpretato da Champollion che 
lo chiamò la confessione negativa. 

Citato a rispondere neirAmenthe, ai quaran- 
tadue giudici deir Inferno (1), il morto dice: 

Non ho rubato, non ho ingannato, non ho bestemmiato, non 
ho mentito in tribunale, non ho commesso frodi verso gli 
uomini, non ho tormentato le vedove, non ho fatto ese- 



(1) Prima dei quarantadue giudici infernali, quarantadue giudici 
terrestri avevano pronunciato. Secondo Diodoro Siculo, allorché il 
corpo di un cittadino doveva venir sepolto, si annunciava il giorno 
m cui doveva traversare il Lago Acherusio agli amici del morto, e a 
quaranta preti, incaricati di esaminare in che modo avesse impiegato 
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guire ad un capo di lavoratori più lavoro [di quello che 
potesse fare. Non ho fatto nascere nessun turbamento. 
Non ho fatto piangere nessuno. Non sono stato pigro Non 
sono stato, negligente. Non mi sono ubbriacato. Non ho 
dato ordini ingiusti. Non ho mai avuto curiosità indiscrete. 
Non ho mai aperto bocca in pettegolezzi. Non ho mòi bat- 
tuto nessuno. Non ho mai ucciso. Non ho mai ordinato as- 
sassinio a tradimento. Non ho fatto paura a nessuno. Non 
ho detto male degli altri. Non ho lasciato che il mio cuore 
si rodesse per invidia. Non ho intentato false accuse. Non 
ho ritirato il latte dalla bocca dei lattanti. Non ho prati- 
cato mezzi d' aborto. 

Facciamo notare qui che la condanna delle pra- 
tiche abortive non si trova nell' antichità classica 
se non in quel bel Giuramento del Medico che è 
compreso nella collezione ippocratica ed era d'uso 
alla scuola medica Ionia, 

ti Non ho commesso adulterio n II morto di- 
chiara pure : Che non si è macchiato del vizio ver- 
gognoso che fu la magagna dei costumi greci, e 
che i popoli classici non stigmatizzavano più di 
quel che non facciano oggidì i Turchi. — a Non 
ho nuociuto allo schiavo presso il suo padrone. — 
Non ho fatto del male al mio schiavo abusando 
della mia superiorità rispetto a lui n. 

Insieme a questi precetti generali, l'apologia 
del morto al tribunale d' Osiride, ci mostra pre- 



la sua vita. Questi ultimi, radunati sulle sponde del lago, si dispone- 
vano a semicercliio. Là, davanti a questo senato religioso, tutti coloro 
che volevano lagnarsi del defunto, potevano alzar la voce. S'egli aveva 
vissuto male, i giudici Io privavano di sepoltura: se la sua vita era 
stata irreprensibile, si permetteva ai suoi amici di pronunciare il suo 
elogio pubblico, u Ma, soggiunge Diodoro, non lo si lodava mai pel 
suoi natali, poiché davanti a quel tribunale, tut'i i cittadini erano 
uguali». 
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scrizioni di polizia e d' ordine pubblico, che V in- 
teresse comune aveva fatto porre in Egitto sullo 
stesso rango dei doveri che impegnano la coscienza. 
Cosi 11 morto si discolpa d'aver intercettato i ca- 
nah d irrigazione e d' aver mai posto ostacolo alla 
distribuzione delle acque del fiume nella campa- 
gna, dichiara che non ha guastate le pietre che 
servono ad attaccare le barche alla sponda, poiché 
Il ^ilo era, in Egitto, fonte della fertilità dei 
campi e via principale di comunicazione. La ven- 
dita con pesi falsi e false misure costituiva due 
peccati speciali. Poi vengono i falli contro la re- 
ligione, alcuni dei quali ci sembrano bizzarri, so- 
pratutto trovandoli sullo stesso rango dei veri at- 
tentati contro la morale. 

Il morto non ha modificato le preghiere, non vi 
ha introdotto alcuna interpolazione, non ha atten- 
tato alle proprietà sacre rimpadronendosi delle 
mandrie o pescando i pesci divini nei loro laghi • 
non ha rubato le offerte suir altare, non ha tur- 
bate le processioni, infine, non ha insudiciato coi 
propri escrementi i sacri flutti del Nilo. 

Il morto, del resto, dinanzi al tribunale di Osi- 
ride, non si limita a negare il male che non ha 
commesso, ma parla di quanto ha fatto di bene 
nella sua vita. Enumera le opere di misericordia 
compiute e che erano obbligatorie. Qui, troviamo 
nn accento d' amore e di carità universale che ci 
sorprendiamo d' incontrare in una civiltà cosi an- 
tica quarè quella della religione egiziana, a Ho 
fatto agli Dei le offerte, ch'erano loro dovute. Col 
mio amore mi sono conciliato la Divinità. Ho dato 
da mangiare all' affamato, da bere all' assetato, ho 
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vestito colui ch'era nudo, ho dato una barca a 
colui che non poteva continuare il suo cammino n. 

E impossibile, nello stato attuale degli studii, 
lo stabilire la data della composizione del CXXV 
capitolo del Libro dei mortij e forse non vi si 
riuscirà mai. Ma, fin d'ora, ne possediamo delle 
copie, che rimontano ai primi tempi della XTI di- 
nastia, 300 anni av. Cr., 1500 anni circa prima 
di Mosè (1). 

Dopo aver letto questi magnifici estratti, si 
prova un senso di tristezza considerando la poca 
espansività dei precetti morali. In questo mondo 
durante 30 secoli di sconvolgimenti etnici, di 
guerre di razze e di popoli, di invasioni e di tras- 
migrazioni, di distruzioni di nazioni, di fonda- 
zioni di religioni e di imperi, di rivoluzioni di 
ogni sorta, di progressi scientifici e politici, la 
morale pratica è stata la negazione della morale 
teorica che abbiamo teste citata. Di più, la mo- 
rale teorica stessa, in luogo di progredire, ha su- 
bito un regresso sotto 1' azione combinata, del pa- 
ganesimo greco latino, del giudaismo, del cristia- 
nesimo e dell'islamismo, successivamente trionfanti. 

II. — Il Mazdeismo. 

Allato alle grandi religioni indiana ed egiziana, 
il Mazdeismo tiene un posto onorevole. Esso si 
distingue anzi per una glorificazione, che non si 
potrebbe abbastanza ammirare, dell' attività umana 



(l) l'RANcis Lenormand, membro deiristituto. 
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e del lavoro; ed in ciò è superiore al Vedismo e 
sorpassa anche l'Ermetismo. 

La dottrina di Zoroastro è basata essa pure sul 
panteismo come le precedenti, ma è più spiritua- 
lista. 

Ne daremo un'idea sommaria: 

L'origine delle cose è in una specie d'indeter- 
minato universale: lo Zernàne Akesene, il tempo 
senza limiti padre di ogni cosa. 

Da Zernàne Akesene nacquero Ormuzd, lo spi- 
rito della luce, e Ahriman, la materia, il princi- 
pio tenebroso. Da Ormuzd derivarono le anime di 
tutte le qualità, da Ahriman tutto quello che vi 
ha di materiale. 

Ormuzd aveva creato tutte le cose perfette, ma 
Ahriman ha introdotto il male nell'universo. E 
la grand© lotta si combatte da una parte fra 
Ormuzd, genio del bene, avente ad ausiliarii i sette 
Aruschaspands, capi essi medesimi della folla in- 
numerevole degli Izeds (specie d' angeli) e dei Fé- 
roners (specie d'anime) e dall'altro lato Ahìnman, 
genio del male avente ad ausiliarii i sette Dar- 
vands, capi essi stessi dell'immensa turba dei 
Davos spiriti del male. 

La battaglia sarà lunga e terribile, non eterna 
però, poiché Ormuzd la vincerà, e Ahriman stesso 
farà ammenda con tutti i suoi, e verrà ad assor- 
birsi nella pura luce della giustizia eterna e della 
felicità universale. 

Cosi avverrà di tutti i malvagi; dopo un pe- 
riodo di espiazione, essi verranno a dividere, pu- 
rificati e riconciliati, la beatitudine dei buoni. 
Fate il paragone coli' Infèrno Cristiano, e dite 

7 
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fie Michelet non aveva ragione di proclamare cte 
la religione primitiva della Persia non è stata 
sorpassata. 

La morale di una simile religione non poteva 
essere che nobile e pura; essa è per di più la mo- 
rale fortificante del lavoro. 

Ormuzd ha detto agli agricoUori: «0 voi che siete la 
fonte dei beni, se gli uomini non ricercano il bene, i vostri 
lavori saranno inutili ». 

Allorché Ormuzd fa progredire T agricoltore, tutti i beni 
si moltiplicano. 

— giudice imparziale, dice Zoroastro e Ormuzd, quaVè 
il punto più puro della legge dei Mazdeani? 

Ormuzd risponde: È di seminare la terra di grano ro^ 
insto. Colui che semina i grani e lo fa con purità^ adempie 
in tutta l'estensione alla legge dei Mazdeani, 

Colui die pratica questa legge dei Mazdeani, è come se 
avesse dato l'essere a ce.ito creature, a mille produzioni, o 
celebrato diecimila preghiere. 

— Quello che desidero è che Tuomo faccia il bene di 
cuore, che il germe dell' uomo si moltiplichi, che il suo 
corpo sia grande. L'uomo fedele alla legge può senza ti^ 
more esprimere i suoi voti, chiedere i piaceri del mondo e 
la gloria del cielo, 

— lo vi domando, o Ormuzd, dice il fedele, i piaceri, la 
purezza, la santità, accordatemi una vita lunga ben im- 
piegata. Date agli nomini, o Ormuzd, dei beni puri e santi; 
nutriteli; ch'essi vivano a lungo, o generino sempre fi*a 
i piaceri. 



Questo è il dogma, ed il culto vi corrisponde. 
Tatto il culto zoroastrico, dice Marius Fontanes 
{Gli Iraniani) sta nella parola a piacere n : a Fate 
in modo di piacere al fuoco-dio, di piacere all'acqua, 
di piacere alle piante, di piacere all' uomo, di pia- 
cere alla donna pura n. 



Quanto è commovente questa preghi 



lera: 



Fate, anime dei santi, che i greggi non abbiano a di- 
mmmre; che Pumanità pura non diminuisca; che le su- 
bhmi legioni di Ormuzd non diminuiscano. Fate che la 
terra si allarghi, che i fiumi si stendano, che il sole sia 
sempre alto. Allontanate i cattivi, fate che Tized della 
pace CI protegga contro la guerra, Tized della liberalità 
contro 1 avarizia, Fized deir umiltà contro l'orgoglio, 
1 ized della verità contro Ja menzogna, favorite il puro 
m confronto coli' impuro, e versate la luce. 

Ed ecco ora come venne predicato il dovere di 
far del bene: 

Io, Omuzd, invoco benedizioni sul capo di colui che 
nutre un amico e fa del bene ; sul capo dell' uomo puro 
che SI rende ancora più puro e sul capo dell'amico di cui 
lamicizia è viva. 

Voi farete re, o Ormuzd, colui che consola e nutre il 
povero. 



Coltivare la terra, seminarvi del grano, pian- 
tarvi degli alberi per render saluberrima l'aria 
migliorare cosi la vita dell' uomo, equivale, ci dirà 
Zoroastro, a migliaia di preghiere ; aver cura dei 
greggi sarà, egli aggiunge, un guadagnarsi il pa- 
radiso. Agli Aria vedici, i bramini predicheranno 
l' inutilità della vita, il comodo di star sottomessi, 
le gioie dell'annientamento, e gli agricoltori, i pa- 
stori, e gli artigiani, e i lavoratori di ogni specie 
— vaicyas, paria — non saranno ben presto più 
che una casta relegata nell' ignominia incapace di 
scuotere mai la propria vergogna. I Bramani che 
perdettero l'India, non hanno affinità con Zoro- 
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astro che prese l'Iran caduto, e lo rialzò colla 
morale e col lavoro (1). 

Il Nekah o benedizione nuziale, impiegata tut- 
tora al Kirman dalla setta di Zoroastro, merita 
d'esser riprodotta nelle sue parti principali. 

In nome del dio liberale, benefico e misericordioso 1 
In nome d'Ormuzd caritatevole! 

Siate istrutti in ciò che è puro! Facendo il bene in un 
modo conveniente, applicatevi a pensar il bene, a dire il 

bene, a fare il bene. 

Dite la verità in mezzo ai granii. 

Abbiate, fra i vostri amici, un viso dolce e gU occhi be- 
nevoli. 

Non fate del male al vostro prossimo. 

Non andate in collera. 

....Non vi lasciate trasportare nò dall' invi lia, nò dal- 
l'orgoglio, nò dalla vanità. 
Non impossessatevi dei beni altrui; non pensate alla 

moglie del vostro prossimo. 

Fuggite i cattivi. 

Rispondete con dolcezza al vostro nemico 

Rendetevi più celebre di vostro padre . 

Non fate del male a vostra madre. 

Come sono amici il corpo e r anima, così siate l'amico 
voi, dei vostri fratelli, di vostra moglie, dei vostri figli. 

Parlarono così i moralisti mazdeani; ma sap- 
piamo che cosa avvenne dei loro insegnamenti 
quando i Persiani ebbero conquistato la grande 
e snervante Assiria. Possiamo dirlo, tuttavia: se 
il fato della storia avesse voluto che V evoluzione 
religiosa dei popoli occidentali avesse per focolare 
iniziale sia i Vedas, le leggi di Manou, e i Soutras, 



(1) MA.RIUS FoNTANES. QU Iraniani. 
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sia i libri sacri degli Egiziani, sia lo Zenda- Vesta 
dei Persiani, invece d'aver la Bibbia dell'aspro 
popolo ebreo, la religione che ne sarebbe nata sa- 
rebbe stata più umana e meno irrazionale del Cri- 
stianesimo. 



III. — Il Con 



s^FUClANESIMO. 



La morale che Confucio e Mencio (1) diedero ai 
Chinesi, cinque o sei secoli prima del Cristiane- 
simo, e in conseguenza, un secolo prima della 
compilazione della Bibbia di Esdra, merita anche 
essa una menzione particolare. Per Confucio, la 
virtù principale, dice lo Janet, è la virtù della 
umanità. Fau-Tehè domanda che cosa sia la virtù 
deir umanità. Il filosofo dice : u Amate gli uo- 
mini 77. 

~ a Egli deve amare gli uomini con tutta la 
forza e l'estensione del suo affetto n. 

— llJJ uomo superiore è colui che ha una be- 
nevolenza uguale per tutti 77. 

In alcuni passi, il sentimento della fraternità è 
espresso con parole commoventi ed appassionate. 
Il filosofo dice: Vorrei procurare ai vecchi un dolce 



(1) Luetica chinese è contenuta nei Tse-Cliou o quattro libri di mo- 
rale così divisi: 

Il Ta-Hio, o il grande studio, scritto da Kounq-Fou-Tseu (Confucio) 
e dal suo discepolo Tseuc-Tseu. 

Il Tchoiineg-Young, o l'invariabilità nel mezzo, raccolto da Tseu- 
TsA, nipote e discepolo di Koung-Fou-Tseu. 

Il LuU'Yuy o trattenimenti filosofici. Il libro di Meung-Tseu (Meu- 
cio) (Tradotti dal chinese da G. Pautuibr). 
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riposo, serbare costante fedeltà agli amici, prodi- 
gare alle donne e ai bambini cure materne! Seu- 
Manican, preso da tristezza, dice: u Tutti gli uo- 
mini hanno dei fratelli, io solo non ne ho 77. — 
a Che Tuomo superiore, risponde il filosofo, risguardi 
tutti gli uomini che abitano nel circuito dei quattro 
mari, come suoi fratelli n. 

Dall'uomo più elevato in dignità fino al più 
umile e al più oscuro, è dovere eguale per tutti, 
il correggere e migliorare la propria persona, poiché 
il perfezionamento di noi stessi è la base fonda- 
mentale di ogni progresso, e d' ogni sviluppo 
morale. 

U Invariabilità nel giusto mezzo porta che vi 
sono quattro grandi doveri: l'umanità, la giusti- 
zia, la decenza, e la conoscenza degli uomini. Nei 
Trattenimenti filosofici^ il uìSiestro ci dice: l'uomo 
superiore è colui che ha una benevolenza eguale 
per tutti, che è senza egoismo e senza parzialità. 
L'uomo volgare è colui che ha solo sentimento 
d' egoismo, senza disposizione benevola verso tutti 
gli uomini in generale. 

(/ libri filosofici). Dal canto suo Meng-Tseu ci 
ripete : 



Un cuore misericordioso è il principio dell' umanità, il 
sentimento della vergogna (dei propri vizi) e dell' avver- 
sione (pei vizi altrui) è il principio dell'equità e della giu- 
stizia; il sentimento d'abnegazione e di deferenza, è il 
principio degli usi sociali; il sentimento del vero e del 
falso, del giusto e dell'ingiusto, è il principio della sag- 



gezza. 



E come si mostra anche degno discepolo di Con- 
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fucio allorché afferma in questi termini, l'attitu- 
dine dell'uomo alla giustizia: 

La natura dell' uomo, dice egli, assomiglia a quella del 
salice flessibile, l'equità la giustizia assomigliano ad un 
canestro; colla natura dell' uomo si fanno l'umanità e la 
giustizia, come si fa un canestro col salice flessibile. 

Tutta la morale teorica chinese é contenuta nel- 
r incitamento alle opere di umanità e di giustizia. 

La dottrina del nostro maestro, dice Meng-Tseu, con- 
siste unicamente neir aver la rettitudine del cuore e 
nell'amare il prossimo come noi stessi. Agire verso gli 
altri come vorremmo ch'essi agissero verso di noi, ecco 
la dottrina dell' umanità: « La reciprocità è la regola della 
vita ». 

Nulla di più morale nel gran senso umano della 
parola, fu mai detto né nell'India, né in Egitto, 
né nella Battriana Mazdeana. Confucio fa che 
tutto ceda alle sue preoccupazioni moraliste. Per 
lui la morale é superiore alla natura. Egli non si 
perita di dire: 

Il cielo e la terra sono grandi senza dubbio; pure anche 
in essi r uomo trova delle imperfezioni. È per ciò che il 
savio, considerando ciò che la regola di condotta morale 
ha di più grande, ha detto che il mondo non può conte- 
nerlo. Qual'è dunque la causa dell'universo? 

La potenza produttiva del cielo e della t^rra può espri- 
mersi con una sola parola: è la perfezione. Ma la produ- 
zione degli esseri è incomprensibile. 11 perfetto è il prin- 
cipio e la fine di tutti gli esseri; senza il perfetto gli 
esseri non sarebbero. 

Quando distingue, Confucio non é meno rimar- 
chevole. Le principali virtù particolari eh' egli rac- 
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comanda, sono : la forza d'animo^ la moderazione^ 
che costituisce l'invariabilità nel giusto mezzo, la 
giustizia^ e sopratutto Viimanilà suo complemento. 

Tali sono le bellezze morali della filosofia di 
Confucio. Mencio che venne 200 anni dopo il 
grande apostolo chinese della filosofia morale, non 
è indegno del suo maestro, l'abbiamo già detto. 
Egli ne perfezionò l'alta dottrina, sforzandosi di 
renderla più virile. L'originalità di Mencio, dice 
il Fouilìée, sta sopratutto nella filosofia politica, 
che è già liberale e ardita. Egli chiama i tiranni, 
a ladri da strade 77, e li crede degni della stessa 
giustizia che i ladri stessi. Chanking-Tai-Schi dice: 
a Colui che ha commesso un furto verso l'uma- 
nità, vien detto ladro : colui che ha commesso un 
furto verso la giustizia, vien detto tiranno n. 

Il popolo è ciò che si ha di più nobile in questo 
mondo, gli spiriti della terra non vengono che in 
seconda linea; il principe è della menoma impor- 
tanza. 

I moralisti chinesi, perseverano a lungo in que- 
sta via. In un piccolo trattato di morale di Kang- 
ing-pieu si legge: 

Segmre la ragione, dice il savio, è confessare di non 
deviarne giammai. 

Si segue la ragione coli' essere sincero, pio, buon amico, 
buon fratello; coir avere un cuore pietoso a tutti gli es- 
seri viventi; coir esser pieno di tenerezza cogli orfani, di 
commiserazione per le vedove. 

Coir evitare di far del male agli insetti, alle erbe ed 
agli alberi. 

Col saper esser pietosi pel male altrui, e rallegrarsi per 
r altrui felicità; coir aiutare il proprio simile nel bisogno 
liberarlo da ogni pericolo, considei^are il bene che gli è 
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fatto come fosse stato fatto a noi stessi, e provar dolore 
per le altrui perdite come si proverebbe per le proprie. 
Allora soltanto si sarà riveriti dal mondo intero, protetti 
dalla casa celeste, circondati dalla felicità e dalle ric- 
chezze. 

Un altro moralista aveva pronunciato questa 
sentenza che passò poi in proverbio. 

Trovare in luogo appartato un tesoro del quale si sia 
il padrone, od una bella donna sola in un appartamento 
remoto, udire la voce del proprio nemico che perirà, se 
non lo si soccorre, queste sono splendide pietre di pa- 
ragone. 

Perchè, con una morale simile, non velata da 
alcun predominio religioso, la China, restò dunque 
stazionaria fin da 3000 anni fa? 

Perchè, come osservò Montesquieu, i legislatori 
chinesi confusero le leggi, i costumi, la religione 
e le maniere, regolando ogni cosa, e sofi*ocando 
in tal modo in germe ogni slancio individuale. 
Questo popolo, dallo spirito fatto eunuco, si sba- 
razzò delle idee di violenza, ma coltivò tanto più 
le idee di frode e d'inganno che sono all'ordine 
del giorno nel Celeste Impero. 

In oltre, Confucio aveva detto col suo esagerato 
conservatismo. 

Che le cose dell'impero attuale seguano le stesse traccie 
di quelle dei tempi passati, che siano i libri scritti collo 
stesso carattere e che i costumi siano uguali a quelli di 
un tempo. 

Lo si è ascoltato, e, causa la mancanza di una 
scrittura fonetica, causa le influenze climateriche, 
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e r aggiunta di certe particolarità etniche, la China 
è rimasta la China. Aggiungasi che la straordi- 
naria immobilità, o piuttosto il regresso della ci- 
viltà chinese, malgrado cosi brillanti principii, è 
una prova storica irrefragabile di questa verità, 
figlia della gravitazione, già dimostrata in fisica 
ed in biologia, cioè : che tutto quello che non pro- 
gredisce, degenera e muore (1). 



IV. ~ Il Magismo. 

Arriviamo ora a religioni la cui morale fu meno 

pura, meno dolce. 

La religione esoterica assiro-caldea consisteva in 
una specie di panteismo siderale, sopraccarico di 
interpretazioni simboliche, spesso arbitrarie. 

A capo, però, di questa gerarchi zzazione delle 
forze cosmiche, imperava un dio supremo, principe 
di tutte le cose, flor^ od AssU7\ Sopra di lui splen- 
deva la triade mascolina divina (composta di Ga- 
rues dalla testa di pesce, di Bel dalla testa di toro 
sormontata da una mitra, e di Ao dal corpo di 
serpente) e la triade femminina divina, composta 
di AtiaUis, Taniith e la famosa Mylilta^ l'impura 
Venere babilonese. 



(1) La somiglianza colla morale vedica è sorprendente. Vi è pure 
una certa analogia di dottrina in alcuni punti speciali. Cosi : Lao-Tseu 
preconizzò l'annientamento delle passioni, perfino dei semplici desi- 
derii* dell'uomo, che doveva alla fine assorbirsi nel Tao spirito o ra- 
gione suprema. 

Il Tao analogo al Nirvana* 
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A queste concezioni, dice Cafarel {Storia dei 
popoli dell' antichità), gli iniziati aggiunsero poco 
dopo tutto un insieme di dottrine tolte all'Astro- 
nomia. 

Colpiti dall'ordine costante che regna nei feno- 
meni celesti, essi videro in quelli la legge stessa. 
la legge invariabile ed eterna degli avvenimenti 
miserabili e passeggeri della vita. Essi aggiunsero 
le loro credenze antiche alle cognizioni recenti, 
unirono nel loro pensiero gli dei e gli astri, e co- 
struirono, secondo la sfera e lo zodiaco che essi 
avevano inventato, la loro religione diventata tutta 
astrologica. 

Al disotto di questa concezione religiosa media, 
formicolavano i dogmi impuri della religione exo- 
terica o popolare, simboleggiantesi in un'impudi- 
cizia sfrenata, posta sotto l' invocazione di dei in- 
numerevoli, giacché ogni città aveva la sua divinità 
speciale, quasi sempre considerata come protettrice 
della voluttà. 

Ma nessun culto fu più depravante di quello 
di Mylitta a Babilonia. Nel tempio suo, ogni 
donna era a turno sacerdotessa, e rendeva omag- 
gio alla Dea vendendosi al miglior ofierente. a Si 
vedono li, diceva il profeta Baruch, delle donne 
legate da voti infami e da cordoni che ne sono il 
simbolo. Esse sono sedute sulle vie ardenti, n 

Popolo strano questo. Pio ; nessuno ebbe mai più 
santuari. 

Servile; i suoi re erano i vicari della divinità 
in terra; potevano tutto, prendevano tutto, face- 
vano tutto. Guerriero ; esso devastò l'Asia durante 
due cicli (il ciclo ninivita ed il ciclo babilonese) 
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e fece schiavi, depredò, decimò tutti i popoli vi- 
cini. Agricolo; i suoi campi, assai ben coltivati, 
irrigati con una scienza ed una cura che neppur 
gli Europei moderni hanno mai raggiunte, furono 
resi straordinariamente fertili: essi erano, special- 
mente in Mesopotamia, l'ammirazione degli stra- 
nieri, e ispirarono una delle pagine più entusia- 
stiche di Erodoto. 

Ma questo popolo non fu ne umano, né virtuoso, 
né amico del progresso, e cadde perciò sotto i colpi 
dei Persiani senza venir rimpianto. 

A parte le sue scoperte astronomiche, le orme 
sue nella storia non sono segnate che da sangue. 
Le iscrizioni cuneiformi di cui i suoi templi sono 
rivestiti, e di cui le pazienti ricerche degli assi- 
riologi arricchiscono in questo momento la scienza 
storica, lo attestano. 

Cosi, in questi monumenti del più sanguinario 
orgoglio, Assur-Nasir-Hobal, che depredò (822 anni 
prima dell'Era Volgare) la Media, la Persia, il 
Ponto, la Comagina, l'Armenia, ecc., si vantava 
delle sue terribili atrocità ch'egli considerava co- 
me titoli di gloria. 

Ho fatto dei prigionieri, ho tagliato agli uni le mani ed 
i piedi, ad altri il naso e le orecchie, ad altri ancora ho 
cavato gli occhi: ho innalzato un muro vicino alla città 
per rinchiudervi i prigionieri vivi, e un altro per esporvi 
le teste dei morti: ho fatto un mucchio di teste; ho al- 
traggiato i loro tìgli e le loro figlie; ho fatto bottino nella 
città, rho demolita, Tho data in preda alle fiamme. 

Orrori simili a questi erano la chiusa di tutte 
le campagne vittoriose. Salman-Asar e Tukla-Pal- 
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Asar si vantano pure di fatti simili e d'aver a ri- 
dotto in polvere i popoli come fossero grano, ti 

Sennacheribbo, dopo aver visto il tifo a distrug- 
gere l'armata ch'egli aveva mandato contro gli 
Egiziani e gli Ebrei, si vendicò sui Caldei e gli 

Io li ho vints egli racconta; le armi, le bardature, 1 
trofei della vittoria mia nuotavano nel sangue dei nemici 
come m un fiume. I miei carri di battaglia che schiacciane 
uommi ed animali, avevano nella loro corsa fatto a pezzi 
1 loro corpi. ^ 

Ho innalzato, come trofei, mucchi di cadaveri a cui ho 
tagliato le estremità, e ho mutilato coloro che caddero 
vivi in mio potere. 

^ I montanari del Caucaso e dell'Armenia furono 
vinti essi pure. Sennacheribbo a passò sui loro 
paesi come vento formidabile . e ridusse le loro 
città in cenere. Fedele alla politica dei suoi pre- 
decessori, egli trapiantava popolazioni intere affine 
di spezzare qualunque resistenza nazionale. 

Allorché Babilonia, la dominatrice futura, in 
quel tempo però serva ancora, volle scuotere il 
giogo dei Niniviti, fu vittima dal canto suo della 
politica di sterminio. 

Il suo vincitore Assur-Bau-Ipal, potè dire nel 
suo orgoglio selvaggio: 

Il popolo aveva meritato la morte, e non trovò gi^azia 
Chi non fu arso in Salmumu-Hin, fuggi dinanzi al filo 

della spada, agli orrori della fame, alle fiamme divoranti 

m cerca di rifugio. 
La collera degli alti Dei calò sopra di esso, e nessuno 

fu risparmiato... Ho strappato la loro lingua, ho compiuto 

al loro perdita. Il resto della popolazione venne esposto 
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vivo davanti ai gran tori di pietra di Sin — Aki — Erio, 
ed io stesso li ho precipitati nelle fosse ; ho tagliato le 
loro membra, li ho fatti mangiare dai cani, dalle belve, 
dagli uccelli da preda, dagli animali del cielo e del mare. 

In più tarda epoca, Babilonia, potente dal canto 
suo, praticò per conto proprio questo terribile di- 
ritto delle genti. Lo fece però con crudeltà un po' 
minore giacché il culto universale di Mylitta, cosi 
depravante sotto altri rapporti, aveva però raddol- 
cito un poco le idee del suo popolo, già più inci- 
vilito del resto, di quello di Ninive. Ancora una 
volta, l'umanità nulla deve a queste malefiche 
agglomerazioni : esse vennero schiacciate dai Per- 
siani, senza lasciar di sé nella storia rimpianto 
alcuno. Esse non ebbero nessuna parte attiva nel- 
l'evoluzione morale propriamente detta. 



V. — Il Baalismo. 



Avvicinandoci al Mediterraneo per penetrare fra 
i popoli punici, non troveremo certo uno stato di 
moralità più soddisfacente. 

Meno lavoratori dei Ninivo-Babilonesi, che de- 
vastatori nel paese altrui, erano, nel proprio, ec- 
cellenti agricoltori ; i Fenici non erano però meno 
attivi ne meno audaci. 

Cosi, la loro ricchezza commerciale, la loro po- 
tenza marittima, i loro tentativi fecondi e potenti 
di colonizzazione hanno fatto l'ammirazione del 
mondo antico per diversi secoli. 

Notiamo prima di tutto che l'evoluzione punica 
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passò per quattro fasi : la prima, quella di Byblo 
. tu piuttosto religiosa, ed è con quella di Sidone' 
che la segui, che nacque e si formò la grandezza 
commerciale della Fenicia. Durante il periodo tirio 
la nazione punica raggiunse il punto culminante 
della sua grandezza; ed è allora, che, la coloniz- 
zazione di tutte le rive mediterranee, che iniziò 
l'Europa occidentale-meridionale alla civiltà, fé' 
nascere l'imponente leggenda di Melcarth, l'Er- 
cole punico (1), 

L'assunzione di Cartagine all'egemonia fu il se- 
gnale della decadenza : il miscuglio di sangue libio 
e di sangue punico produsse una razza attiva an- 
cora, intraprendente, e intelligente, ma meno aperta, 
e più portata alla crudeltà di quella di Tiro. I no- 
mi hanno qui un profondo significato. Il Melcarih 
civilizzatore di Tiro si metamorfosa nell'orrendo 
Moloch dei Cartaginesi. Con questo è detto tutto. 

(1) uMelcarte parte da Creta con numerosa flotta. Il suo progetto è 
di penetrare neU'Iberia, paese ricco di miniere d'oro, ove regna Sry- 
saor, padre dì Geryon. Attraversa l'Africa, v'introduce l'agricoltura 
e fonda nell'interno del paese la grande città d'Hécatompytor G unge 
seguendo .1 litorale ove lascia due colonne a ricordo de^L sua sne! 
a«mr' Tf'^T^: "'*'"«" <=«"q"i^ta; attraversa i Pirenei, passa nella 
aallia e fonda Alesìa, e fa ritorno attraverso l'Italia e l'Epiro semit 
nando cu.à sul suo passaggio, sottomettendo popolazioni T{n^l 
dole a. benefici della civiltà. La maggior parte di quesf ali Jgór Uè 
U-asparente. Essa riassun.3 l'insieme delle spedizioni intraprese dat 

fatrdru!.^ "T ''' ^"'"'- " P"""^ "^^ P^"--'-^ « Creta.^d è iu- 
fatt. d. là che 1 Fenici si sparsero sul Mediterraneo occidentale. Il dio 

tino non lascia sul suo passaggio tracce di sangue, bensì di civiltà 
di agricoltura, d'industria e trasforma le mai,a«a numide e le tend^ 
dei Nasamoni m fiorenti città. 

uOr bene, che altro fanno i mercanti fenici? Non s'accontentano 
for^e esói pure, di pacifiche conquiste? Il vero scopo della spedizione 
è la Spagna, e la Spagna diverrà infatti la principale colonia fenicia 
e 1 pui to centrale del loro commercio. Il mito s'accorda dunque 
colla realtà, ed i paesi ch'esso cita sono i paesi occupati dal Fenici 
(Oaffarel: loco cita'o). 
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Osserviamo ora la religione punica, incarnazione 
delle concezioni filosofiche e morali di questo po- 
polo celebre. Il gran Dio, principio della vita, ado- 
rato nello stesso tempo, sotto la forma del sole, 
era Baal,, creatore, chiamato Adone in certe regioni. 
Sotto questo nome egli era il dio delle sfrenate 
feste primaverili di Byblos, che servivano di pre- 
testo alla più spudorata licenza. Vi era pure il 
Baal Moloch o distruttore. 

Quest'ultimo non è che troppo celebre per la 
sua cava statua di bronzo arroventata a bianco, 
che si doveva empire di fanciulli sacrificati a tre- 
menda morte. 

Tale era il triplice dio maschio ; la divinità fem- 
mina era concentrata invece in Astarle più insa- 
ziabile ancora quanto ad impudicizia della Mylitta 
babiloniana, e crudele per soprammercato come 
degna compagna di Moloch. Non facciamo men- 
zione qui che incidentalmente dei sette Habiri e 
del loro capo Osmonn, che non meritano maggiori 

elogi. 

Il culto era ancora inferiore in grado al dogma; 
e con molta verità Milton potè scrivere: 

Quanto a Moloeli, nessuno spirito più contaminato di lui 
cadde mai dal cielo, nessuno più di lui, amò mai di più 
sucido amore il vizio per il vizio... Egli regna nelle città 
corrotte in cui la voce dell'orgia strepitosa sale più alta 
delle più alte torri; e quando la notte sparge di tenebre 
le contrade, vi errano i figli di Baal ubbriachi d'insolenza 
e di dissolutazza. 

Tutte le feste baaliche erano vere abbominazioni. 
Le feste di Adone, il dio u della generazione uni- 
versale n non erano che notti di lamentazioni e 
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danze funebri, mescolate colle più vergognose vo- 
luttà. Durante le feste di Astarte le donne si pro- 
stituivano pubblicamente; durante quelle di Mo- 
loch, s' innalzava un rogo e quando la fiamma si 
ergeva al cielo, siccome questo dio terribile esigeva 
vittime umane, i genitori stessi gettavano i loro 
bambini nella fornace, mentre danze frenetiche e 
colpi raddoppiati di barbari tamburelli impedivano 
alle madri di udirne le strida. 

Constatiamo, per debito di giustizia, che questi 
crudeli popoli punici finirono col trovare troppo 
crudele il loro terribile Moloch, e, ingannando i 
sacerdoti, buttarono spesso animali diversi al po- 
sto dei loro bambini, nella gola vorace del mostro 
di bronzo rovente. 

Esempio consolante d'evoluzione morale. Tutti 
i popoli che hanno progredito hanno dovuto si- 
milmente raddolcire i loro vecchi dogmi, che, es- 
sendo immutabili, non tardavano poi a divenir 
inferiori, quanto a concezione morale, allo spirito 
pubblico. È forse per questa ragione che i popoli 
i meno dogmatici, come i Greci, furono i più pro- 
gressivi ? . . . 

VI. — Deuidismo. — "Wahalismo. 
Odinismo. — etc. etc. 



Il Druidismo assomiglia al Vedismo nella teoria 
delle trasmigrazioni, e al mazdeismo per la bontà 
attiva del suo dio supremo : 

Vi sono tre unità primitive da cui derivano- <««e le vite, 
tutto il bene, tutte le potenze^ e che si risolvono in Dio, loro 

8 
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focolare di sviluppo. Vi sono tre cerchi d'esistenza; il 
cerchio della regione vuota di Ceuganf, empito da Dio, il 
cerchio di migrazione deWAbred ove ogni essere animato 
deriva dalla morte, e il cerchio della felicità di Gvvynfid. 
L'Iddio attraversa il primo, e gli uomini i due ultimi, 
uscendo ddiWAumofu (d all'abbassamento) per innalzarsi a 
forza di perfezionamento morale alla felicità celeste. 

Per attraversare il terribile cerchio d'Abred delle vite 
di prova ove regnano tra calamità: ii bisogno, la perdita 
della memoria, e la morte, V uomo è accompagnato dalla 
simpatia e dal soccorso di Dio. 

Negli abissi delV Aurofu^ il bisogno regnava sovrano in 
mezzo alle tenebre, neh' Abredy esso è già attenuato dalla 
coscienza e dal sape^'e che chiamano l'uomo alla libertà 
ed alla felicità. Ma s'egli non si è elevato abbastanza da 
uscire dall' Abred, è obbligato a morire per rinascere ad 
una vita di migrazioni e di prove prima di poter trasmi- 
grare nel Gvvynfid, 

La pienezza della scienza o la perfetta saggezza è l'ul- 
timo termine, lo sviluppo futuro dell' uomo. Egli non lo 
potrebbe raggiungere in questa vita, ove la memoria del 
suo passato gli manca, ove per lui tutto ha principio dal 
momento dell' ultima nascita. Non è che nel gvvyntìd che 
egli potrà ricordarsi, e che il suo nobile destino sarà 
compiuto (1). 

Daireterno Ceugant^ ove egli resta infinito ed 
immutabile, Dio penetrerà col suo spirito tutte le 
creature del Gvvynfid, e le abbraccierà in un le- 
game comune d'amore e d'armonia dopo averle 
aiutate ad evitare i tranelli del malefico genio 
creatore Drug (il male) e a sciogliersi liberamente 
dai nodi dell' Abred, istrumento temporaneo e or- 
mai spezzato del compimento delle sue viste prov- 
videnziali (2). 



(1) / Bardi druidici, d* André Pbzzani. 

(2) « Se dobbiamo credere a voi, le ombre, o Druidi, non vanno in 
cerca delle dimore silenàose dell'Erebo, né dei pallidi regni del di» 
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Da quest'idea, aggiunge il poeta repubblicano, 
che Brébeuf tradusse : 

Nasce nei loro cuori l'ardente desiderio — d'affrontare 
una morte che procura un'altra vita, — di sfidare i pe- 
rigli, di cercare la pugna, — che in mezzo alla morte ci 
si vede rinascere. 

Questa teogonia è certo ben superiore alle teo- 
gonie ebree, cristiane e musulmane, e sopporta 
benissimo il confronto col mazdeismo iraniano, 
sul quale essa ha il vantaggio di esser più netta- 
mente progressista, pur essendo, come quella, ba- 
sata sulla grande concezione ariana di un' univer- 
sale redenzione finale, e della suprema felicità dei 
mondi, dopo le dure prove, retaggio finale di tutto 
ciò che ebbe vita, ed ha quindi errato e sofferto. 
Ma, troppo esclusivamente teogonica, extra-terre- 
stre, questa nobile religione non poteva generare 
che una morale sacerdotale che dava troppo, al- 
l' ideale divino, e non abbastanza alle realtà umane. 
La morale che ne usci fu troppo speculativa, non 
si preoccupò abbastanza dei popoli, che abbandonò 
alle crudeltà e alle estorsioni di una barbara ari- 
stocrazia militare. 

Altra causa di sterilità per questa morale sacer- 
dotale, fu il carattere quasi esclusivamente guer- 
riero del Pantheon druidico. 

Chi vi vediamo? Insieme a Hoì^ydwen e a G^ro- 
yon^ a Taliesin e a Teutales^ assetato di vittime 
umane, ^i raggruppavano sullo stesso rango: Ca- 



degli abissi. Lo stesso spirito regge altri organi in un'altra sfera. La 
morte è il punto medio di una lunga vita n. (Lucano : La Farsaglia.) 
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mul, il genio della guerra, Turanu, il fulmine, lo 
spirito sfolgorante clie regna nell'aria; Beleu, il 
sole, a guerriero dai capelli d'oro n che riscalda il 
cuore dei maggiori, e fa crescere il grano, la vi- 
gna, le piante salubri. E tutti, guerrieri; poi al. 
disotto di questi genii superiori, si agita il popolo 
di Gwyon e di Horidwen, gli dei della notte, i 
nani neri, e le nane bianche, i Horigan e le fate, 
attivi tutti, ma tutti battaglieri. 

Come corona di questa divina mostra guerriera, 
troneggia, capo della gerarchia divina, il dio u uno 
e triplo n, Hesus il terribile, u l'eterno scono- 
sciuto n, il padrone della foresta che ispira terrore 
coi suoi selvaggi allori, che il druido moderno teme 
d'incontrare sotto la volta oscura delle quercie 
della foresta, e che il Gallo audace teme più della 
caduta del cielo, affrettandosi a dargli, per pla- 
carlo, la sua parte di vittime umane in sacrificio. 
Un simile insieme di divinità pateva generare 
dei guerrieri terribili disprezzanti il dolore, sde- 
gnosi di riposo, come canterà più tardi Lucano (1) ; 
ma non un grande popolo di lavoratori pacifici, 
viventi uniti e solidali. 

Che peccato che il druidismo non abbia ceduto 
un po' della sua energia traboccante alle religioni 
indiane, e non abbia preso da loro buona parte 
del loro spirito di bontà, di beneficenza, di dol- 
cezza ! 

L'abnegazione all'amicizia di guerra, il rispetto 

alla donna, e una gran purezza di costumi, furono 
le virtù principali dei Galli battaglieri, che sareb- 



(l) Locano : La FarsagHa. 
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bero stati più morali se i loro dei fossero stati 
meno crudeli. Ne è prova la rapidità colla quale 
essi s' incivilirono sotto il dominio romano. 

Più fieri ancora di questo popolo, furono i Ger- 
mano-Scandinavi di Odino e di Thor. La guerra 
è grande, e glorificata, e la ricompensa suprema 
fti valorosi, dopo la morte, è il Walhalla, ov'essi 
contineranno a combattere, ubbriacandosi d'idro^ 
mele e di birra. 

E però da notarsi cbe gli Scandinavi avevano 
misteri simili a quelli d'Osiride e di Adone. 

Balder il buono (il sole) moriva al solstizio di 
inverno. 

Il Dio, racconta la leggenda, aveva facto un so- 
gno terribile, e credeva la sua vita in pericolo. 
Gli altri dei del Walhalla, ai quali fece parte dei 
suoi timori, fecero tutto quanto era in loro potere 
per renderli vani. E fecero quindi giurare agli 
animali, ai vegetali e ai minerali di non far mai 
male alcuno a Balder, eccettuando soltanto nel 
giuramento una pianta parassita, il vischio della 
quercia, che, per la sua debolezza, ritenevano inof- 
fensiva affatto. 

Con questo mezzo Balder era divenuto, secondo 
loro, invulnerabile, e ciascuno si divertiva a sca- 
gliargli freccio, pietre, ed ogni qualità di proiet- 
tili che lo colpivano senza ferirlo. Holder il Cieco 
(il destino) era il solo che non prendeva parte a 
a questo divertimento, poiché la sua infermità vi 
poneva ostacolo. 

Lochie (genio del male) gli offri di dirigere il 
suo braccio perchè potesse gettar lui pure qualche 
cosa a Balder^ e Holder accettò. 
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Lochie gli consegnò il ramo che gli Dei avevano 
spezzato, e aiutato da lui, Holder lanciò il vischio 
fatale a Balder che fu trapassato da parte a parte, 
e subito spirò. 

Ma un di, egli risusciterà. 

Non sarà stato il solo del resto a morire. Tutto 
un giorno o l'altro deve perire, uomini e dei, du- 
rante il trionfo momentaneo delle potenze male- 
fiche e distruttrici. 

Tutt'ad un tratto, Feuris^ il lupo divoratore, 
spezzerà le sue catene. Jorunmgandr^ il serpente, 
uscirà dal mare, e Lochie, il genio del male com- 
parirà a capo delle sue legioni. 

Invano gli Asi, secondati dagli eroi del Walhalla 
faranno sforzi e prodezze : tutti soccomberanno, 
vincitori e vinti, sulla pianura di Wigrid. Odin 
stesso verrà ingoiato dal lupo Feuris. Un fitto 
fumo avvilupperà la terra; le fiamme circonderanno 
il frassino famoso Uggrasih, le cui radici pene- 
travano fino a Niftheim, a Jotuncheim, a Godheim 
o Asgard, e la cui cima giungeva al cielo: l'uni- 
verso infocato sparirà nei mari. 

Ma la morte non è che la trasfigurazione delle 
cose. Un mondo distrutto è un mondo che vuol 
rinascere. 

Dopo la grande catastrofe, una nuova terra, ed 
una nuova razza sorgeranno. 

Non più giganti, non più mostri. — Tutti gli 
Dei risusciteranno, Odino e Thor eccettuati. Ma 
Aalder e Hodur prenderanno il posto di Odin; 
Modi e Magni, figli di Thor, rimpiazzeranno il 
padre, e sapranno, al pari di lui, maneggiare Miol- 
Ivis la buona clava. Non più Walhalla, ma al suo 
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posto altri soggiorni, più attraenti ancora, sorge- 
ranno pei molti beati (1). 

Insomma, come nel mazdeismo, accadrà una 
lotta lunga e accanita fra il bene e il male : il 
male non trionferà che momentaneamente, e sarà 
vinto dal bene. Ma nulla qui dell'alta moralità 
zoroastrica, né della bontà ariana. Il valore guer- 
resco che giunge alla ferocia, la purezza, la fe- 
deltà all'odio e all'afietto, un rispetto grandissimo 
per la donna, sono le sole virtù onorate neìVEdda (2). 
La religione odinica non ne poteva ispirare al- 
cun'altra. 



Politeismo Greoo-Eomano. 

Nelle nostre esplorazioni attraverso le religioni 
antiche, abbiamo veduto finora delle divinità dalle 
smisurate proporzioni gravare sull'uomo dall'alto 
delle loro inaccessibili regioni, con tutto il peso 
del vasto e misterioso universo. 

Col mondo greco, attivo, avido e valoroso, noi 
ci troviamo con divinità di poco superiori agli 
umani, che si mescolano ai loro amori e alle loro 
guerre, e possono far spargere il loro sangue di- 
vino, e prendono parte alle passioni degli uomini, 
distinti da loro per maggior potenza soltanto. 



- (1) A. Genty, Storia delle mitologie, 

(2) Si collocano sotto questo titolo le due raccolte poetiche delle tra- 
dizioni mitologiche scandinave considerate fin dal principio t^el secolo 
come un'epopea nazionale germano-scandinava, nello stesso tempo dei 
Nibelungi, epopea guerriera della sottomissione dei Borgognoni per 
opera di Ekel. (Attila). La traduzione francese più pregiata di questi 
due poemi è dovuta alla penna del Signor De Laveleye. 



t 
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In questa glorificazione divina e umana dei 
combattimenti, tutto doveva esser basato sul di- 
ritto della forza, e tale fu infatti il carattere della 
morale eroica, cbe i rapsodi omerici ci hanno tra- 
mandato. 

Fin dai primi versi àelV Iliade^ il diritto della 
forza si fa sentire. 

Io volo verso la tenda tua, e i^apisco io stesso la bella 
Briseide, ricompensa tua. Tu capirai finalmente che la po- 
tenza mia supera la tua. (Agamennone ad Achille. Ilia- 
de, I.) 

A placare gli Dei, conseguenza logica di una 
tale concezione, vi era un mezzo solo; i sacrifizi 
di sangue. Corrompere i più forti colle offerte, 
sembra fosse 1' unica religione di quei rozzi guer- 
rieri che non prendevano sacerdoti e intermediarii 
e celebravano essi stessi i loro sacrifici : 

Potente Giove, dice Nestore neW Iliade, se mai nella 
fertile i\rgolide gli eroi greci bruciando per te le succu- 
lenti coscio dei buoi o degli agnelli, ti hanno chiesto la 
grazia del ritorno... Non permetter ai Trojani di oppri- 
merli. 

E la stessa invocazione è ripetuta trenta volte 
nel poema dai differenti « pastori del popolo n ane- 
lanti alle lotte. Gli Dei stessi non ammettevano 
altri meriti. Volendo indurre gli Dei, suoi simili, 
a consentire ai funerali di Ettore, Apollo esclama: 

Voi siete crudeli, Dei deiroiimpo, siete perversi. Pen- 
sate quante coscio di tori e di capre adulte Ettore ha 
fatto cadere per voi! Ora, quantunque morto, voi non 
osate salvarlo e ricondurlo davanti agli sguardi della sua 
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sposa, del figliuolo suo, del padre Priamo, di tutto il po- 
polo che si affretterebbe a deporlo sul rogo, e celebrare 
i suoi funerali. 



'NelV Odissea^ Polifemo dichiara brutalmente agli 
Dei che di loro non deve tenersi conto se non 
quando sono i più forti, u Quanto a noi, dice il 
terribile Ciclopo, non ci curiamo affatto degli Pei, 
perchè i più forti siamo noi . . . n 

Gli dei u più forti n — è il loro unico titolo — 
puniscono però crudelmente chi manca loro di ri- 
spetto, e V Iliade s'inaugura sotto i tristi auspici 
di un contagio tremendo pel quale i guerrieri greci 
periscono n. Questo contagio è opera di Apollo ir- 
ritato perchè u il figlio d'Atreo ha disprezzato il 
suo sacerdote Criseo, allorché, per riscattare sua 
figlia, questi si recò incontro ai leggeri vascelli 
degli Achei, n 

Nell'Odissea, vediamo Ajace, figlio d'Oileo, pe- 
rire in un naufragio, spinto nell'abisso da un colpo 
di tridente di Nettuno stesso, per aver esclamato, 
sfortunato eroe che si credeva salvo : a Sfuggo alla 
morte a dispetto degli Dei v. Nello stesso poema, 
i compagni di Ulisse muoiono tutti, per essersi, 
durante una carestia, cibati di buoi sacri al Sole. 

Altre volte, offese più acerbe restavano invece 
impunite perchè provenienti da eroi più celebri. 
Diomede potè ferire impunemente Venere durante 
la pugna, e non meno impunemente. Achille dice 
ad Apollo: u Ah ! come mi vendicherei di te, se 
np avessi la forza! n 

Di queste libertà nessuno avrebbe tuttavia osato 
prenderne col u Padre degli Dei e degli uomini, j) 
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ronnipossente Giove. Esso è padrone non solo de- 
gli atti, ma anche dei pensieri; contro di lui, nulla 
vale, e persino Diomede u il terribile figlio di Ti- 
deo 71 che non aveva temuto di infiggere il suo 
giavellotto nelle bianche carni di una Dea, rispon- 
derà ad Ulisse, invitandolo a tener duro nel calore 
della mischia : 

Senza dubbio io resisterò e non mancherò d'audacia. Ma 
la resistenza nostra non ci servirà a lungo, poiché Giove 
preferisce dare la vittoria ai Trojani anziché darla a noi. 

Questo apprezzamento è ben giustificato nella 
circostanza, poiché il poeta ci ha appena detto che, 
per sconfiggere i Greci, coli' unico intento di fa- 
vorire l'inesorabile Achille, Giove manda ad Aga- 
mennone un sogno menzognero, affine di eccitare 
u il re degli uomini tì ad un combattimento che 
gli sarà funesto. L'inflessibilità dello stesso Giove 
è spesso notata. 

«Terribile tìglio di Saturno, esclama Filezio neW Odissea, 
nessun dio é crudele al pari di te. Tu non hai compassione 
alcuna per gli umani che tu stesso creasti, e che vedi 
cadere nella sventura e in amai*a afflizione. 

a Due botti, ci dirà Ulisse dal canto suo, sono 
poste davanti alla soglia di Giove e contengono i 
doni ch'egli sparge, l'una il male, l'altra il bene, ti 

Per Ettore pure. Giove è padrone degli avve- 
nimenti. 

Quand'egli va a proporre alle due armate d'e- 
vitare la guerra per mezzo di singoiar tenzone, 
esclama : 

Ascoltatemi, Trojani, e voi Achei dalle belle cremidi. 
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Il figlio di Saturno non ha serbato fede alla nostra al- 
leanza ma ci prepara dei mali e agli uni a agli altri, tanto 
che voi v'impossessiate di Troja dalle splendide mura, o 
che soccombiate tutti vicino alla vostra flotta. 

Altri esempii tolti pure àalV Iliade^ dimostrano 
che contro l'onnipotenza degli Dei e del loro ter- 
ribile ausiliario, il Destino, la volontà umana con- 
tava per nulla. 

Agli occhi miei, tu non sei colpevole, bensì gli Dei che 
hanno eccitato contro di me i Greci ed i flagelli della 
guerra. (Priamo ad Elena, III.) 

Nessuno fra gli umani, sia egli vile o valoroso, non ap- 
pena ha visto la luce, potrà più sfuggire al Destino. (Et- 
tore ad Andromaca, VI.) 

Non mi dmproverare i doni della bionda Venere. 

Non si è padroni di rifiutare i doni degli Dei ch'essi 
spargono su di noi, né di impossessarsene. (Paride a Et- 
tore, VI.) 

Tale dev'essere, senza dubbio, la volontà deironnipotente 
Giove ; egli vuole che i Greci periscano, e senza gloria, 
lungi da Argo. (Idomeneo a Thoos, XIII.) 

Giove e Nettuno, eccitati da voglie contrarie, spargono 
sugli eroi mille mali crudeli. (XIII.) 

Giove, abbiamo detto, era padrone pure dei pen- 
sieri. Non e forse commovente la confessione d'A- 
gamennone che si scusa, per ben due volte, da- 
vanti all'armata, d'aver offeso Achille? 

Giove mi ha scagliato violentemente nei lacci della fu- 
nesta Atè. . . Vuole la nostra perdita. Tale dev'esser senza 
dubbio il capriccio di quel dio, pel quale scorrono ancora 
i fati delle città, giacché è lui il più forte, 

E più avanti dello stesso Agamennone : 

Voi non mi avete risparmiato le vostre accuse, pure io 
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non sono colpevole; bensì Giove, le Erinni sempre erranti 
nelle tenebre, e il Destino, hanno immerso nel mio seno 
la feroce Atè^ il giorno in cui rapii ad Ulisse la sua ricom- 
pensa. 

Che avrei fatto? — Una divinità disponeva di me; Atè^ 
figlia di Giove, dea distruttrice che non risparmia alcuno. 

Vi è in ciò un significato J)rofonclo. Atè è la 
Dea del movimento inconsiderato^ fonte di ogni 
disgrazia. Questi aspri guerrieri, mangiatori di 
carni sanguinanti, sdegnosi del lavoro, tutti dati 
agli esercizi violenti (1) erano incapaci di domi- 
narsi e sentivano nelle loro indomabili furie una 
pressione divina contro la quale nulla potevano 
fare, poiché Atè (il movimento inconsiderato) era 
u figlia di Giove n cioè li dominava completa- 
mente. 

Contro di lei non vediamo che un solo ricorso, 
prima dell'introduzione delFarmonia placante de- 
gli Orfici, — (ed è questo il diamante scintillante 
della morale omerica) — cioè le Litae^ le Pre- 
ghiere riparatrici^ che l'uomo deve ascoltare per 
rendersele propizie. 



Non è cosa per te, dice Fenice ad Achille, quello di mo- 
strare un cuore senza misericordia. Gli Dei stessi che pre- 
valgono colla virtù, (altro correttivo morale da notare) 
coITonore e colla forza, non sono inflessibili. Avesse il 
supplicante commesso un fallo, o trasgredito i loro ordini, 
egli li placa con sacrifizi, voti, libazioni, e profumo di 



(1) Gli esercizi dei Greci non eccitavano in essi che un genere di 
passione, la ruvidezza, la collera, la crudeltà. La musica che cono- 
sceranno solo più tardi, le calma tutte, e può far sentire all'anima la 
dolcezza, la pietà, la tenerezza, il piacere soave (Montesquieu. Dello 
Spirito delle leggi). 



— 125 — 

olocausti. Le Preghiere pure sono figlie del grande Giove. 
Zoppe, rugose, dall'occhio incerto e vagante, esse osano 
camminare dietro ad Atè, Ma quest'ultima è robusta, e 
ha piede fermo; le oltrepassa quindi di corsa, giunge 
prima di loro su tutta la terra e porta danno agli umani. 

Le Preghiere la seguono e guariscono i mali ch'essa ha 
arrecati. Colui che al loro avvicinarsi, onora queste figlio 
di Giove, vien da loro servito ed esse esaudiscono i suoi 
voti. 

Ma guai a chi le respinge e le scaccia duramanto: esse 
risalgono allora verso il figlio di Saturno, e lo scongiurano 
di far pei'seguitare da Atè quell'uomo superbo, affinchè 
quella Dea crudele lo colpisca e lo castighi. 

E vero che non ascolta il veccliio amico di suo 
adre,p codesto Achille che non ha in sé altri de- 
siderii che u il sangue, la carneficina, e i terribili 
gemiti dei guerrieri, n e che dice nelle sue barbare 
invocazioni. 



Giove, Minerva, o Apollo, fate che nessuno dei Tro- 
jan», che nessuno dei Greci eviti la morte; che Patroclo 
ed io sopravviviamo all'eccidio e che ci sia concesso di 
abbatter noi soli le sacre mura d'Ilio. 

Ma un freno morale si tenta di porre qui con- 
tro la barbarie eroica, e il poeta dirà ancora dello 
stesso Achille, quando sacrifica dodici giovani tro- 
jani ai mani di Patroclo: u Poiché nel suo seno, 
l'eroe aveva deciso di coraraetter un^ ingiustizia, n 
Giustizia^ ingitistizia; si è sorpresi di trovar que- 
ste parole nelP immortale glorificazione omerica 
del valore guerresco e della potenza divina, in quel 
monumento di forza divinizzata ove, neppure una 
volta, sono menzionate la purezza del cuore, la 
purificazione mediante il pentimento, e il fermo 
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proponimento di non far più il male. In compenso 
il sacrifìcio alla causa comune è glorificato nella 
persona di Protesilao, vero patriota nel più alto 
significato della parola (1). 

Nell'Odissea, la giustizia è menzionata parecchie 
volte. Calipso dice che a il suo cuore è giusto, che 
il suo seno non racchiude un cuore di ferro, e che 
ella è accessibile alla pietà, n Ulisse vi è citato 
varie volte, non solo per aver offerto pingui sa- 
crifici agli Dei, ma anche per aver reso la giu- 
stizia al suo popolo. Infine le quattro virtù eroi- 
che: la pietà verso gli Dei, il rispetto della parola 
data, la compassione pel supplice u che è un fra- 
tello per l'uomo di cui le viscere possono ancora 
commuoversi n e l'ospitalità, vi sono ricordate più 
spesso e più efficacemente. Da ultimo vi fa la sua 
comparsa il pudore. Ulisse, gettato nudo nell'isola 
dei Feaci, si copre di foglie per presentarsi al co- 
spetto di Nausicaa e delle sue compagne. Nausicaa 
ed Enneo pronunciano parole molto umane. Vi è 
persino nelV Odissea un posto d'onore pel a fedele 
compagno dell'uomo, n II vecchio cane Argo, ab- 
bandonato sopra un mucchio di concime, muore 
di gioia al rivedere il suo padrone, che, dopo venti 
anni è solo a riconoscere (2). 



(1) Protesilao, secondo gli Omerici, sbarcò coraggiosamente pel pri- 
mo sulla spiaggia di Troja, sacrandosi cosi alla morte, predetta dagli 
oracoli al primo che porrebbe piede sul suolo trojan o. 

Cadde infatti sotto i colpi di Ettore, quale vittima espiatoria della 
guerra. 

(2) uE allor che al suo ritorno, il cane di Ulisse assente, muore ac- 
carezzandolo in un eccesso di gioia, dimenticando Penelope, Eruneo, 
Ulisse stesso. Il lettore vede in lui Teroe del poema. 

(Delille. / tre regni). 
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Ma Tidea più alta àeW Odissea, è forse quella 
della famiglia splendidamente rappresentata da 
una parte dall'eroe che rifiuta l' immortalità e fugge 
il letto delle Dee per tornarsene vicino a sua mo- 
glie, a suo figlio, alla sua misera patria, della 
quale, è vero, è il re ; dall'altra parte da una sposa 
virtuosa che, nonostante le gravose e importune 
richieste, le incitazioni di una vedovanza di ven- 
tanni ch'essa poteva ritener definitiva, resta fe- 
dele al primo sposo, di cui pur conosceva le pre- 
rogative poligamiche (1). 

E con questo, ecco finiti i rari elogi dovuti alla 
morale omerica, che non riconobbe ne il rispetto 
al lavoro, né la bontà, né la giustizia, né il mi- 
glioramento individuale, e fu senza dubbio infe- 
riore alle morali indiana, mazdeana, ed egiziana, 
che la precedettero. Quanto alla sanzione extra- 
terrestre, essa é quasi illusoria; la morte é discara 
a tutti, poiché quel popolo valoroso aveva, in ispe- 
cial modo, un culto per la vita. Achille, che pur 
era il re delle ombre, dice infatti: 

Preferirei esser il mercenario di un uomo vicino alla 
povertà, sicuro appena di aver qualche mezzo di sussi- 
stenza, che di regnare sopra coloro che più non sono. 

Penelope non ritiene esservi per gli atti della 
vita altra sanzione che quella dell'opinione degli 
uomini stessi. 



(1) La crisi di gelosia che prova Ulisse vedendo le u schiave »» divi- 
dere Il letto dei pretendenti, e la crudele vendetta ch'egli ne fa, non 
lasciano dubbio alcuno sul carattere poligamico dell'antica casa fa- 
migliale greca. 
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L'uomo perverso che commette atti ingiusti, dice essa, 
è perseguitato durante la sua vita da imprecazioni che 
chiamano mil'e mali sul suo capo. 

Morto, s'insulta alla sua memoria. L'uomo invece le 
cui azioni sono irreprensibili, gode da lungi, grazie ai suoi 
ospiti, di una buona fama fra gli uomini, e molti lo di- 
cono eccellente. 



Infine, la morale omerica, è una morale di pre- 
datori, idealizzata dalFeroismo guerriero, da alcune 
virtù ospitali, da una famigliarità poligamica che 
pesa gravemente sulle donne e sui loro figli. 

Esse, dell'amore, non conobbero che la pura 
attrazione sessuale e passeggera assai che procura 
a la cintura di venere v alla quale si potrebbe dare 
un nome meno poetico assai. Non solo durante il 
periodo omerico, ma anclio per tutta la durata della 
nazionalità greca a un cieco vizio regnò in modo 
sfrenato, e l'amore non ebbe che una forma sola 
che non osiamo dire v (1). 

Persino ai tempi della dominazione romana, le 
cose erano allo stesso punto; e il credente, pio, 
moralista Plutarco, diceva nelle sue Opere morali^ 
riassumenti quanto a idee, uno dei Dialoghi di 
Senofonte; (Gerone) a Quanto al vero amore, le 
donne non vi hanno parte alcuna. » 

Non è che dieci secoli dopo Tefiloxescenza greca, 
sotto Giustiniano, che verranno discusse le prime 
leggi contro la sodomia. 

Più elevata è già la morale esiodica dei LavoH 
e dei Giorni. Se Esiodo non fu che di cento anni 
posteriore agli omerici, si può dire però che in 



(1) Montesquieu : Spirito delle leggi. 
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un secolo il senso morale dei Greci era conside- 
revolmente cresciuto. 

Prima di tutto il poeta è antìeroico; invece di 
glorificare la guerra, egli preconizza la più severa 
giustizia, la frugalità, e un lavoro costante : u Gli 
Dei ci vendono tutti i beni a prezzo del nostro 
lavoro n egli vi aggiunge una fredda, per non dire 
. inquieta previdenza di tutti i più minuti dettagli 
delUavvenire. Prudenza ed onestà sono i suoi mezzi ; 
benessere e felicità pratica la sua meta. Ma come 
trova che i suoi contemporanei rapaci e furbi sono 
al disotto di questo ideale morale ! Le anime degli 
uomini tanto superiori delle età dell'oro e dell'ar- 
gento che precedettero l'etè del bronzo già crudele 
e l'età del ferro giunta all'ultimo grado di perver- 
sità, sopravvivono; sante ed immortali serve di 
Giove, esse vegliano sull'umanità per migliorarla, 
ed è per ordine loro che i castighi precipitano 
sui più potenti e cattivi. 
All'epoca del poeta : 

Tutti i mali in una volta invadono la terra. — Essi si 
attaccano all'uomo, ed egli li vede sui flutti — Inseguire 
le sue navi onde affrettare la sua morte, - E penetrando 
ovunque, in un tenebroso silenzio — Portar le sofferenze 
e al di e alla notte (1). 

Tale è la meta della quinta razza alla quale il 
poeta è afflitto di appartenere: 

Bisognava dunque, che io per vivere, attendessi la 
quinta ? — 



(1) K«ioDo: / lavori ed t giorni. 
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Perchè non mi ha essa visto morire quand^ella nacqtie f 
Perchè non nacqui piuttosto per veder lei finire? — 
Si, è l'età del ferro; il lavoro, la miseria^ 
Tormentano i mortali, e affliggono le terra; 

I pensieri rodenti turbano il nostro riposo, 

Appena una scintilla di bene raddolcisce i nostri mali. 
Giove, contro di noi, ha pronunciata la sentenza; 
E troncherà ben presto la nostra breve esistenza ; 
L'uomo non ha ancora vissuto, che già comincia ad in- 
vecchiare, 
E tutto, intorno a lui, tende a disgregarsi. 
L'ospite, ahimè, tradisce l'ospite, e il fratello, il fratello; 

II figlio nel suo delirio, al vecchio padre insulta. 
Quelli stessi che il sangue ci ha creato ad amici 
Diventano, al giorno d'oggi i nostri più fieri nemici. 
I genitori, affermando la potenza di un Dio giusto, 
Invocano la vendetta sui loro figli ingrati, 

E curvando i loro capi canuti sotto il duro sprezzo. 
Affrettano verso la tomba i loro passi più tremuli. 
Lottando a gara in brigantaggi, nei loro giuochi inumani, 

I re saccheggiano le città; 

La pietosa abnegazione, scemata di valore, 
òeme insieme alla buona fede, oppressa dal disprezzo. 
Soccomba la giustizia, e coi frutti dello spergiuro 
La perversa iniquità ingrassa V impostura. 

II male non è neppur più combattuto dal bene, 
E il vizio trionfante opprime la virtù. 

Chi non vede, in questa prima satira sociale, 
una brillai! te manifestazione della coscienza umana, 
che vedeva già il male, lo stigmatizzava e sognava 
un miglioramento materiale e morale? 

Secondo Esiodo, l'uomo ha contribuito a questo 
scatenarsi del male ; la sua mancanza di de vozione 
ha suscitato le ire divine, ma la donna è il più 
grande istrumento del male. L'iniquità e la soffe- 
renza ci vengono da Pandora (la Donna) stordi- 
tamente accettata da Epimeteo (colui che riflette 
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dopo) in nome dell'umanità, malgrado il divieto 
di Promeleo (colui che riflette prima) divino pro- 
tettore degli uomini contro la dura tirannide de- 
gli Olimpici. 

L'intervento nelle cose umane, accordato alle 
anime superiori dei primi uomini, indica abba- 
stanza come Esiodo fosse almeno in parte iniziato, 
e a quest'iniziazione è dovuta, senza alcun dubbio,' 
la superiorità relativa della sua morale, che con- 
tiene dei precetti come i seguenti: 

• . . Sii sempre giusto, e non tollerare mai 

Che la forza consigli al tuo cuore i suoi access-', 

Giacché Giove, alla natura umana. 

La ragione ha donato qual regola sovrana. 

Il bruto che l'Istinto guida ma assoggetta pure. 

Non conosce altra legge che un grossolano appetito. 

Che un uomo innamorato del vero, con fermo linguaggio 

Osi m faccia a tutti farne testimonianza. 

Ai suoi nobili sforzi per ricompensarlo, 

Giove non rifiuta alcuno dei suoi tesori; 

Ma se altri, abituato allo spergiuro 

Fa prevalere l' impostura sull' umile verità 

Il castigo che l'attende snlla soglia della sua casa 

Vendica luminosamente su di lui il tradimento. 

Egli ritorna ancora sulla glorificazione del la- 
voro che dovette parer tanto strana in quell'epoca: 

Gli Dei applaudono come noi all' uomo attivo 
Ma al pari di noi sprezzano il pigro. 
La vergogna che non deve mai abbandonarci, 
E di restare in ozio, non già di lavorare. 
La ft'onte che il lavoro china verso la terra 
Lungi dal l'estar sempre curva nella polvere 
Si raddrizza più altera per guardare il cielo, 
E 8* innalza pari alla fl«onte degli Dei stessi. 
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Il lavoro conduce a gran passi all'opulenza ; 

Col l'agiatezza si sente la virtù spuntare e crescere. 

11 vizio, lentamente, ma non da lungi, 

Segue la vile pigrizia e il cupo bisogno. 

Noi salufciame infine in Esiodo il primo apostolo 
della beneficenza, clie gli eroici non conobbero: 

Felice chi sa donare, poiché della beneficenza 
Egli gusta in cuor suo il dolce godimento ; 
Al contrario il rimorso domanda subito 
Conto all'astuto ladro del menomo suo furto. 

Esiodo, cosi superiore al suo secolo per tanti 
rapporti, non s'innalzò però al disopra deirolim- 
pismo regnante, nelle forme exotericbe del quale, 
non si trova, più che nelPIliade, il senso della 
giustizia. Cosi la religione dominante soffoca, an- 
che nei migliori, le particelle di senso morale 
da loro acquistate. Questo Esiodo cosi superiore, 
adorava gli Dei, pur tenendo per vere, leggende 
come le seguenti: 

Sisifo, il dannato dal masso leggendario, non 
fu già condannato a rotolare eternamente sulla 
montagna il sasso che sempre ricade, per esser 
stato il più perverso tiranno di Corinto, e per aver 
desolato tutte le contrade circostanti coi suoi bri- 
gantaggi e le sue crudeltà senza nome, ma bensì 
per un'azione piuttosto buona, cioè per aver detto 
al dio fiume Asopo dov'era nascosta sua figlia 
Egena, che Giove aveva sedotta, e dalla quale 
stava per avere Eaco, uno dei tre giudici infer- 
nali, padre di Peleo e di Telamone. 

Issione non fu attaccato alla sua ruota per aver 
gettato Esionea in un braciere ardente; al con- 
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trario, essendo dopo questo delitto, esecrato dagli 
uomini e scacciato dalla Grecia, trovò asilo nel- 
l'Olimpo. 

Ma colà osa innamorarsi di Giunone ; a la Dea 
dalle bianche braccia n se ne adonta, e si lagna 
col suo fratello marito. Questi, lungi dall'adirar- 
sene, fabbrica una nube in forma di Giunone e 
Issione la possiede, credendo possedere la Dea. 
Fin là a il padre degli Dei e degli uomini :^ l'uomo 
dagli innumerevoli adulterii, ride; ma Issione si 
vanta della sua immaginaria felicità; e Giove allora 
lo fulmina, e manda Mercurio ad attaccarlo alla 
ruota irta di serpenti, come punizione, non del 
suo delitto, né del suo sacrilegio, bensì della sua 
indiscrezione. 

Secondo gli uni, Tantalo non fu condannato per 
avere in un atroce banchetto, offerto agli immor- 
tali le carni del proprio figliuolo, e neppure per 
aver voluto far assaggiare ai mortali, l'ambrosia 
riservata agli Dei; fu condannato invece come 
rivelatore di certi misteri del culto divino. L'indi- 
screzione in materia religiosa è sempre conside- 
rata come il peccato maggiore (1). 

Per finire, ricorderemo che il Minosse designato 
quale giudice delle ombre nella funebre regione 
dei morti, fu, secondo la sua leggenda religiosa, 
insaziabile pirata, tiranno crudele, uomo senza 
fede, vincitore implacabile, ghiotto delle più raffi- 
nate perversità, come quando, per esempio, con- 



ci) E però giustizia il far osservare che data l'utilità dell'esoterismo 
a quest'epoca, si capisce come l'indiscrezione, in fatto di misteri, sia 
stata presentata agli iniziati come il maggiore dei delitti 
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dannava sette giovani còppie ateniesi a servir ogni 
anno di pasto al Minotauro, frutto degli illeciti 
amori di sua moglie Pasifae. Era vendicativo al 
punto da distogliersi dalle sue funzioni quale giu- 
dice dell'Inferno, per colpire di morte tutto il popolo 
di Creta, perchè Idomeneo (certo senza consultare 
quegli infelici abitanti) aveva preso parte all'as- 
sedio di Troja: atto buono per se stesso secondo 
la morale eroica. Ma Minosse era geloso che si 
fosse fatto per gli Atridi, quello che non era stato 
fatto per lui, al tempo della sua campagna di Si- 
cilia per riprendere Dedalo fuggitivo (1). 

Poco commendevole era dunque la morale olim- 
pica. I poeti si sforzarono spesso d'umanizzarla. 

È cosi che l'autore dei versi cosi detti cipriani^ 
poema cosi sfortunatamente andato perduto sulla 
guerra di Troia, dà come causa di questa guerra, 
l'aver Giove, rimarcando con dolore il numero 
eccessivo dei membri della razza eroica allora 
esistenti, compianto la terra d'esser obbligata a 
portare un fardello cosi schiacciante, e risolto di 
alleviarla facendo nascere una guerra distruttiva 
e prolungata. 

Meno curante certo degli interessi dei popoli, 
fu il Giove dell Iliade. 



(1) Minosse tanto vantato malgrado i suoi delitti, fu orribilmente 
punito per una semplice mancanza di riguardo a Nettuno, u il Dio che 
fa tremar la ter»'an, volendo vendicarsi del tiranno cretense che non 
aveva adempiuto ad un voto, inspirò alla moglie sua Pasifae l'igno- 
minioso amore per un toro, amore soddisfatto grazie all'aiuto di De- 
dalo (rimasto ciò malgrado il commensale di Minosse) e il cui frutto 
fu il Minotauro che Minosse poi, senza rancoie, fece strumento alle 
sue vendette, finché Teseo, l'eroe d'Atene; aiutato da Arianna, riuscì 
a purgar la Creta da quel mostro. 
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Dopo gli esiodici, e prima dei poeti, erano ve- 
nuti gli orfici, i più efficaci moralizzatori della 
Grecia eroica (1). 

Figuriamoci dei rozzi guerrieri, nutriti di carni 
sanguinanti, e bevitori di vino, che non sanno 
impiegare le loro forze traboccanti che in eser- 
cizi violenti, air infuori delle guerre o della caccia, 
cioè in attività predatrice: tali erano i Greci del 
ciclo omerico. 

Noi li vediamo assai spesso violenti, collerici e 
sanguinari, sempre trasportati di primo impeto al- 
l'iniquità, all'offesa e al delitto, cioè in preda sem- 
pre a quell'irresistibile Ate di cui Agamennone si 
è tanto lamentato. E come raddolcirli ? Col lavoro? 
Malgrado quel che diceva Esiodo, essi sprezzavano 
il lavoro, da loro stessi imposto pero ai u prigio- 
nieri n e agli schiavi. I giuochi nemei, pizii, ist- 
mici, e olimpici sviluppavano splendidamente la 
forza fisica e la bellezza plastica, ma non raffi- 
navano le intelligenze, né aumentavano il potere 
della volontà ragionata sull'istinto, né raddolci- 
vano i caratteri, né tendevano a sviluppare nel- 



(1) Pindaro fa di Orfeo il poeta di Aede e degli Argonauti, cosa che 
farebbe il figlio d'Apollo anteriore agli eroi ^e\V Iliade. Questa non è 
che leggenda. 

La teogonia orfica, pel suo carattere più speculativo e più compli- 
cato, per le sue rassomiglianze più numerose coi misteri orientali, quali 
dovevano esser rivelati a Pitiigora, si dimostra posteriore alla teo- 
gonia esiodica. Le principali poesie orfiche, dice Grote, sulle quali gli 
Alessandrini si modellarono, assai più tardi, appartengono ad un pe- 
riodo più recente di quelle d' Esiodo. Probabilmente nel secolo che 
precede Onomacrito (619-510 av. l'Era Volgare). 

È da osservarsi specialmente che, all'epoca d'Onomacrito, l'in- 
ventore del mito orfico di Zayreo. sbranato dai Titani e risuscitato 
sotto le spoglie di Dionisio (Bacco), Orfeo e Museo erano già celebri e 
infiuenti. 
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ruomo sia l'idea del diritto, sia l'idea della pietà : 
il contrario, piuttosto. Orfeo, figlio d'Apollo e di 
Elio, della poesia e della storia, cerca il freno mo- 
rale che mancava, e lo trova nell'armonia, sotto 
la sua forma più intensa; la musica. Idea da ini- 
ziato, certamente, perchè noi la troviamo pure in 
Pitagora, e alla quale Platone stesso, che metteva 
al bando la poesia nella sua classificazione delle 
arti, assegnò un posto d'onore. 

Checché ne sia, la dolce armonia fece meravi- 
glie, e la leggenda ci racconta che al suono della 
lira di Orfeo le querele della Tracia chinavano i 
loro rami e si mettevano in cammino, e le roccie 
si muovevano, i fiumi sospendevano il loro corso, 
le tigri, i leoni, e le altre belve accorrevano con 
modi carezzevoli e si coricavano ai piedi del poeta, 
leccandoglieli ed ascoltandolo rapiti. Questa po- 
tenza non era di Orfeo solo: il fondatore di Tebe, 
Amfione, l'esercitò pure, come ci afferma un tra- 
duttore della leggenda: 

Agli accordi (rAmfione le pietre si muovevano, 
E si posavano in beirordinc sulle mura di Tebe. 

Altri prodigi vennero ad attestare il potere della 
lira divina. Orfeo inconsolabile per la perdita del- 
l'amata Euridice, andò, dopo averla pianta a lungo, 
a reclamarla agli dei infernali. 

Egli affrontò lo spietato re dei morti, e la Parca infles- 
sibile e le pallide Furie che le lagrime dei mortali non 
hanno mai impietosito. Egli cantava, e rapiti fino al fondo 
deir Inferno al suono armonioso di quei dolci concenti, i 
leggeri abitanti di quegli oscuri regni, e i pallidi spettri, 
e i lividi fantasmi, accorrono più rapidi degli innumeri 
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uccelli che un improvviso temporale ed una sera oscura 
raccoglie a migliaia nelle fosche boscaglie . . . 

L'Inferno stesso si commuove e le fiere Eumcnidi ces- 
sano d'agitare le livide serpi. 

Issione immobile quegli accenti ascolta, Tldra terribile 
si scorda di spaventar i morti, e Cerbero curvando le sue 
teste minacciose, rattiene la triplice voce nelle avide 
fauci (1) 

Orfeo, canta Ovidio dal canto suo, Orfeo seppe commuo- 
vere cogli accordi della sua lira i mostri selvaggi, ed il 
cane a tre teste. E alla tua voce, Amfione legittimo ven- 
dicatore delPaffronto fatto a tua madre, non abbiamo ve- 
duto le pietre formare docilmente le mura? 

Chi non conosce i prodigi della lira d'Arione? 

Un pesce, quantunque muto, fu sensibile ai suoi canti. 

Simile al regio pastore che calmava Sanile col 
suono dell'arpa, il centauro Chirone adoperava la 
sua lira per placare gii accessi d'ira del suo im- 
petuoso allievo Achille (2). 

Quesl^e leggende ci mostrano l'influenza inau- 
dita che la musica ebbe nel raddolcimento dei co- 
stumi dell'epoca eroica (3). Di più, gli Orfici (e i 



(1) Virgilio, T^e Georgiche. Trad. Delille. 

(2) Chirone educò il giovane AchiUe al suono deUa lira, e con que- 
st'arte pacifica, domò la sua natura selvaggia; e si vide quell'uomo, 
che tante volte fece tremare i suoi nemici, e spesso spaventò i suoi 
stessi compagni d'armi, timido innanzi ad un debole vecchio e docile 
aila voce dell'educatore suo, tendere al castigo quelle mani di cui un 
giorno Ettore doveva sentire il peso. 

(3) Pindaro cominciò le sue immortali odi pitiche colla seguente 
glorificazione dell'armonia: 

tt O lira d'oro, tu spegni colla dolce tua influenza, le saette fulmi- 
nanti del fuoco eterno, e r aquila, la regina degli uccelli, s'assopisce 
sullo scetro del Dio : le sue due rapide ali pendono languide, e tu 
spargi sulla sua testa angolosa un'oscura nube che dolcemente ne 
chiude le palpebre. Ella solleva mollemente il suo dorso, e s'addor- 
menta sotto il fascino dell'armonia penetrante. 

Il bollente Marte stesso getta lungi da sé la sua terribile spada, e 
la sua anima languente s'addolcisce. I tuoi concenti rallegrano il cuore 
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loro misteri lo dimostrano) si servirono del loro 
magico potere per scopi civilizzatori (1); essi pre- 
dicavano la purificazione al posto dei sacrifizi di 
sangue, l'astensione dai cibi animali, la tempe- 
ranza, la dolcezza, la bontà. Cosi, come Zagrco 
dai Titani, Orfeo fu, causa la sua castità e la sua 
fedeltà ad Euridice, sbranato dalle baccanti. Che 
c'è di più significativo e di più progressivo in 
piena età eroica, di questa fedeltà nell'amore, di 
questa disperazione di uno sposo dopo la morte 
della sposa, di cui non vi è altro esempio nelle 
leggende greche ! Qui il mito aveva un significato 
profondo, e oltre ad innalzare la donna schiava 
ed uguagliarla all'uomo coll'amore intersessuale, 
condannava l'amore infame che tutte le città gre- 
che glorificavano invece, e che il dolce Virgilio 
^doveva, sette secoli più tardi, cantare ancora. 

Dopo Orfeo, e, specialmente, dopo Pitagora, la 
morale inizialica vien divulgata all'aristocrazia in- 
tellettuale greca, e la Grecia diventa, secondo le 
parole di Michelet Veducatrice del genere umano. 
Pindaro proclama che colui che è stato iniziato 
ai misteri della benefica Cerere, u la buona dea, 



degli Dei medesimi, grazie all'arte del figlio di Latona e delle Muse 
dall'opulento seno, n 

(Pindaro, Prima pitica a Cerone d* Etau), 

(1) Marius Fontanes è di parere contrario allorché dice : {La 
Grecia) : 

ul metodi religiosi importati dall'Asia, e messi in uso nell Eliade 
con un' intelligenza, una tenacità, un'audacia straordinarie, ebbero per 
effetto di rammollire i cuori, di falsare gli spiriti. Le seduzioni dei 
culti orgiaci, si)udorati, fecero cadere la Grecia negli « sterminati lacci 
di Ciprigna " ; il terrore dei capricci celesti, lo spettacolo del dispo- 
tismo, e dell'accanimenio degli dei, furono tali, die Escliilo potè dire; 
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la dea legislativa d (1) ha conosciuto la maggior 
felicità, e può lasciare la vita senza rimpianto. Lo 
stesso Pindaro, in nome della giustizia, biasima 
Omero, d'aver tanto lodato Ulisse (2) il crudele, 
l'astuto, il mancatore di parola, che i suoi in- 
ganni fecero credere figlio adulterino di Sisifo, 
l'uomo dalle nascoste ferocità. Ulisse, infatti, che 
doveva ridurre al suicidio Ajace, figlio di Tela- 
mone, aveva, ante«*>edentemente, ordito (secondo le 
versioni poetiche) trame tali contro il saggio ed 
abile Palamede, il solo che lo superasse in intel- 
ligenza fra tutti i Greci, da obbligare i re coaliz- 
zati ad ucciderlo iniquamente. 



Quando un uomo si avvia verso l a sua rovina, gli Dei l'aiutano a pre- 
clpitarvisi. i» 

Ciò è discutibile quanto «alla caduta negli sterminati lacci di Oi- 
prigua, fl ma è falso probabilmente per tutto quanto riguarda il ter- 
rore maggiore degli dei, giacché l' importazione dei misteri coincise 
colla caduta dei regni e la formazione delle repubbliche, cosa che era 
un'offesa diretta agli Dei, antenati leggendari dei re. 

(1) Ovidio lodò ben degnamente la buona dea, nelle righe seguenti : 
Prima di te, i rozzi abitanti delle campagne non cuocevano pane, 

e l*aja era nome a loro sconosciuto. Ma le querele, primi oracoli, pro- 
ducevano le ghiande; le ghiande e l'erba novella erano gli unici cibi 
dei mortali. Cerere, per la prima, insegnò loro a confidare alla terra 
il grano che deve germogliarvi, e a mietere colla falcinola le spighe 
dorate ; per la prima ella obbligò i tori a portare il giogo, e squarciò 
coi denti ricurvi dell'aratro la terra rimasta troppo a lungo oziosa. 

Chi potrebbe credere, dopo questo, ch'ella ami a veder soorrere 
le lagrime degli amanti, e si senta onorata dai loro tormenti e dalla 
loro continenza ? No sicuro ; per dilettarsi nella vita dei campi, ella 
non ne ha la durezza, ed il suo cuore non è sordo all'amore. 

(2) Senza dubbio la fama di Ulisse ha superato i suoi meriti, gra- 
zie al canto armonioso d'Omero. 

L'arte alata del poeta sa rivestire di maestà fin le bugie, e le fin- 
zioni del genio ci seducono e ci ingannano. 

La maggior parte degli uomini si lascia acciecare ! Se i Greci aves- 
sero saputa la verità, l'infelice Ajace, irritato al vedersi rapire le 
armi divine, non si sarebbe trafìtto colla sua spada scintillante . . . 

È V invidia pure che ha immerso il brando nel seno di Ajace. 



/ 
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Gli omerici accettarono il delitto e vantarono 
Ulisse ; ma a misura che il senso morale andò svi- 
luppandosi, che Vumano prese importanza a spese 
àelVoUmpico, i poeti, si chiamassero essi poi Pin- 
daro, Eschilo, Simonide, Sofocle od Euripide, prò- 
testarono altamente contro il sacrificio di un giu- 
sto ad un astuto calunniatore, e l'opinione venne 
rettificata a tal segno, che Socrate, davanti ai 
suoi giudici, invocò il ricordo di Palamede, vit- 
tima dell'ingiustizia e delle calunnie del piccolo 
re d'Itaca. La condanna di Ulisse fu cosi com- 
pleta, clie vedremo più tardi, neìV Eneide, Virgilio 
nominarlo soltanto col qualificativo di a autore di 
ogni misfatto, artista di ogni delitto ^ e riabili- 
tare per bocca di Simone, è vero, il grande e sfor- 
tunato Palamede. Sgraziatamente pel progresso 
morale, la riprovazione non ebbe luogo die per 
l'inganno nemico e sleale (1). Il crudele Achille 
non fu tocco, cioè la crudeltà non fu condannata 



Giusti Dei! perchè egli non è eloquente, deve, generoso guerriero, ca- 
dere in quest*atalo litigio ! . . • 

E r artifìcio e la bugia guadagnano V illastre premio del suo va- 
lore! Si, i Greci onorarono Ulisse dei loro segreti suffragi, e Ajace, 
privo dell'armatura d'oro, si tolse la vita . . . 

Ma già ai quei tempi regnava la falsa eloquenza, queirodiosa con- 
sigliera che sotto le spogl e di un linguaggio seducente, cela l' inganno 
e la perfìdia, s'attacca al merito pomposo, e dà in premio ai più vili 
una gloria menzognera. 

Lungi dal mio cuore, o Giove, un simile delitto (il delitto dell'in- 
vidia). {Opere complele di Pindaro, tradotte in francese da E. Po- 

yardk). 

(1) La riprovazione dell' inganno è eloquentemente espressa in que- 
sto caratteristico passo delle Trachinie di Sofocle: 

Irritato da questi oltraggi. Ercole incontrò di poi Iflto nelle cime 
del Tirinto, ove segnava le orme delle cavalle smarrite nei pascoli, e, 
vedendolo distratto e preoccupato, lo precipitò dalla vetta del monte. 

Giove re dell'Olimpo, padre di tutte le cose, non tollerò che suo 
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dai Greci , néppur dopo la 4oro efflorescenza in- 
tellettuale ed estetica. Vedremo quindi Alessandro, 
allievo d'Aristotile, imitare Achille, senza incor- 
rere il biasimo dei suoi contemporanei, in tutto 
quello che la ferocia sua aveva di più odioso. Il 
Macedone trascinò setto volte intorno alle mura 
della distrutta Gaza, il cadavere di Betide, V e- 
roico difensore della sua città devastata. Achille 
non aveva trascinato che per tre volte il cada- 
vere di Ettore, intorno alle mura di Troja an- 
cora fiorente. 

Moralista fra tutti i poeti fu l'aspro e potente 
Eschilo, che annunciò il raddolcimento di una 
vita nuova dalle vette ove la sua educazione pi- 
tagorica (cioè d'iniziato) l'aveva posto. Con mano 
pia ma ferma, egli chiude il tempio del destino, 
cancella per sempre la legge del taglione, quella 
giustizia barbara delle età eroiche, e l'anima sua 
assetata di avvenire ha presentito la venuta di 
Temi, la giustizia, al governo del mondo; dopo il 
regno arbitrario di Giove, il dio trionfante degli 
Elioni e dell'Olimpo (1) u che cadrà dall'antico 
trono dei cieli, precipitato da una forza indomita 
che troverà un fuoco più potente di quello del 
fulmine n. (Eschilo, Il Prometeo incatenato). 

Egli s'ispirò senza dubbio ai fondatori dei mi- 
steri d'Eleusi e di Samotracia, di Orfeo e di Mu- 



flglio avesse per la prima volta, tolta la vita ad un uomo coU'inganno, 
e per punirlo di tale attentato, lo fece vendere come schiavo. 

Se Ercole avesse affrontato il suo nemico apertamente, Giove gli 
avrebbe perdonato un legittimo assassinio, perchè gli dei, come gli 
uomini, non amano l'ingiustizia. 

(1) Ad. Bonillet, Introduzione alla sua traduzione di Eschilo, 
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seo , dei Celto-Traci , d' Euii\olpo il pelasgo, e di 
altri iniziati venuti dall'Egitto (1). 

Eschilo, per solo lamento, farà dire al titano 
Prometeo, redentore degli uomini, ed inchiodato 
sulla sua rupe: giustizia, guarda quello che 
soffro io in nome tuo, per aver troppo amato gli 
nomigli. E sarà ancora lui che osserverà che i 
colpi dell'implacabile Moira sono la conseguenza 
di falli anteriori; lui che canterà Tavvenimento 
della giustizia, che rimpiazzerà il diritto del più 
forte e trasformerà le implacabili Eumenidi in ri- 
morsi giusti e purificanti. Ma a misura che il 
senso morale si purifica, l'Olimpo omerico declina. 
Colla venuta del grande tragico, siamo già usciti 
dalla morale olimpica che, inferiore, cede il posto 
alle morali religioso-filosofiche, e filosofico-utili- 
tarie di cui parleremo nei capitoli seguenti. E a 
deplorarsi soltanto che quest' avvenimento della 
giustizia sia stato fatto contro la donna ed in fa- 
vore del matricida Oreste che riusci a far dichia- 
rare a Minerva ed al suo tribunale, che il figlio 
non è sangue di madre, bensì di padre soltanto, 
e che quindi, aveva lui, Oreste, tutto il diritto di 
vendicare suo padre Agamennone nel sangue di 
sua madre Clitennestra. Un concetto simile indi- 
cava la servitù della donna. 

Meno fatalista di Eschilo, Sofocle glorifica dap- 
prima la potenza dell'uomo, preludendo cosi al- 



(1) Quest'introduzione in Grecia dei Misteri destinati a conservare 
il tesoro dtille iniziazioni egiziana, tracia, celtica, pelasgica, ebbe luogo 
nel VI secolo av. l' Era Volgare. 
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l^umanesimo europeo (1) ; egli osa poi, in Edipo 
mettere i diritti del merito al disopra dei diritti 
della nascita (2) nelV Edijoo a Colono, e in Aiace 
egli celebra la pietà verso gli uomini. 



Effl! vi^'r!-! r' ' ^''"'' di prodigi, e nulla è più prodigioso déiruomo. 
Egli varca il mare spumante, portato dai venti tempestosi, e si aore 

prima delle divinità, la terra immortale, infaticabile, egli la solca fa- 
cendovi passare ogni anno il vomero dell'aratro e la coltiva colPaiuto 
de^^ cavallo. Colla sua industria, egli avviluppa nelle pieghe delle sue 
ret e iK)rta seco la razza leggera degli uccelli, e le bestie selvatiche 
e gli umili abitanti dei mari. Egli doma, colla sua destrezza, l'ospite 
selvaggio delle foreste, e costringe a curvar la testa sotto il giogo il 
corsiero dalla bella criniera, e l'indomabile toro delle montagne. Si è 
formato alla parola e al pensiero pronto come il vento e alle le^ffi 
proprie a reggere gli stati ; egli ha saputo preservare la sua casa da- 
gli assalti importuni della pioggia e del freddo. Fecondo in risorse- 
non e mai disarmato contro i colpi dell'avvenire; solo la morte egli 
non potrà mai evitare ; ma ha trovato l'arte di sfuggire alle invinci- 
bili malattie. 

(Sofocle, Antigone), 

(2) ... Edipo. -- L'origine mia 

Umil quantunque, io veder vo'. Costei, 

Come donna, di sensi ambiziosi, 

Del mio basso natal forse ha vergogna: 

Ma io, me tengo di fortuna figlio, 

E pur ch'essa m'arrida, incoronato 

Mai non sarò. Di cotal madre io nacqui, 

E i vissuti miei dì, fatto già m' hanno. 

Picciolo e grande. Uscirne altr'uom non posso, 

Si che indagar la stirpe mia non deggio. 

(Teseo) . . . anch' io straniero. 

Come te crebbi in terra estrana, e quanti 

Uom più puote durai perigli errando, 

Si che a profugo alcun quale or tu sei, 

Non mi terrò di dar soccorso. Io pure 

Ben mi so d'esser uomo e che il domani 

Non è per me più che per te securo. 

(Ulisse). . . or di lui 

Bencliè avverso mi sia, sento pietade 

Per cotanta sventura. E non più a lui 

Che a me stesso mirando a ciò m'induco; 

Però che noi quanti viviam, non altro 

Esser veggio che larve od ombra lieve. 
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È Sofocle pure che fa dire ad Ajace, cte, col- 
pito dagli dei, egli è libero da qualunque dovere 
verso di loro, e che, non potendo più vivere, vuol 
morire con gloria sfidando fieramente gli dei. fi- 
dipo con più ragione, si lamenta pure degli dei 
che gli hanno teso dei lacci, e l'hanno spinto alla 
rovina, E qui, osserveremo con ammirazione spe- 
ciale, la glorificazione della donna descritta dal 
grande tragico nel suo splendido tipo di Antigone, 
la figlia incestuosa, cosi umana e cosi grande, che 
muore martire pel raddolcimento dei costumi (1), 
Tale è Sofocle. Euripide lo sorpassò sotto il punto 
di vista morale, quando disse pel primo: u Lo 
schiavo, se è onesto vale quanto un uomo libero n. 
Aggiungendo poi che a uomo è colui che vive pel 
suo prossimo v. Non possedendo nessuna delle belle 
impetuosità dei tragici, gli storici che seguono, 
Erodoto, Tucidide, non hanno altra preoccupa- 
zione che quella di far concordare le antiche leg- 
gende olimpiche col sentimento delle realtà che 
penetrava nel mondo greco; essi avevano la scusa 
d'esser credenti e di non avere una somma di co- 
gnizioni scientifiche sufficiente. 



(1) D'onde vien dunque questa voce dolce, quasi divina, che s'in- 
nalza nella città di Tebe davanti alle statue impassibili degli dei, e 
sorprende i vecchi della città, e che il divino Tiersia stesso non sa- 
prebbe spiegare, quella voce che chiama : u No7i sono nata per odiare 
ina bensì per amare! È la voce di una vergine eroica che si lascia 
condurre alla morte perchè afferma che la più nobile delle affezioni 
umane è la simpatia, che questa legge è superiore alle altre. Antigone 
non obbedisce ad un sentimento istintivo ; essa ha piena coscienza del 
suo amore, è amore al suo grado massimo, ed è perciò ch'ella trova la 
forza di annientarsi. Oreste ha sofferto, Prometeo ha lottato per gli 
uomini. Antigone ama, e muore per loro (Edoardo Scuuré, Il 
Dramma Musicale), 
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La città brillante, quella di cui Pindaro diceva : 
a tu, che i poeti vantano, baluardo della Grecia, 
illustre Atene, città, divina v ayevsi presa Tegemo- 
ma intellettuale, morale, artistica della Grecia,- 
Essa ne era ben degna, nunzia qual'era della de- 
mocrazia occidentale che, reagendo contro l'am- 
biente barbaro che la circondava, aveva emanato 
leggi di protezione in favore degli schiavi, ed in- 
nalzato un altare alla Pietà. Nessun popolo con- 
cepì cosi bene, come quello d'Atene, la giustizia 
sociale, soltanto obliterata in lui dalla schiavitù 
e dal giuoco. Questo popolo ha lasciato della pro- 
pria grandezza politica una brillante testimonianza 
che cadde dalle eloquenti labbra di Pericle in un 
giorno di lutto nazionale. 

Nel primo anno della guerra del Peloponneso 
(431 avanti l'èra nostra) Atene, secondo le antiche 
istituzioni, celebrò, a spese del pubblico tesoro, i 
funerali dei cittadini uccisi in quella guerra. Pe- 
ricle, che governava la repubblica a quei tempi 
fu scelto a fare l'elogio degli estinti, e pronunciò 
allora, come orazione funebre, un discorso che Tu- 
cidide ci ha conservato, e nel quale si trova l'in- 
superabile glorificazione delle istituzioni ateniesi. 
Giammai l'antichità spaziò cosi alto : 

La nostra costituzione politica, dice Pericle, non è ge- 
losa delle leggi dei nostri vicini, e piuttosto che imitare 
gli altri, serviamo noi di modello ad alcuni. Siccome il 
nostro governo non è in mano di pochi cittadini, ma bensì 
in quelle del maggior numero, esso ha ricevuto il nome 
ui democrazia. 

Nelle dispute che sorgono fra privati, tutti, secondo le 
leggi, godono dell'eguaglianza; la stima vien accordata a 
colui che si distingue per qualche merito, e se dalla re- 

10 
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pubblica si ottengono onori, è per le proprie virtù e non 
perchè si appartiene ad una data classe ...Tutti diciamo 
liberamente il nostro parere sui pubblici interessi ...; nia 
senza aver nulla d'austero nelle relazioni private, un ti- 
more salutare c'impedisce di prevaricare in quanto riguarda 
la patria, ascoltando sempre i magistrati e le leggi..., 
anche quelle che, senza essere scritte, sono il risultato 
di una convenzione generale, né possono, senza vergogna, 
venir trasgredite... Noi offriamo in comune a tutti gli 
uomini la nostra città; non v'è legge che ne tenga lon- 
tani gli stranieri, ne che si privi delle nostre istituzioni 
e dei nostri spettacoli . . . Non è in preparativi misteriosi, 
non è neirapprontare astuzie, che poniamo la nostra at- 
tività. Fin della più tenera infanzia i nostri nemici si for- 
mano al coraggio coi più aspri esercizi; noi, allevati con 
dolcezza, non corriamo per questo meno ai'dentemente 
agli stessi pericoli... Per nessuno è vergognoso il confes- 
sai'e d'esser povero, ma non cacciare la povertà col lavoro, 
ecco la vera vergogna. Gli stessi uomini si dedicano ai 
propri affari privati e a quelli del governo, e coloro che 
si occupano di lavoro manuale, non si tengono estranei 
alla politica. Siamo anche noi soli che, meno per calcolo 
che per generosa fiducia, accordiamo benefici benza misu- 
rarli. In una parola, oso dii'lo, la nostra repubblica è 
scuola alla Grecia.... È la sola di cai i nemici che l'assal- 
gono non possono sdegnarsi della propria sconfitta, di cui 
i sudditi non possono lagnarsi di non aver padroni degni 
di esser da loro obbediti... È per una patria cosi glo- 
riosa ecc ; indignati ch'ella potesse esser loro rapita, 

i nostri guerrieri hanno subito generosamente la morte, e 
tutti coloro che sopravvivono, sono impazienti di soffrire 
per lei. 

Di quanto questa morale politica di un tribuno 
filosoib era più alta della morale olimpica allora 
in corso! Già ai tempi di Pericle, il progresso era 
in ragione diretta dell'eliminazione delle pretese 
rivelazioni religiose proclamate quali leggi dai 
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sacerdoti che stavano già agli iniziati come i ciar- 
latani stanno ai dotti. 

Tuttavia, non abbiamo ancora finito coirolim- 
pismo; soltanto, per seguire nella sua evoluzione 
la morale olimpica, ci conviene ora oltrepassare i 
cicli filosofico e storico, dei quali riparleremo, per 

riJ^r'''' ""^^ ^"^ '^''''''^^ ^^^^'^ olimpica, 
Proudhon ha reso a Virgilio onori quasi divini. 
La, sua eccessiva ammirazione, servita da uno stile 
splendido, ha veduto nel a cigno mantovano . un 
Messia misconosciuto, il più grande che la terra 
abbia avuto. 

È dir troppo. Evidentemente la morale virgi- 
liana è di molto superiore a quella di Omero. E 
come avrebbe potuto essere altrimenti con 800 anni 
di distanza, e dopo che Virgilio aveva potuto as- 
similarsi tutto quello che cinque secoli di filosofia . 
avevano prodotto, e iniziarsi ai misteri orientali 
introdotti da un secolo a Eoma, _ malgrado la 
spaventevole repressione che segnò il loro nascere 
sotto il consolato d'Albino Postumio, dopo la de- 
nuncia della cortigiana Hispola Fecenia e del suo 
mantenuto Ebuzio ? (1). 



(1) Il dogma dell'Italia antica conosciuto certamente da Vireilio 
ha dovuto essergli di grande utilità. Questo dogma di molto supeSore 
ali ohmpismo greco-romano e dominato da Tea-Cibele, il buon genio 

dal suo culto. Tutto in esso era puro e commovente. Erano vergini 

d? fr^rrrr t"'* ***' ^r*"" '^"'°' ^"''«'"' '"'^ impastavano la focaccia 
pèvó"e immolare una vittima, si cercava di crederla col- 

„„»JL°* '^°*:f'"'?* '**'■* '""'^ ^*"'^* mangiata dal toro pel sacrifizio : 
questo sacrilegio avrebbe attirato sul paese la vendetta divina : biso^ 
gnava qumdi punire il toro ; ma uccidere questo antico ser^itor; 
questo compagno dell'agricoltore, nessuno ne avrebbe avuto 11 co- 
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Virgilio era un iniziato. E un iniziato soltanto 
poteva parlare di Cerere legislatrice, di Bacco, pa- 
dr e della libertà] e poteva evocare i tempi di Sa- 
turno e d'Astrea, tempi di giustizia, d'ignoranza 
e di felicità : tempi dell'età dell'oro. 

Un iniziato soltanto poteva annunciare i nuovi 
tempi di un Diritto avvenire, con eloquenza cosi 
calda ed imponente : 

L'aspro secolo ali or, ranni deposte 

Si farà mite. Allor la santa Vesta 

E la candida fede e '1 buon Quirino 

Col frate Remo, il mondo in cura avranno. 

Allor con salde e ben ferrate sbarre 

De la guerra saran le porte chiuse; 

E dentro infra la ruggine sepolto 

Con cento nodi incatenato e stretto 

Gran tempo si starà Tempio Furore ; 

E rabbioso fremendo orribilmente, 

Con fuoco agli occhi e bava e sangue ai denti, 

Morderà l'armi e le catene indarno. 

Continuiamo a ricordare i più bei pensieri della 
filosofia morale del poeta romano. 

Egli profetizza la pace dei popoli cogli episodi 
di Evandro che riceve Enea, di Diomede che si 
rifiuta a lottare contro i Trojani e vuol scordare 
le commesse ingiustizie. 



raggio. Uno straniero veniva chiamato ; egli colpiva e fuggiva poi. 
Solenne inchiesta veniva fatta sul sangue versato. Tutti quelli che 
avevano avuto la benché minima parte al sacrilegio erano citati, giu- 
dicati. L'uomo che aveva presentato il ferro al sacrificatore, colui che 
Paveva affilato, le donne che, per affilarlo avevano recato Pacqua, 
tutti venivano tratti in causa. 

Essi s'accusavano, si gettavano la colpa Tun Taltro, e, in ultimo, 
tutto ricadeva sul coltello, che, unico a non potersi difendere, veniva 
gettato in mare : anche sotto il punto di vista religioso, la dominazione 
romana fu un regresso. 
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Non è forse un concetto messianico quello che 
lo spinge a mostrare Evandro in atto di rendere 
un culto quasi esclusivo ad Ercole liberatore, di- 
struttore dei briganti e dei mostri come a al più 
grande degli dei ? ?? E questo dio-uomo non ha la 
fredda indifferenza degli olimpici, egli si rattrista 
e versa lagrime di dolore, vedendo Fallante, figlio 
di Evandro ch'egli non può salvare, in pericolo di 
cadere sotto i colpi di Turno, e i suoi lamenti 
sono cosi commoventi che Giove (migliorato di 
molto anch'egli dopo la guerra di Troja) va a con- 
solarlo. 

Il rispetto e Tamor figliale dominano in tutto 
il poema nel carattere di Enea e di Lauso che si 
sacrifica eroicamente per evitar la morte al padre 
suo, e l'odioso tiranno Mesenzio ci dice che il do- 
vere figliale è assoluto. La madre pure ha la sua 
parte di apoteosi nell'episodio di Niso e d'Eurialo 
ove l'amicizia è tanto glorificata, 

Virgilio canta con Bidone l'amore intersessuale, 
conosciuto nel mondo greco dagli orfici soltanto. 
Generalmente però, in Virgilio, la donna è sempre 
vinta dalla nobile sorte dell'eroe ; ma egli le as- 
segna un vasto campo coll'amore di Didone che 
l'abnegazione di sua sorella degnamente sostiene, 
colle ire della regina Amata, colle gesta di Camilla 
la vergine guerriera, figlia del brigante reale 
Netabo. 

Il poeta sembra condannare l'avidità dei vinci- 
tori. E per essersi ornato delle armi a scintillanti 
nella notte 77 di Messapo e di Rannète che ave- 
vano uccisi, che Niso ed Eurialo sono scorti dai Ru- 
tuli e massacrati alla lor volta, Camilla cacje gotto 
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i dardi di Arunte perchè, avida di possedere u la 
brillante armatura di Cloro d essa lo insegue im- 
prudentemente senza badare che altri l'insegne a 
sua volta. Turno stesso non vien ucciso dall'eroe 
trojano che perchè questi lo vede ornato del balteo 
del giovine Fallante, già caduto prima sotto i 
dardi dell'eroe rutulo. 

Quasi tutti i grandi poeti antichi celebrarono 
il dolore, figlio dell'implacabile destino: ma nes- 
suno poetizzò mai come Virgilio la tristezza 
morale. 

È lui che, udendo i gemiti dell'universale dolore 
della vita, ha detto : Sunt Idcryunce rerum^ le cose 
stesse piangono lagrime. E quali accenti deliziosi, 
egli trova per descriver il dolore delle donne Tro- 
jane piangenti la patria loro, d'Andromaca e d'Eleno 
piangenti la perdita dei loro cari, di Bidone pian- 
gente il suo perduto amore! 

La pena è talvolta un'espiazione temporanea (1) 
come voleva Pitagora (2). 

Infine, nel Tartaro virgiliano, non vennero pu- 
niti soltanto coloro che sfidarono od offesero gli 
Dei; noi vi troviamo pure quelli che odiarono i 
loro genitori dd i clienti, i colpevoli di avarizia, 
d'incesto, d'adulterio, quelli che tradirono la pa- 
tria, ecc. Non vedo però né gli avidi proconsoli, 



(1) La nozione delle ricompense e dei castighi d'oltre tomba, non 
acquistò terreno che al tempi della reazione socratico-platonica : l'an- 
tico Hades dei Greci, come lo Scheol degli Ebrei, significava soltanto, 
sonno eterno, annientamento dell'essere pensante e sensibile. (Vedi: 
Bibbie ed iniziatori religiosi dell* Umanità^ di L. Leblois). 

(2) Ho visto nell'Inferno, diceva Pitagora ai suoi discepoli, dei 
Giudici che tormentano le ombre per renderle pure e senza delitti, 
come noi vediamo i medici fare profondi tagli agli ammalati eh 'essi 
vogliono risanare. 
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né i padroni crudeli, ne i tiranni delle provincie, 
né i distruttori o conquistatori dei popoli, né quelli 
che torturarono gli schiavi, neppur coloro che 
provvedevano e frequentavano il Circo. In causa 
di queste lacrime, di cui la lista si potrebbe ancora 
aumentare, Virgilio (tanto più colpevole, perchè 
nella sua qualità di Gallo Cisalpino era figlio di 
nazioni vinte e veniva dopo i pitagorici, i plato- 
nici e gli stoici) fu al di sotto delle altezze mo- 
rali dei suoi tempi ; o piuttosto in lui il cesariano 
soffocò il poeta ed il filosofo. 

Si sarebbe detto che doveva provare, lui pure, 
a modo suo, l'inferiorità delle morali religiose 
sulle morali filosofiche. Capi il suo fallo, morendo, 
e ordinò che il suo poema — di cui avrebbe ap- 
profittato (egli lo prevedeva) l'idea cesariana esclu- 
sivamente — venisse distrutto. Aver assegnato a 
Catone l'imperio sui beati dei Campi Elisi non 
era abbastanza per sfuggire a questa conseguenza, 
ed egli lo comprese. Fortunatamente, egli non 
venne ubbidito. L'Eneide ci è rimasta, ma è bene 
che il poeta che aveva errato abbia provato quel 
tardo rimorso che basterà poi per farlo assolvere, 
giacché, leggendolo, si vuole poterlo amare, ed 
egli, quasi sempre lo merita. 

La protesta repubblicana contro il cesarismo 
fu fatta dairiberio Lucano (1) in quella Farsaglia 
ch'egli non ebbe tempo di finire, e che rimane, 
malgrado i suoi difetti, uno dei grandi monu- 
menti dello spirito umano e la nobile glorifica- 



ci) Da notarsi: dei due grandi poeti epici di Boma, l'uno, Virgi- 
lio, era Celto, il secondo, Lucano, era Ibero. 



X 
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zione della patria messa per la prima volta al 
disopra dei suoi dominatori in un'epopea nazio- 
nale. 

Che v'ha di più sublime infatti dell'apparire di 
questa Patria in lacrime al cospetto di Cesare, 
che sta per passar il Rubicone per ridurre Roma 
in schiavitù ! 

Framczzo ai giunchi ed alle canne, egli scorge un'im- 
magine vivente della patria sua sfigurata e languente 
assai, colle braccia semi-nude e i capelli sciolti. Ove vai 
tu, ella dice, a portar i miei stendardi? Se il diritto, o 
Tonore accompagnano le tue armi, riconosci tua madre, 
e rispetta le sue lagrime; non spini^er più innanzi il tuo 
orgoglio e i tuoi passi; disai'ma la tua mano, o altrimenti 
non ti avvicinare a me. 

{La Farsaglia). 

Il poeta crede dapprima che gli dei debbano 
condannare l'usurpatore, ed esclama: 

Tu, Cesare, con quali voti e con quali sacrifizi ti sai 
render propizie le Eumenidi e l'Inferno! Qual culto abba- 
stanza empio, abbastanza terribile invita la potenza loro 
a servire al furore tuo ? 

Cesare, che conosce gli dei, e che sa ch'essi fa- 
voriscono sempre la forza contro il diritto, la tiran- 
nide contro la libertà (1), offre sacrifizi a Giove: 

Egli vuole che si abitui ad adulare l'ingiustizia, e che, 
per meritare il suo incenso ed i suoi voti, renda felici il 
delitto e l'insolenza. 
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Cosa che Giove accondiscende a fare : il poeta 
sprezza questa vile compiacenza ed oppone a con- 
trasto del tradimento della libertà per opera de- 
gli dei, la fedeltà e la perseveranza nella virtù 
nella virtù umana, che personifica in Catone, ma- 
ledicendo al trionfo che induce i Romani ad 

Aggiunger ai tanti mali sofferti la vergogna, adorare un 
tu'anno, e baciar le proprie catene. 

Sentimenti simili meritavano la morte, e Nerone 
lo mostrò al giovine poeta che dovette, ventiset- 
tenne appena, tagliarsi le vene. 

La Farsaglia fu, veramente, un'epopea filosofica- 
essa segnò la fine delle epopee religioso-nazionali 
dell'antichità. Ogni pensiero ha già, in questo mo- 
mento, la sua impronta filosofica ; ma prima di en- 
trare in nuovo ordine d'idee, finiamo la nostra 
esplorazione religiosa e fermiamoci un momento 
a parlare delle realizzazioni semitiche. A Roma 
stessa, il semitismo trabocca, ed il cristianesimo 
e nato. 



(1) Il vincitore per quanto vile, ha sempre gli Dei dalla sua parte, 
aveva già detto il vecchio Eschilo. 



III. 

Giudaismo, Islamismo, Cristianesimo. 

I. Giudaismo. 

E inutile far risaltare qui il carattere relativa- 
mente moderno della morale biblica, che non ri- 
sale, come teoria scritta, a più di dieci secoli avanti 
Cristo e non prese una forma fissa che 258 anni 
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av. l'Era Volgare, all'epoca in cui la seconda co- 
lonia ebrea tornò dalla cattività babilonese, e ove 
Esdra, suo illustre capo, abile compilatore e ge- 
niale riformatore, classifica le leggende ebree, e 
sotto pretesto di dogmi di Mosè ritrovati, addol- 
cisce il Jehovismo e lo rende atto a conquistare 
il mondo. 

E neppur riassumerò qui i dogmi religiosi del 
Jehovismo come feci per religioni meno note. Darò 
semplicemente, apprezzandola storicamente, l'etica 
ebraica, come ci fu trasmessa nel Penlaleuco^ nei 
Proverbi cosi detti di Salomone e nei sublimi 
canti d'Isaia (1). 

Ecco, prima di tutto, il celebre Decalogo che 
servi di base a tutta la morale da sedici secoli, 
quantunque esso non sia superiore ai più antichi 
dogmi morali dell'India, e della Persia, e sia di 
molto inferiore al Rituale funebre degli Egiziani 
che lo precedette di 2000 anni e più. 

lo sono il Signore Iddio tuo, che t'ho tratto fuor del 
paese d'Egitto, della casa di servitù. 

Non avere altri dii nel mio cospetto. 

Non farti scultura alcuna, né immagine alcuna di cosa 
che sia in cielo disopra, né di cosa che sia in terra disotto, 
né di cosa che sia nell'acque disotto alla terra. 

Non adorar quelle cose, e non servir loro; perciocché 
io, il Signore Iddio tuo, son Dio geloso, che visito l'ini- 
quità de' padri sopra i figliuoli, fino alla terza ed alla 
quarta generazione di coloro che m'odiano; 

Ed uso benignità in mille generazioni, verso coloro che 
m'amano ed osservano i miei comandamenti. 
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^ Non usai-e il Nome del Signore Iddio tuo invano ; per- 
ciocché il Signore non terrà innocente chi avrà usato il 
suo Nome invano. 

Ricordati del giorno del riposo per santiflcai'lo. 

Lavora sei giorni, e fa in essi ogni opera tua. 

Ma il settimo giorno é il riposo al Signore Iddio tuo : 
non fare in esso lavoro alcuno, né tu, né 'l tuo figliuolo, 
né la tua figliuola, né il tuo servo, né la tua serva, né '1 
tuo forestiere ch'é dentro alle tue porte. 

Perciocché in sei giorni il Signore fece il cielo, e la 
terra, e '1 mai-e e tutto ciò ch'é in es8% e si riposò al set- 
timo giorno; perciò, il Signore ha benedetto il giorno 
del riposo, e l'ha santificato. 

Onora tuo padre e tua madre, acciocché i tuoi giorni 
sieno prolungati sopra la terra, la quale il Signore Iddio 
tuo ti dà. 

Non uccidere. 

Non commetter adulterio. 

Non furare. 

Non dir falsa testimonianza contro al tuo prossimo. 

Non concupire la casa del tuo prossimo; non concupire 
la moglie del tuo prossimo, né '1 suo servo, né la sua serva, 
né '1 suo bue, né '1 suo asino, né cosa alcuna che sia del 
tuo prossimo (1). 



(1) Tutti gli estratti bibUci sono tolti dalla traduzione di Giovanni 
Diodati. 



(1) Il Decalogo è ampiamente e a più riprese coìnmentato nel 
Pentateuco. Ecco per es. diversi estratti di leggi cerimoniali e morali, 
utili ad esser riprodotte qui per una più perfetta comprensione dei 
comandamenti jehovici. 

Il Signore parlò ancora a Mosè, dicendo : 

Parla a tutta la radunanza de' figliuoli d'Israel, e dr loro. Siate 
santi: perciocché io, U Signore Iddio vostro, son santo. 

Porti ciascuno riverenza a suo padre, ed a sua madre : ed osser- 
vate i miei Sabbati. Io sono il Signore Iddio vostro. 

E quando voi sacrificherete al Signore sacrificio da render grazie, 
sacrificatelo in maniera ch'egli sia gradito per voi. 

Mangisi il giorno stesso che voi l'avrete sacrificato, e il giorno 
seguente ; ma ciò che ne sarà avanzato fino al terzo giorno, sia bru- 
ciato col fuoco. 

E se pur se ne mangerà il terzo giorno, sarà fracidume ; non sarà 
gradito. 

E chiunque ci avrà mangiato porterà la sua iniquità j perciocché 
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È da notare ciie la metà dei doveri ha per og- 
getto il Dio geloso che punisce nei figli fino alla 



egli avrà profanato una cosa sacra al Signore ; e però sia quella per- 
sona ricisa dai suoi popoli. 

O quando tu metterai la raccolta della vostra terra, non mietere 
affatto il canto del campo, e non ispigolar le spighe tralasciate della 

tua raccolta. 

E non racimolar la tua vigna, né raccoglierne i granelli : lasciagli 
a' poveri, ed a* forestieri. Io sono il Signore Iddio vostro. 

Nessuno di voi rubi, né menta, né frodi il suo prossimo. 

E non giurate falsamente per lo mio Nome, sicché tu profani il 
nome dell' Iddio tuo. Io sono il Signore. 

Non opprimere il tuo prossimo, e non rapirgli il suo: il pagamento 
dell'opera del tuo mercenario non dimori appresso di te la notte in- 

fìno alla mattina. 

Non maledire il sordo, e non porre intoppo davanti al cieco ; ma 
temi r Iddio tuo. Io sono il Signore. 

Non fare iniquità in giudizio, non aver riguardo alla qualità del 
povero, e non portare onore alla qualità del grande : rendi giusto giu- 
dizio al tuo prossimo. 

Non andare sparlando d'altrui fra' tuoi popoli, e non levarti con- 
tro al sangue del tuo prossimo. Io sono il Signore. 

Non odiare il tuo fratello nel tuo cuore ; riprendi pure il tuo pros- 
simo e non coricarti di peccato per lui. 

Non far vendetta, e non serbar odio a que' del tuo popolo, anzi 
ama il tuo prossimo, come te stesso. Io sono il Signore. 

Osservate i miei statuti : non far coprire la tua bestia da altra di 
diversa spezie ; non seminare il tuo campo di diverse spezie di se- 
menze, e non portare addosso veste contesta di diverse materie. 

Se alcuno giace casualmente con donna, la quale, essendo serva, 
sia stata sposata ad un uomo, senza essere stata riscattata, né essere 
stata messa in libertà, sieno amendue gastigati non sieno fatti morire ; 
perciocché colei non é stata messa in libertà. 

Ed adduca colui al Signore, all'entrata del Tabernacolo della con- 
venienza, un montone per sacrificio per la sua colpa. 

E faccia il sacerdote, col montone del lacrificio per la colpa, pur- 
gamento davanti al Signore, per lui, del peccato ch'egli ha conamesso 
ed il peccato ch'egli ha commesso gli sia perdonato. 

Non mangiate nulla col sangue, non usate augurj, né pronostichi. 

Non vi tagliate a tondo i capelli da' lati del capo, e non vi gua- 
state i canti della barba. 

Parimenti non vi fate alcuna tagliatura nelle carni per un morto, 
e non vi fate bollatura alcuna addosso. Io sono il Signore. 

Non contaminar la tua figliuola, recandola a fornicare ; che il 
paese non fornichi, e non s'empia di scelleratezze. 

Osservate i miei Sabbati : e riverite il mio santuario. Io sono il 
Signore. 



- 157- 

quarta generazione i falli dei padri a Dio barbaro 
che passava a fil di spada tutti i popoli che in- 
tralciavano il cammino al popolo suo, e colpiva i 



Non vi rivolgete agli spiriti di Pitone, e agli indovini ; e non li 
domandate, per contaminarvi con essi. Io sono il Signore Iddio vostro. 

Levati su davanti al canuto, ed onora l'aspetto del vecchio, o temi 
dell' Iddio tuo. Io sono il Signore. 

E quando alcun forestiero dimorerà con voi nel vostro paese, non 
gli fate alcun torto. 

Siavi il forestiero, che dimorerà con voi, come uno di voi che sia 
natio del paese : amalo come te stesso : conciossiacosaché voi siate stati 
forestieri nel paese d' Egitto. Io sono il Signore Iddio vostro. 

Non fate alcuna iniquità in giudizio, né in misura di spazio, né 
in peso, nò in misura di contenenza. 

Abbiate bilance giuste, pesi giusti, efa giusto ed hin giusto. Io 
sono il Signore Iddio vostro, che v' ho tratti fuor del paese d' Egitto. 

Osservate adunque tutti i miei statuti, e tutte le mie leggi, e met- 
tetele in opera. Io sono il Signore. {LeviticOf XIX), 

E se alcuno commette adulterio con la moglie d' un altro, con la 
moglie del suo prossimo: facciansi morire l'adultero, e l'adultera. 

E se alcuno giace con la moglie di suo padre, egli ha scoperte le 
vergogne di suo padre ; del tutto facciansi morire amendue, sia il loro 
sangue sopra loro. 

E se alcuno giace con la sua nuora, del tutto facciansi morire 
amendue: essi hanno fatto confusione: sia il lor sangue sopra loro. 

E se alcuno giace carnalmente con maschio, amendue hanno fatto 
una cosa abbominevole : del tutto facciansi morire : sia il lor sangue 
sopra loro. 

E se alcuno prende una donna, e la madre d'essa insieme, ciò 
é scelleratezza, brucisi col fuoco, e lui e loro, acciocché non vi sia 
alcuna scelleratezza nel mezzo di voi. 

E se alcuno si congiunge carnalmente con una bestia, del tutto 
sia fatto morire ; uccidete ancora la bestia. 

Parimente, se alcuna donna s'accosta ad alcuna bestia, per farsi 
coprire, uccidi la donna e la bestia: del tutto facciansi morire, sia il 
lor sangue sopra loro. {Levitico, XX). 

Non dare il servo, che sarà scampato a te d'appresso al suo si- 
gnore, in man del suo signore. 

Dimori appresso di te, nel mezzo di te, nel luogo eh' egli avrà 
scelto, in qualunque delle tue città gli aggraderà: non fargli violenza. 

Non siavi alcuna meretrice d'in fra le figliuole d'Israele: pari- 
menti non siavi alcun cinedo d' infra i figliuoli d' Israel. 

Non recar déntro alla Casa del Signore Iddio tuo, per alcun voto, 
il guadagno della meretrice, né il prezzo del cane : perciocché amen- 
due son cosa abbominevole al Signore Iddio tuo. 
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Filistei di malattie segrete per obbligarli ad of- 
frire mucchi d'oro ai suoi sacerdoti n (1). 

Nei precetti sabbatici, il bestiame occupa un 
posto più alto del forestiero, tanto il Jebovismo 
è strettamente nazionalista. 

Il decimo precetto sembra non concernere che 
il proprietario, e mette nel rango delle cose pren- 
dibili col bestiame e le ricchezze, la donna ed i 
servi. 

E evidente che il prossimo di cui il Decalogo 
parla non comprende che i nazionali. Per questi 
ultimi del resto, abbondano le garanzie, e TEsodo 
ne è pieno. 

Quando tu avrai comperato un servo Ebreo, servati egli 
sei anni, ma al settimo anno vadasene ft'anco. 

Quando tu presterai denaro al mio popolo, al povero 
ch'è appresso a te, non procedere inverso lui a guisa di 
usuraio; non imponetegli usura. 



Non prestare ad usura al tuo fratello, né denari, né vittuaglia, né 
cosa alcuna che si presta ad usura. 

Presta ad usura allo straniero, ma non al tuo fratello ; acciocché 
il Signore Iddio tuo ti benedica in tutto ciò a che metterai la mano, 
nel paese del quale tu entri per possederlo. 

Qubndo tu avrai votato un voto al Signore Iddio tuo, non indu- 
giar l'adempierlo ; perciocché il Signore Iddio tuo per certo te ne ri- 
domanderebbe conto, e vi sarebbe peccato in te. 

Osserva, e fa ciò che ti sarà uscito dalle labbra, secondo che, vo- 
lontariamente, tu avrai votato al Signore Iddio tuo, come avrai pro- 
nunziato con la tua bocca. 

Quando tu entrerai nella vigna del tuo prossimo, potrai a tua vo- 
glia mangiarne dell' uve a sazietà, ma non riporne nel tuo vassello. 

Quando tu entrerai per mezzo le biade del tuo prossimo, potrai 
svellerne delle spighe con la mano : ma non metter la falce nelle biade 
del tuo prossimo. {Deuteronomio ^ XXIII). 



(1) L. Arreat, Un'educazione intellettuale. 
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Dura è la legge jehovita verso la donna. Essa 
è non soltanto minorenne, ma impura: il padre 
ha il diritto di vender sua figlia. E per lo schiavo 
pure tal legge non è mite. 

E quando alcuno avrà percosso il suo servo, o la sua 
serva, con un bastone, sicché gli muoia sotto la mano, 
facciasene del tutto punizione. 

Ma se pur campa un giorno o due, non facciasene pu- 
nizione; perciocché è suo denaro. 

Bisogna riconoscere qui che la riduzione dello 
schiavo allo stato di animale torturabile e uccidi- 
bile fa parte del diritto dell'antichità. Perfino il 
divino Platone ha scritto: a Se uno schiavo si di- 
fende e uccide un uomo libero, egli deve venir 
trattato come uno schiavo v. 

u Legge di odio, d'esclusivismo, e di castigo se- 
condo tutte le leggi semitiche piuttosto che legge 
d'amore e di rigenerazione, la legge mosaica pu- 
nisce di morte l'idolatria, la magia, la maledizione 
al padre e alla madre, la bestialità, l'incesto anche 
indiretto, l'adulterio, la violazione del Sabbato, la 
fornicazione alle epoche critiche della donna, ecc.; 
invece, l'assassino contro il quale non si possa 
constatare il delitto d'insidia se la caverà coll'an- 
dare ai luoghi di rifugio (1). n Ma l'assassinio pre- 



Ci) ... u II popolo ebreo, essendo stato sopratutto bigotto, dice un 
filosofo eminente, é P idolatria, che, nella sua legge, vien considerata 
come il più grande dei delitti. Così, VEsodOj condanna a morte chiun- 
que osa lavorare nel giorno di Sabbato (XXXII U). Cosi pure, vi si 
è senza pietà pel nemico vinto ; l' Eterno comanda di passar a fil di 
spada, senza eccezione, tutti gli abitanti delle città di Canaan {Beute- 
rononio, XX 16, 17). Ma se un uomo batte il suo schiavo e la sua 
schiava in modo che possano sopravvivere almeno un giorno o due, 



à II 
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meditato sarà punito colla morte; e sarà pure 
punito di morte un uomo che rubi uno schiavo 
per venderlo. I danni materiali non sono puniti 
che per mezzo di compensi e multe. La legge di 
compensazione è vastissima: a Se v'è caso di morte, 
metti vita per vita, occhio per occhio, dente per 
dente, mano per mano, pie per pie, arsura per 
arsura, ferita per ferita, lividore per lividore, w 
E insomma la legge del taglione, che il grande 
poeta Eschilo doveva poi condannare sulla scena 
d'Atene. 

E, poco più lungi, ecco invece delle raccoman- 
dazioni commoventi. 

Se tu incontri il bue del tuo nemico, o l'asino suo, smar- 
rito, del tutto riconduciglieli. 

Se tu vedi rasino di colui che t'odia, giacer sotto il suo 
carico, mentre tu ti rimani d'aiutarlo, a farglielo andare 
oltre, del tutto fa con lui si che possa andar oltre. 

Non far torto al bisognoso nella sua lite. 

E non oppressare il forestiere, perciocché voi sapete in 
quale stato è l'animo del forestiere, essendo stati fore- 
stieri nel paese d' Egitto. 

Non metter museruola alcuna al tuo bue . . . Non cuo- 
cere il capretto nel latte di sua madre. 

E questo l'unico eco del benevolo panteismo 
indiano, influente ancora sulle religioni egiziana 
e mazdeana, ma dalle quali, crudeli a gara, i se- 
miti e gli Europei semitizzati stanno — con svan- 
taggio per lo sviluppo morale dell'umanità — per 



il 



r uomo non sarà punito, perchè egli li aveva comperati col proprio 
denaro (XXI 20, 21). Come si vede, Jehova era già pieno di riguardi 
pel Dio Mammone, destinato a soppiantarlo n. (J. B.vissac, Origine 
delle religioni). 
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allontanarsi sempre più, fino a tal punto che trenta 
secoli di civiltà non riusciranno a raddolcire sotto 
questo rapporto che una strettissima classe, e che 
la crudeltà verso gli animali, non considerata 
come un male, è Tatroce legge comune. 

Il lato più rimarchevole della legge mosaica, è 
certamente l'istituzione delVan7io sabbatico^ e quello 
del giubileo, due prescrizioni eminentemente con-* 
formi ai principii d'eguaglianza. 

Semina il tuo campo sei anni continui, e pota la tua 
vigna altresì sei anni continui, e raccogli la sua rendita. 

Ma l'anno settimo siavi riposo di sabbito per la terra: 
siavi sabbato al Signore: non seminare in esso il tuo 
campo, e non potare la tua vigna. 

Non mietere ciò che sarà nato da sé stesso dai granelli 
caduti nella tua raccolta ; e non vendemmiar V uve della 
vigna che tu non avrai potata; sia quell'anno, anno di 
riposo per la terra. 

E ciò che sarà prodotto nell'anno del Sabbato della 
ter .a, sarà per mangiarlo a te e al tuo servo ed alla tua 
serva ed al tuo mercenario, ed al tuo avventicelo, i quali 
dimoreranno appresso di te. 

Ed alle tue bestie domestiche ed alle fiere che saranno 
nel tuo paese ; sia tutta la rendita di quelFanno per man- 
giare. 

... E sacrificate Tanno cinquantesimo, e bandite fran- 
chigia nel paese a tutti i suoi abitanti; siavi quello il 
Giubileo; ed allora ritorni ciascun di voi nella sua pro- 
fessione ed alla sua famiglia. 

Si è finito coll'avvedersene, con grande scandalo 
dei commentatori cristiani. I comandamenti di 
Jehova hanno delle sanzioni puramente terrestri ; 
tutta la Bibbia è ^iena di minacce di servaggio 

11 
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è d* abbandono pei prevaricatori, e di promesse di 
ricchezze e prosperità pei fedeli osservanti (1). 



(1) Malcontenti di questa spiritualizzazione, di cui la loro Bibbia 
è stata oggetto da parte dei Cristiani, gli Ebrei fedeli 1' hanno abban- 
donata a questi stessi Cristiani, e 1' hanno rimpiazzata col Talmud 
divenuto cosi la legge d' una specie di Jehovismo esoterico persistente. 
— Eppure i testi sono precisi : 

Chi sa, dice il pessimista Jehovista, che lo spirito dei figliuoli de- 
gli uomini salga in alto e quel delle bestie scenda abbasso sotterra? 
Perciocché quel che avviene ai figliuoli degli uomini è ciò che 
avviene alle bestie, v'è un me iesimo avvenimento per essi tutti ; come 
muore V uno, cosi muore Taltro , e tutti hanno un medesimo flato, 
e Tuomo non ha vaiitaggio alcuno sopra la bestia: perciocché tutti 
sono vanità. (Salomone: Ecclesiaste cap. III). 

In quanto poi alla materialità delle punizioni e delle ricompense, 
il linguaggio di Jehovah è di una candidezza che nulla lascia a de- 
siderare. 

M Se voi camminate ne' miei statuti ed osservate i miei comanda- 
menti, e li mettete in opera; 

Io vi darò le vostre ploggie nella loro stagione, e la terra pro- 
durrà la sua rendita, e gli alberi della campagna produrranno i loro 
frutti. 

E la trebbiatura vi giugnerà infino alla vendemmia, e la vendem- 
mia giugnerà infino alla sementa ; e voi mangerete il vostro pane a 
sazietà, ed .-ibiterete nel vostro paese in sicurtà. 

Ed io farò che vi sarà pace nel paese, e voi \i coricherete, e non 
vi sarà chi vi spaventi : e farò venir meno le bestie nocive nel paese, 
e la spada non passerà per lo vostro paese. 

E voi perseguiterete i vostri nemici, ed essi cadranno per la spada 
davanti a voi. 

E cinque di voi ne perseguiteranno cento, e cento ne perseguite- 
ranno diecimila; ed i vostri nemici cadranno per la spada davanti 
a voi. 

Ed io mi volgerò verso voi, e vi farò crescere e moltiplicare ; e 
stabilirò il mio patto con voi. 

E voi mangerete del vecchio serbato per molto tempo, e trarrete 
fuori il vecchio per dar luogo al nuovo. 

Ed io farò che il mio Tabernacolo starà nel mezzo di voi, e Ta- 
nima mia non si sdegnerà. 

E camminerò nel mezzo di voi, e vi sarò Dio e voi mi sarete 
popolo. 

Io sono il Signore Iddio vostro che vi ho tratto fuori del paese degli 
Egizi; acciocché non (oste loro servi, ed ho spezzate le sbarre del 
vostro giogo e vi ho fatto camminare a capo erto. 

Ma, se voi non m* ubbidite, e non mettete in opera tutti questi co- 
mandamenti I 
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Bel resto, nessuna idea di diritto poiché a il 



E se sprezzate i miei statuti, e se V anima vostra sdegna le mie 
leggi, per non eseguire tutti i miei comandamenti, per annullare il 
mio patto: 

Io altresì vi farò queste cose; io manderò contro di voi lo spa- 
vento, la tisichezza e l'arsura che vi consumeranno gli occhi e vi tor- 
menteranno l'anima: e voi seminerete indarno la vostra semenza; 
perciocché i vostri nemici la mangeranno. 

Ed io metterò la mia faccia contro a voi e sarete sconfitti dai vostri 
nemici, e quelli che v' odieranno vi signoreggeranno, e voi fuggirete 
senza che alcuno vi perseguiti. 

E se pure anche dopo queste cose, voi non m' ubbidite, io conti- 
nuerò a castigarvi per li vostri peccati sette volte più. 

E romperò l' alterezza della vostra forza ; e farò che il vostro cielo 
sarà come di ferro, e la vostra terra come di rame. 

E la vostra forza si consumerà Indarno ; e la vostra terra non 
darà la sua rendita, né gli alberi della cami)agna i loro frutti. 

E se voi procedete meco con contrasto, e non volete ubbidirmi, io 
v'aggiungerò sette cotanti di piaghe, secondo i vostri peccati. 

E manderò contro a voi le fiere della campagna, le quali vi or- 
beranno di figliuoli e deserteranno il vostro bestiame, e vi spopole- 
ranno, e le vostre strade saranno deserte. 

E se pure anche per queste cose voi non v' ammendate inverso 
me, anzi procedete meco con contrasto: 

Io altresì procederò con voi con contrasto, e vi percoterò anch'io 
sette volte più, per li vostri peccati. 

E farò venir contro a voi la spada, che farà la vendetta del patto; 
e voi vi ricovererete nelle vostre città, ma io manderò nel mezzo di 
voi la pestilenza, e sarete dati nelle mani de' nemici. 

Quando io v' avrò rotto il sostentamento del pane, dieci donne co- 
ceranno il vostro pane in uno stesso forno, e vi renderanno il vostro 
pane a peso ; e voi mangerete e non vi sazierete. 

E se per questo ancora non m'ubbidite, anzi procedete meco con 
contrasto : 

Io ancora procederò con voi con ira, e con contrasto, ed io ancora 
vi castigherò sette volte più, per li vostri peccati. 

E mangerete la carne dei vostri figliuoli, e la carne delle vostre 
figliuole. 

Ed io disfarò i vostri alti luogi, e distruggerò i vostri idoli, e met- 
terò i vostri corpi morti sopra le carogne de' vostri idoli, e l' anima 
mia v'avrà in abbominio. 

Ma ridurrò la vostra città in desolazione, e deserterò i vostri san- 
tuari, e non odorerò i vostri odori soavi. 

Ed io stesso desolerò il paese, ed i vostri nemici, ch'abiteranno 
in esso ne saranno stupefatti. 

E quant'è a voi, io vi dispergerò fra le genti, e vi sarò dietro a 
spada tratta, e '1 vostro paese sarà deserto e le vostre città desolate. 
(Levitico XXVI). 



- 164 - 

semita e uno fSchiavo che Jehoya comanila é 
castiga (1) lì. 



(1) u Uq satrapo persiano per nome Paczia s' era sollevato in Lidia 
contro Ciro. Questo inviò, a combatterlo, un* armata sotto gli ordini 
di un generale chiamato Mazarete. Paczia, troppo debole per resistere 
alle truppe del re, fuggì e andò a rifugiarsi a Cuma ; Mazarete inviò 
messaggeri in questa città, esigendo che il ribelle gli venisse conse- 
gnato; ma i Cumani, prima di venire ad una decisione, chiesero di 
poter chieder consiglio alla divinità dei Branchidi, il cui oracolo, nel 
territorio di Mileto, era assai accreditato presso i Jonii e gli Eoli. In- 
viarono quindi ai Branchidi per sapere dal Dio che dovessero fare di 
Paczia. L* oracolo rispose eh* essi dovevano consegnarlo ai Persiani. 
Ma i Cumani, non soddisfatti da questa risposta, supposero dapprima 
che coloro che erano andati a consultar il Dio avessero fraintese le 
sue parole, e dietro consiglio d'Aristodico, uno dei più degni citta- 
dini, una seconda ambasciata fu mandata sul posto con Aristodico 
stesso a capo. Questi non appena i nuovi messaggeri furono arrivati 
ai Branchidi posò così all'oracolo la domanda, a nome di Cuma: •» O 
re, il Lidio Paczia è venuto supplice fra di noi, fuggendo una morte 
violenta che i Persiani gli avrebbero inflitta. Ora, questi lo reclamano, 
esigendo che Cuma lo dia in loro balia. E noi, pur temendo la po- 
tenza dei Persiani, non vorremmo consegnare il supplice prima di sa- 
pere da te quello che dobbiamo fare n. A questa seconda domanda, 
r oracolo, come la prima volta, rispose che bisognava consegnare 
Paczia. A questo strano ordine, contro il quale la sua coscienza one- 
sta protestava, Aristodico si mise a fare il giro del tempio snidando 
i piccini dei passeri e di tutti gli altri uccelli che vi si trovavano. Una 
voce, uscita dal santuario gridò allora « O empio fra gli uomini ! Che 
osi fare? Tu scacci gli ospiti del tempio? n E Aristodico prontamente 
rispose: tt O re, giacché tanto t'interessi agli ospiti tuoi, come potesti 
ordinare ai Cumani di dar in mano ai nemici il loro? » L'ambasciata, 
reduce a Cuma rese conto della missione compiuta, e gli abitanti per- 
sistendo nella loro risoluzione [di non consegnare Paczia, lo fecero 
partire per Mitilene, ove andarono a riprenderlo poi, alla notizia del 
pericolo ch'egli vi correva per trasportarlo di là a Scio i cui abitanti 
furono meno generosi di loro. (Erodoto, I, 154 e seguenti). 

Quest'esempio cosi semplice è fecondo insegnamento. Paragonando 
la nobile protesta dei Cumani con quella che vien chiamata l'obbe- 
dienza di Abramo {Genesi, XXII) così lodata dalla Chiesa come atto 
di cui nessun cristiano della nostra razza vorrebbe certo gravare la 
propria coscienza, se anche tutti i miracoli immaginabili dovessero 
cospirare contro la sua ragione per tentar di convincerla dell'ordine 
divino ; paragonandola anche colla maledizione che si attirò Saul, per 
esser rimasto fedele alla parola data all' infelice Agag (Samuel, XV), 
si ha una brillante prova della differenza che separa la razza di Pro- 
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L'ariano più ragionatore, più penetrato del senso 
della dignità nmana, s'innalza fino alla nozione 
del diritto che oscura in lui la nozione del do- 
vere (1). 

Se poi ora paragoniamo gli atti coi dogmi, tro- 
veremo presso i favoriti di Jehova, Moisè, Giosuè, 
Samuel, Davide ecc., ben inferiori gli atti e im- 
prontati specialmente ad una ributtante crudeltà (2). 
Altra prova che la maggior parte dei precetti mo- 
rali dei Pentateuco sono stati per lo meno rior- 
dinati e addolciti da Esdra. Cosi come sono, essi 
però fedelmente riflettono i costumi ebraici. E 
viene da questo la loro concordanza cogli scritti 
giudicati di data posteriore. Si osservi infatti que- 
sto riassunto dei Proverbi: 

Timore del Signore, amore alia saggezza e alla scienza; 
odio pel furto, pel brigantaggio, per Tassassinio. Rispet- 
tare il padre, esser rispettoso verso la madre, accettare 
con riconoscenza i gastighi dell' Eterno, confidare in lui 
contro i cattivi, non esser invidioso. Ecco quello che l'Al- 
tissimo odia: «Gli occhi alteri, la lingua bugiarda, le mani 
che spargono sangue innocente, il cuore che divisa pro- 
getti iniqui, i piedi che s'affrettano a correre al male, il 
falso testimonio che dice menzogne, e colui che eccita 
contese tra fratelli. » Fuggire la donna corrotta, evitare 
l'adulterio « perciocché la gelosia è un furor dell' uomo, 
ed egli non ti risparmierà nel giorno d ella vendetta ». Se' 



meteo, il rapitore del fuoco celeste, da quella il cui Dio non aveva 
che la volontà propria per legge, e che potè dire, senza sollevare pro- 
teste : u Sono io che produco il bene, e creo il male, io sono il pa- 
drone che tutto feci. {Isaia XLV. 7) J. Baissac: Origine delle Reli^ 
gioni, 

i 

(1) D'AssiER : Filoso/la naturale, 
(3) DoLFUs : Della natura umana. 
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tu sei beffardo ne porterai la pena, ma se tu sei saggio 
lo sei per te. Sii giusto e leale per attirare benedizioni 
sul tuo capo. Evita l'astuzia e la cattiveria per evitare il 
male che ne deriva. 

Sii prudente, discreto, laborioso, fuggi l'intemperanza 
e la pigrizia, te ne troverai bene, perchè nessuna disgra- 
zia accade al giusto, mentre i cattivi sono oppressi dai 
mali. Fuggi i pensieri cattivi e le dispute. Non esser ne 
orgoglioso né arrogante per evitar la rovina. Colui che 
fa parte del suo pane al povero sarà benedetto. 

Tutto questo è, bisogna riconoscerlo, ben supe- 
riore al Caldeismo^ al Baalismo e a.\VOUmpismo 
dell'epoca anteriore a Esiodo e agli Orfici, Ma se, 
per giudicare un popolo si deve, come dice il Fou- 
rier, badare alla condizione in cui la donna si 
trova presso esso popolo, gli Ebrei non ci appa- 
riranno troppo alti nella scala morale, u Invano 
si cerclierebbe , presso i Semiti, dice J. Baissac, 
dei tipi da paragonare a Penelope, alle madri di 
Sparta, a Lucrezia, Veturia, Cornelia ecc. Vi si 
trovano come in tutte le altre razze non ariane, 
delle donne altrettanto forti, regine, eroine, sacer- 
dotesse e ispirate; ma matrone, vere consorti di 
padri, conjuges^ e madri di famiglia matres fami- 
lias^ non ve ne furono che neir ambiente ora ci- 
tato. La famiglia, presso i Semiti si radunava 
intorno al padre solo; presso gli Ariani invece 
intorno al padre ed alla madre. Come avrebbero 
potuto esservi delle matres familias in quelle fa- 
miglie semitiche ove il padre soltanto era per tutti, 
e ove ogni figlio poteva avere una madre propria ! v 
Bisogna aggiungere pure che le eroine semitiche 
sono spesso assai poco raccomandabili. Cosi, Baab, 
la prostituta, complice di spie straniere che dà 
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in balia agli sterminatori Ebrei, Gerico, la patria 
sua ; Ruth che per unico merito seduce il ricco e 
pio Booz: Giuditta che si fa prostituta del gene- 
rale nemico per assassinarlo poi durante il suo 
sonno: Ester che a nulla riesce fuor che a dive- 
nire la prima nel reale harem di Suza, ecc. 

La donna nelle leggende ebraiche è perdizione 
per Tuomo, e su questo punto il Talmud non la 
cede alla Bibbia. Se ne giudicherà dal ritratto che 
il rabbino Emanuele Ben Salomon fece in poche pa- 
role della donna maritata, a Colui che trascina una 
donna per unirsi a lei, troverà nello stesso tempo la 
confusione del suo viso : il suo obbrobrio non sarà 
cancellato; egli verrà sprezzato, avvilito. Essa 
morderà come un serpente ; avrà gli occhi del ba- 
silisco; guarderà dalla finestra e dalle persiane d. 

Gli scrittori cristiani, naturalmente non parla- 
rono meno apertamente, mentre invece, air in- 
fuori del mondo giudeo- cristiano non si trova che 
un Aristofane che abbia parlato cosi della donna. 

Troveremo un'atmosfera più" larga nel profeti^ 
smo, e specialmente in Isaia le cui sublimi ed ar- 
denti poesie, sono certo da iniziato di genio. 

Isaia, l'imperituro Omero semita, comincia col- 
ridealizzare il culto, e fu questa la prima preoc- 
cupazione di tutti gli iniziati ; la troviamo in Amos, 
-Michea specialmente. 

Che ho io a fare della moltitudine dei vostri sacrifici ? 
dice il Signore: io son satollo d'olocausti di montoni, e di 
grasso di bestie grasse; e '1 sangue de' giovenchi, e degli 
agnelli, e de' becchi non m'è grato. 

Quando voi venite per comparir nel mio cospetto, chi 
ha richiesto questo di man vostra, che voi calchiate i miei 
cortili ? 
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Non continuate più a portare offerte da nulla; i profumi 
mi sono cosa abbominevole; quant'è alle calendi, a' sab- 
bati, al bandir radunanze, io non posso portai'e iniquità, 
e festa solenne insieme. 

L'anima mia odia le vostre calendi, e le vostre solen- 
nità; mi son di gravezza, io sono stanco di portarle. 

Perciò, quando voi spiegherete le palme delle mani, io 
nasconderò gli occhi miei da voi ; eziandio, quando molti- 
plicherete le orazioni, io non le esaudirò ; le vostre mani 
sono piene di sangue. 

Lavatevi, nettatevi, rimovete la malvagità delle opere 
vostre, d' innanzi agli occhi miei, restate di far male. 

Imparate a far bene, cercate la dirittura, ridirizzate 
l'oppressato, fate ragione all'orfano, mantenete il diritto 
della vedova. 

Cantando cosi, il gran poeta ebreo aveva salite 
le più alte cime dell'umanità morale, ed alla na- 
zione che Taveva prodotto, si poteva predire un 
nobile avvenire. 

Ben commovente — e superiore a quella che ci 
darà Platone — è questa descrizione dell'uomo 
giusto che lavora pel bone, e che fu la cornice in 
cui venne posta poi la figura di Gesù. 

... Non v'è Etata in lui forma né bellezza alcuna, e noi 
l'abbiamo veduto, e non v'era cosa alcuna ragguardevole, 
perchè lo desiderassimo. 

Egli è stato sprezzato fino a non esser più tenuto nel 
numero degli uomini; è stato uomo di dolori, ed esperto 
in languori, è stato come uno dal quale ciascuno nasconde 
la faccia; è stato sprezzato, talché noi non ne abbiamo 
fatto alcuna stima. 

Veramente egli ha portato i nostri languori e s'è cari- 
cato delle nostre doglie, ma noi abbiamo stimato ch'egli 
fosse percosso, battuto da Dio ed abbattuto. 

Ma egli é stato ferito per gli nostri misfatti, e fiaccato 
per le nostre iniquità: il gastigamento della nostra pace 
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è etato sopra lui ; e per gli suoi lividori noi abbiamo ri- 
cevuta guarigione ... 

Egli è stato oppressato ed anche afflitto ; eppure non ha 
aperta la bocca . . . 

Tale è il giusto, espiatore dei peccati del po- 
polo, ma anche per lui verrà la ricompensa in 
questa vita, secondo le esigenze del materialismo 
ebreo. 

Perciò, io gli darò parte fra' grandi, ed egli partirà le 
spoglie co' potenti; perciocché avrà esposta l'anima sua 
alla morte, e sarà stato annoverato co' trasgressori ed 
avrà portato il peccato di molti, e sarà interceduto per 
gli trasgressori. 

Ed ecco ora il poeta spezzare le barriere del 
particolarismo ebreo per chiamare tutti i popoli 
al benessere ed alla rigenerazione. 

Voi tutti che siete assetati, venite alle acque, e voi 
che non avete alcuni danari, venite, comprate e mangiate; 
venite, dico, comprate, senza danari e senza prezzo, vino' 
e latte. r » . 

Perchè spendete denari in ciò che non è pane, e la vo- 
stra fatica in ciò che non può saziare? ascoltatemi pure, 
e voi mangerete del buono, e l'anima vostra godrà del 
grasso. 

Inchinate il vostro orecchio, e l'anima vostra vivrà; ed 
io farò con voi un patto eterno secondo le benignità sta- 
bili, promesse a David. 

Le raccomandazioni morali sono pure degne della 
chiamata: 

Non è questo il digiuno ch'io approvo, che si sciolgano 
i legami d'empietà, che si sleghino i fasci del giogo, e che 
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si lascino andar franchi quei che son fiaccati, e che voi 
rompiate ogni giogo? 

E che tu rompi il pane tuo a chi ha fame, e che tu rac- 
colga in casa i poveri erranti; che quando tu vedi alcuno 
ignudo, tu lo cuoprì, e non ti nascondi dalla tua carne ? 

Più innanzi, il grande iniziato ebreo s'innalza 
fino al concetto delle giustizie socialiste: 

Quei che avranno raccolto il frumento lo mangeranno, 
e loderanno il Signore; e quei ch'avranno vendemmiato 
il mosto lo berranno ne* cortili del mio Santuario. 

... Ed edificheranno delle case e vi abiteranno, e pian- 
teranno delle vigne, e ne mangeranno il frutto. 

..• Non s'affaticheranno più invano e non genereranno 
più a turbamento; perciocché saranno la progenie de' be- 
nedetti del Signore, ed avranno seco quei che saranno 

usciti di loro. 

... In tutto il Monte della mia Santità non si farà danno 
né guasto, ha detto il Signore. 

Ci si sente presi da una illimitata ammirazione 
davanti a questo nobilissimo fra gli antichi Ebrei, 
cbe fu ancbe un patriota di genio e salvò la sua 
nazione dagli Assiri e da Senacheribbo, coll'alta 
e nobile politica che seppe ispirare al buon re Eze- 
chia. In Giobbe, Isaia s'innalzò alla più alta filo- 
sofia secondata da una poesia irresistibile. Un uomo 
simile doveva morire martire. 

Il tiranno molochista Manasse lo fece segare fra 
due assi. 

I profeti Amos, Osea, Geremia, Ezechiele, Da- 
niele, Nehemia, meritano specialmente di prender 
parte alla gloria. E combatterono come lui per la 
riforma politica religiosa, e contro il Molrochismo 
sanguinario e retrogrado di cui Samuel, Davide, 
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Elia ed Eliseo, che una leggenda menzognera ha 
cinto di una gloria immeritata, furono i rappre- 
sentanti più nefasti (1). 

^ I profeti innovatori furono certo degli iniziati ; 
vittoriosi, quali passi avrebbero fatto fare alFu- 
manità! Con loro, come siamo lontani dalla stret- 
tezza utilitaria e dal taglione mosaico ! Sfortuna- 
tamente non è Isaia, bensì Mosè che i destini della 
storia hanno creato predecessore del cristianesimo, 
e la morale cristiana se ne risentirà purtroppo. 

Prima di parlare della morale nata* dai dogmi 
cristiani, è importante un cenno alla morale del- 
l'Islamismo, figlio più diretto e più rassomigliante 
del Giudaismo. 

II. 

L' Islamismo. 

Se, senza distinzione alcuna, si fa entrare pu- 
ramente e semplicemente l'Islamismo nella filosofia 
della storia, esso ci parrà retrogrado, inferiore alla 
maggior parte delle religioni antiche, inferiore 
anche al Giudaismo e al Cristianesimo e quindi 
spoglio di qualunque efiicacia moralizzatrice. Ac- 
cade altrimenti, se noi consideriamo i costumi dei 
popoli ni quali si è rivolto dapprima. 

All'epoca dell'apparizione di Maometto i popoli 
antichi del Yemen erano ancora completamente 
idolatri, Poligami, poliandrie!, infanticidi, ince- 



(1) Vedi a questo proposito: il MolochUmo ebreo ^ di L. Tridou, 
ex-membro della Comune di Parigi. 
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stuosi, i loro costumi famigliali erano sul più in- 
fimo gradino morale. Il resto in proporzione, feu- 
dalismo, regime di caste, schiavitù (1). Fu a questi 
popoli che Maometto raccomandò e finalmente im- 
pose il culto di un Dio solo, interdisse l'incesto 
e r infanticidio, predicò la dolcezza e la bontà nei 
contratti, regolò la poligamia e la servitù della 

dònna. 

La sua Recitazione o Corano portò dunque al 
mondo arabo un progresso morale, ben relativo 
naturalmente. Mescolando le leggende semitiche e 
i precetti della Bibbia a quelli del monaco ne- 
storiano Bahirah, del convento di Bosrah, Mao- 
metto formò una religione giudaico-cristiana. Tolse 
dal Giudaismo la leggenda d' Abramo, il dio unico, 
geloso e iconoclasta, la famiglia patriarcale e po- 
ligamica, r inferiorità radicale della donna, le pre- 
scrizioni igieniche riguardanti il cibo e le ablu- 
zioni; dal Cristianesimo i suoi angeli, il concetto 
d'un paradiso che materializzò e di un inferno 



(1) Si potrà facilmente convincersene col seguente testo del quarto 
e del settimo Surate : u Vi è proibito di sposare le vostre madri e le 
vostre sorelle, le vostre zie da parte di padre e di madre, le vostre 
nipoti, le vostre nutìHci, le vostre sorelle di latte, le quadri delle vo- 
stre mogli, le ft'?lie confidate alla vostra tutela, e generate da donne 
colle quali avete coabitato. E non sposate neppure le figlie dei figli 
che voi avete generati «. 

Ed ecco ora i precetti del Corano, relativamente alla protezione 
dei bambini, che gli Arabi uccidevano senza scrupoli .e senza pietà, 
per non aver bisogno di nutrirli, u L*abisso ha inghiottito coloro, che, 
nella lora cieca ignoranza immolavano i loro figli. Essi si sono per- 
duti, e non hanno visto la luce.... Di' loro: Non uccidete i vostri figli 
per tema di povertà. Noi vi daremo nutrimento per voi e per loro. 
Evitate un tal delitto pubblicamente o nascostamente ". (Surate IV) 
u Che il timore dell* indigenza non vi faccia uccider i vostri figli. Noi 
penseremo ai bisogni loro e ai vostri. Tale azione é un orribile atten- 
tato « (Surate XVII). 



eterno, e le pratiche d'astinenza: avviluppò poi il 
tutto in un proselitismo ardente, patriottico e re- 
ligioso, scatenando sul mondo V ultima, grande ri- 
voluzione religiosa ch'esso abbia veduta. 

Ma l'opera del grande Arabo doveva esser in- 
fine un regresso pel solo fatto della conservazione 
della schiavità e della poligamia. Che importano 
i più brillanti dogmi, quando essi non devono 
servire che ai pochi dominatori, e ricacciano nel 
limbo della servitù una delle metà del genere 
umano ! 

La poligamia favori certo la conquista musul- 
mana, poiché le permise di uccidere tutti i vinti 
e di sposare le mogli loro, assicurandosi per tal 
modo fin dalla seconda generazione un popolo sorto 
dagli spettatori del gran profeta (1). Ma un'intru- 
sione cosi violenta, cosi iniqua, cosi devastatrice 
non poteva far nascere una civiltà dagli ampii 
progressi e dalle potenti creazioni sociali. Vediamo 
perciò r Islamismo dominare ancora in Africa e in 
una parte dell'Asia, ma non tener alta da nessuna 
parte la fiaccola dell'umanità, racchiuso sempre 
fra le barriere mortifere del fanatismo religioso, 
non più memore dei suoi sprazzi di luce passeg- 
geri dell' VIIP e XIIIo secolo (2). 



(1) Vedi Draper: / coìifiitti della scienza e della religione. 

(2) Strani civilizzatori, questi conquistatori che dicevano come 
Omar «Bruciate tutti i libri; quelli che sono nel senso del Corano sono 
inutili, quelli che non lo sono, sono nocivi n. Eagionando così, Omar 
compi la dispersione e V incendio degli avanzi di quella famosa bi- 
blioteca d'Alessandria, opera gloriosa di Tolomeo il Salvatore e di De- 
metrio di Falera, già per tre quarti bruciata dai cristiani di Teofilo 
e di Cirillo. 
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QuaPè poi la morale del Corano? Prima di tnttó 
nn' intolleranza giudaico-cristiana spinta all'ec- 
cesso : tt I credenti sono sempre fratelli ; ma tutti 
quelli che non credono sono nemici, v 

— credenti, non vi legate coi Cristiani e cogli 
Israeliti. Guai al musulmano che resta vicino al 
suo focolare invece d'andar a battersi. 

Egli non eviterà con questo la morte, perchè il 
termine della sua vita è fissato. 

Il primo fra i doveri, il dovere sacrosanto è la 
preghiera. Prima di questa, bisogna purificarsi, sia 
immergendosi nell'acqua, sia lavando faccia, mani 
e piedi : poiché altrimenti la prece non è gradita 
ad Allah. 

Bisogna pregare tutti i giorni: al mattino prima 
del levar del sole, dopo mezzodì, e dopo il tra- 
monto. Bisogna anche pregare la notte prima della 
prima veglia. Dall'alto dei minareti delle Moschee, 
dei muezzins (banditori) annunciano le ore delle 
preghiere. Il vero credente prega ginocchioni, col 
viso rivolto verso la Mecca. 

Si è spogliato però priiqaa da ogni indumento di 
lusso, © ha preso sembiante d'umiltà. La preghiera 
solita è la seguente, che si trova nel primo capi- 
tolo del Corano: essa è assai egoista. 

Lodi a Dio, al Signore di tutte le creatore, al miseri- 
cordioso sovrano che presiederà nel di del Giudizio I Noi 
ti adoriamo, ed imploriamo il tuo aiuto. Conducine nel 
retto cammino, nel cammino che i beati hanno seguito, 
e non in quelli dei rejettil 

L'elemosina vien subito dopo la preghiera. Bi- 
sogna farla sia con denaro, sia con frutti, o con 
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cereali, ecc. Alla fine del Rhamadan, ogni musnl- 
mano deve dare per sé e per la sua famiglia/una 
misura di riso, di uva, di datteri, di frumento, di 
orzo, o di altre simili derrate. 

Il precetto sulla carità occupa ampia parte del 
Uorano : 



Pregate, fate la carità, e il bene che voi farete, lo ri- 
troverete accanto a Dio, poiché egli vede le vostre azioni 
credent, fate la carità togliendola dai beni che vi 

SI potià più acquistai-e, in cui non vi sarà più amicizia 

ne intercessione credenti- non annullate il meHo 

delle vostre carità coi rimproveri o coi maltrattarti 
credent. ! fate l'elemosina coi migliori beni che avete 

teli a.. Non scegliete per regali quanto avete di pe-eio 
e di più vile. .. Non offrite quello che voi non von-ef e 
riceverò, a meno che ciò non sia per un fatto speciale 

ponTiL • ""'" ' T' ' ^•"^'^ '' ^'-i*- È sa ana d'e 
pone dmanzi ai nostri occhi la minaccia della povertà 

pili Ti- at "/'"'• "^ " '''"^'-^ ^' P--"è " 
pei dono e 1 abbondanza La riprovazione non sarà ìa 

m"n: te ff'^^^'^'- ^ ^^e fai- buone^^L^T tua' 

versarli Tn t ^'''™'" ' ""'^'^^ ^"^''^•^ nasconderle e 
veisaile n seno ai poveri. Esse cancellano il peccato 

TalMa'c'^a t?r t*"""°r '' *""« ^« ^^"^ ^«^m .' 
gieto. Voi ne riceverete la ricompensa dalle mani del- 
to'trnibìtr? '' f '' *«''«" « tormentrse il 
o se volete far meglio cancellate il suo debito 
Voi non verrete giustificato che quando avrete fatto 

tZlr-T'". ''^ "' ' «maggiormente caro TuJto 
quello che voi darete, sarà conosciuto da Dio. 

Si parla poi del digiuno che, pel vero credente 
consiste nell'astensione da qualunque desiderio dei 
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Sensi, bisogna quindi frenare gli occhi, la lingua, 
le orecchie, le mani, i piedi . . . non pensare in- 
somma che ad Allah. Durante il Rhamadan, qua- 
resima maomettana, e che dura un mese lunare, 
il vero credente deve astenersi da qualunque nu- 
trimento solido liquido fin dopo l'ora del tra- 
monto. 

Facciamo cenno anche di alcuni precetti. 

In prima linea sta l'astinenza dal vino e dai li- 
quori eccitanti : l'astinenza dalla carne di porco. 
L' apostasia viene punita con pena di morte. L' u- 
sura, la frode, le false testimonianze sono severa- 
mente punite. La circoncisione è di rigore; essa ha 
luogo fra i sei e i sedici anni : nel subirle si deve 
esclamare ad alta voce : u Allah solo è Dio, e Mao- 
metto suo profeta, tì 

Saranno in un' aureola di gloria, nel giardino 

delle delizie: 

Coloro che perseverano nella preghiera; 

Che danno al povero la parte prescritta dei loro beni, 
tanto s' egli la chiede come se la vergogna lo rattiene 
dal farlo. 

Che confessano la verità il giorno del giudizio. 

Che evitano con cura di meritarsi Tira del cielo, dalla 
quale nessuno può crederai al sicuro. 

Che osservano la continenza, e non hanno commercio 
che colle loro schiave e colle loro mogli. 

Che sono fedeli ai loro giuramenti e ai loro patti. 

Che non si allontanano mai dalla verità allorché sono 
chiamati a testimoniare. 

Più innanzi Maometto raccomanda la dolcezza 
verso gli schiavi, e senza ordinarlo, parla dell'af- 
francamento come di cosa gradita ad Allah. 
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Ha cura d'istruire i credenti sul modo di go- 
vernare le donne. 

Se voi temete d' esser ingiusti verso gli orfani non 
sposate che poche donne, due, tre, quattro, fra quelle 
che maggiormente vi piacquero ! Se voi temete ancora 
d essere ingiusti, non sposatene che una sola od una 
schiava. Tale condotta vi aiuterà ad esser più facilmente 

Se le vostre mogli commettono adulterio, chiamate 
quattro testimoni. Se le loro testimonianze s' accordano 
contro di esse, chiudetele in casa finché la morte viene 
a Iiberoi'le o che Dio procura loro un mezzo di salvezza 

Le donne virtuose sono obbedienti e sottomesse, e con- 
servano intatto durante 1' assenza del marito quello che 
Dio ordmò loro di serbare intatto. Voi sgriderete quelle 
da cui potreste temere disobbedienza e insubordinazione 
le relegherete in letti appartati, le batterete; ma non 
appena esse vi obbediscano, evitate di disputare con loro. 

Però la madre sarà rispettata: « Un figlio gua- 
dagna il paradiso ai piedi di sua madre, n 

Infine, a questo popolo molto immorale e abi- 
tuato a crudeli costumi, Maometto recò dei precetti 
più umani e più morali, adulterati però ancora 
assai da crudeltà e da immoralità. Se la sua ri- 
forma non fosse uscita dal mondo arabo, si potrebbe 
considerarla come un progresso ; invece, essa in- 
vase, insanguinò, devastò, colpi a lungo di steri- 
lità come fa un torrente in una pianura ridente, 
la regione più fiorente della civiltà orientale. Ella 
fece bensì succedere nei paesi conquistati una 
specie di primavera alla desolazione. Ma non fu 
che un'efflorescenza senza domani, che non doveva 
tardare a divenir ostruttiva, nel grande movimento 
dell'evoluzione umana, guidato in quell'epoca dai 

12 
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valorosi popoli della razza indo-europea alla quale 
si aggiunse la parte migliore del semitismo occi- 
dentalizzato (1). 

Quanto alla sanzione morale, Maometto non fu 
che un plagiario dei cristiani. Il paradiso fu tra- 
sformato in giardino di delizie ove i fedeli hanno 
a profusione i cibi più succulenti, i vini più 
squisiti, serviti da fanciulli eternamente giovani. 

Accanto ai fedeli, e per bearli dei più dolci 
piaceri, staranno le hourl dai begli occhi neri e 
dalla carnagione bianca simile allo splendore della 
perla. Essi passeggieranno sotto l'eterna verzura 
vicino a sorgenti mormoranti, sotto alberi curvi 
sotto il peso di fratti a portata della mano. Ri- 
poseranno sopra alti letti colle loro spose ringio- 
vanite, ridiventate eternamente vergini. 

Ben diversa sarà la sorte degli infelici relegati 
a sinistra. In mezzo ad un vento ardente e ad 
acqua bollente, essi saranno avviluppati da vortici 



(1) Non mancavano però del tutto i punti brillanti e il Corano 
offre sentenze come le seguenti : 

u Andate fino in capo al mondo alla ricerca della scienza ». 

u Sia U scienza come il vostro cavallo che voi cercate dapper- 
tutto ove credete poterlo ritrovare ». 

u L*uomo più utile ai suoi simili è il favorito di Dio «. 

«Colui che uccise un uomo uccise un mondo ». 

u Colui che salvò un uomo è come avesse salvata la vita al genere 
umano ». 

u Se Dio avesse voluto, tutti gli uomini sarebbero musulmani ». 

«I Cristiani saranno giudicati secondo il Vangelo; coloro che li 
giudicheranno altrimenti, saranno prevaricatori ». — Non disputate 
cogli ebrei e i cristiani che in modo onesto e moderato. Cercate di 
confondere quelli fra loro che sono empii. Dite: noi crediamo al libro 
che ci fu inviato e alle vostre scritture ; il vostro Dio e il nostro non 
sono che uno; noi siamo musulmani». Abbiamo prescritto ad ogni 
popolo i suoi riti sacri. Che essi li (osservino e non dissimulino la loro 
religione». 
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di fumo oscuro che non recherà loro né frescura 
né contentezza. 

Cosi Maometto discese all'atroce concetto cri- 
stiano deir Inferno eterno. Non trovò però nella 
sua mente per dipingere i tormenti dei dannati, 
la feroce immaginazione di Dante il cesariano e 
dei suoi precursori cattolici, maestri tutti nell' in- 
ventare inenarrabili torture. 

Oltre al Corano, Topara araba più conosciuta è 
certo la meravigliosa raccolta delle Mille e una 
Notti, Non vi cercheremo certo un trattato di 
morale. Le prime pagine del libro che ci mostrano 
il sultano Schariar che uccide ogni mattina la 
moglie scelta il giorno prima, perchè anterior- 
mente una donna (di cui egli si è del resto cru- 
delmente vendicato) lo ha ingannato ; e una gio- 
vanetta, l'eroica Scheherazade che cerca di adescare 
il mostro incominciando ogni mattina un racconto 
nuovo, impressionano altamente e ci insegnano a 
detestare il despotismo musulmano. 

Vi sono però qua e là dei precetti morali molto 
saggi e ben superiori a quanto si leggeva in quel 
senso nei libri cristiani dell'epoca (VIII secolo). 
Vi é detto a diverse riprese di render bene per 
male, la frode é sempre punita. 

Ecco i consigli di un padre morente al figliuolo : 

Il primo mezzo di viver sicuri e di dedicarsi intera- 
mente alla propria anima è non confidarsi facilmente 
cogli altri. 

Il secondo di non far violenza a nessuno; poiché, in 
questo caso, tutto il mondo si rivolterebbe contro di voi, 
e voi dovete considerare il mondo come un creditore pel 
quale dovete avere moderazione, compassione e tolleranza. 
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li terzo è di non profiferire parola quando vi si carica 
d' ingiurie. Si è fuori di pericolo, dice il proverbio, quando 
si sta silenziosi. Ed è specialmente in quell'occasione cho 
voi dovrete ricordarvene. Sapete pure, a questo propo- 
sito, che uno dei nostri poeti dice che il silenzio è T or- 
namento e la salvaguardia della vita; che non bisogaa, 
parlando, assomigliare alla pioggia temporalesca, che 
tutto guasta. Non ci si penti mai d'aver taciuto, mentre 
siamo stati spesso dispiacenti d'aver parlato. 

Il quarto è di non bere vino, perchè esso è la sorgente 
di ogni vizio. 

Il quinto, di aver cura dei vostri beni; se voi non li 
dissipate, vi serviranno un giorno a preservarvi dal bi- 
sogno. Non si deve però averne troppi, né essere avari : 
per pochi che ne abbiate e se voi li spendete con buon 
senso, voi avrete molti amici; ma se invece, possedendo 
grandi ricchezze, ne fate cattivo uso, tutti si allontane- 
ranno da voi, e vi abbandoneranno ». (Consigli di Nauredin- 
Ali a suo figlio Brededhin Hassan: Mille e una Notti^ I, 
pagina 296). 

Non sono questi che consigli di prudenza, as- 
siomi di morale utilitaria ; essi nondimeno portano 
l'impronta di una filosofia superiore a quella del 
Medio Evo europeo, e sono come il riflesso del- 
l'ammirabile civiltà moresca distrutta in Ispagna 
dalla barbarie cattolica. 

III. Il Ceistianesimo. 

La religione alla quale la morte dell'irrepren- 
sibile Giuliano (1) aveva dato in balia il mondo, 
aveva una morale mite che si crederebbe un'eco 
indebolita del buddismo: 



(1) u Mai più, dopo di lui, si vide uomo più degno di governare 
gU uomini n dice il cristiano Montesquieu. Mai, nulladimeno, uomo 
fu calunniato dalla storia quanto quel giovine saggio del quale nes- 



— 181 — 

Beati i poveri in ispirito; perciocché il Regno de* cieli 
è loro. 

Beati coloro che hanno cordoglio, perciocché saranno 
consolati. 

Beati i mansueti, perciocché essi erediteranno la terra. 
Beati coloro che sono affamati ed assetati di giustizia, 
perciocché saranno saziati. 

Beati i misericordiosi, perciocché misericordia sarà 
lor fatta. 

Beati i puri di cuore, perciocché vedranno Iddio. 
Beati i pacifici, perciocché saranno chiamati figliuoli 
di Dio. 

Beati coloro che son perseguitati per cagion di giusti- 
zia, perciocché il Regno de' cieli é loro. 

Voi avete udito che fu detto : Occhio per occhio, e dente 
per dente. 

Ma io vi dico: non contrastate al male; anzi, se alcuno 
ti percuote in su la guancia destra, rivolgergli ancor 
l'altra. E se alcuno vuol contender teco e torti la tunica, 
lasciagli eziandio il mantello. 

Voi avete udito ch'egli fu detto: Ama il tuo prossimo 
ed olia il tuo nemico. 

Ma io vi dico : Amate i vostri nemici, fate bene a coloro 
che vi odiano 

Acciocché siate figliuoli del Padre vostro che é ne' cieli; 
conciossiacosach'egli faccia levare il suo sole sopra i buoni 
e sopra i malvagi, e piovere sopra i giusti e sopra gli 
ingiusti. 

Perciocché, se voi amate coloro che vi amano, che 
premio ne avrete? Non fanno ancora i pubblicani lo 
stesso ? 



sun contemporaneo uguaglia la purezza, la bontà e la giustizia, e che 
sorpassò Marco Aurelio. Ma il vcb victis, è la legge del passato, e la 
freccia del soldato persiano aveva deciso delle sorti del mondo ; il 
Galileano aveva vinto, vinto colla morte del giovine e grande impe- 
ratore, pel quale giunga infine il giorno della giustizia storica. Au- 
guste Oomte si è mastrato retrogrado e ristretto di idee mettendo aiu- 
liano fra i reprobi della storia con Filippo II e Bonaparte. 
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E se fate accoglienza solo ai vostri amici, che fate di 
singolare? Non fanno ancora i pubblicani lo stesso? 

Voi adunque siate perfetti, come è perfetto il Padre 
vostro che è ne' cieli. 

Guardatevi di far la vostra limosina nel cospetto degli 
uomini, per essere da loro riguardati; altrimenti, voi non 
ne avrete premio appo il Padre vostro, che è ne' cieli. 

Quando adunque tu farai limosina, non far suonar la 
tromba dinanzi a te, non sappia la tua sinistra quello che 
fa la destra. 

E quando tu farai orazione, non esser come gli ipocriti, 
perciocché essi amano di fare orazione stando ritti in pie 
nelle sinagoghe, per esser veduti dagli uomini. 

Ma tu, quando farai orazione, entra nella tua cameretta 
e serra il tuo uscio, e fa orazione al Padre tuo, che é in 
segreto; ed il Padre tuo che i»iguarda in segreto, ti ren- 
derà la tua retribuzione in palese. 

Or quando farete orazione, non usit^ soverchie dicerie 
come i pagani, perciocché pensano d' esser esauditi per 
le molte parole. 

Non li rassomigliate adunque, perciocché il Padre vostro 
sa le cose di che voi avete bisogno, innanzi che glie le 
chieggiate. 

Voi adunque orate in questa maniera: Padre nostro 
che sei ne' cieli, sia santificato il tuo nome. 

Il tuo Regno venga La tua volontà sia fatta in terra 
come in cielo. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano. 

E rimettici i nostri debiti, come noi ancora li rimet- 
tiamo ai nostri debitori. 

E non indurci in tentazione, ma liberaci dal Maligno; 
perciocché tuo é il regno, e la potenza e la gloria in 
sempiterno. Amen 

Non giudicate, acciocché non siate giudicati. 

Perciocché, di qual giudizio voi giudicherete, sarete 
giudicati, e della misura che voi misurerete, sarà altresì 
misurato a voi. 
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E, che guardi tu il fuscello ch'é nell'occhio del tuo fra- 
tello, e non avvisi la trave eh' é nell' ocvihio tuo ? 

Ipocrita, tra' prima dall'occhio tuo la trave, e poi avvi- 
serai di trarre dall'occhio del fratello tuo il fuscello. 

Mai, dopo il Budda, il precetto religioso s'era 
innalzato tanto, e la più grande, la più benefica 
delle trasformazioni avrebbe rallegrato la terra, 
se l'evangelismo non fosse stato compresso dal 
paulinismo e dal cattolicismo pratico. 

Si disse, a ragione, che l'etica dolce, misericor- 
diosa, rassegnata, dei Vangeli era tutt' altro che 
nuova. Essa non è sotto certi rapporti che una 
copia sbiadita del Buddismo (1). Ma quello che 
appartiene proprio al Cristianesimo è la leggenda 
del suo Cristo dolce e benefico in vita, salvatore 
colla sua tragica morte, rivestito in una parola 
di tutti gli splendori morali del Giusto messianico 
annunciato dai profeti e da Platone. 

Certo, noi comprendiamo l'amore che tutti i 
torturati, tutti gli oppressi, tutti i feriti della 
dominazione romana dovettero provare per il Figlio 
deiruomOj pel sublime proletario che era passato 
— demagogo sospetto alla società legale — insieme 
ai suoi discepoli, consolando, illuminando, gua- 



(1) L*amor pel prossimo risale al Vedismo nel quale aveva preso 
forma più ampia. I Vedas e il Manava Ddrma-Sastra, V Hilasa e il 
Purana, senza andar tanto lungi quanto la dottrina di Budda, non 
cessavano dal predicarlo. E, a rigore, presso gli anticiii pure troviamo 
la traccia del senso della Carità; e cosi in Cicerone: De Finibus V, 23. 

Cosi pure in Pitagora (Arthur Schopenhauer: Le basi della mO' 
rale^ trad. dal tedesco da A. Burdeau). Quanto al celebre detto: Ama 
il tuo prossimo come te stesso y noi lo troviamo già in uno degli scritti 
di un discepolo immediato di Confucio. E il non meno celebre : Non 
fare agli altri quello che non vorresti venisse fatto a te, si legge in 
Tobia (cap. IV, v. 16). 
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rendo, purificando gli ammalati di mente e di 
cuore su tutta la terra. 

E affinchè fosse meglio la commovente perso- 
nificazione di tutti i dolori antichi, egli stesso era 
stato un povero, un reietto, che la famiglia stessa 
aveva accusato di follia (1), un nemico dei preti 
che lo denigravano, e della sua epoca che presen- 
tiva in lui il grande innovatore morale che doveva 
cancellare l'antica Legge. 

Nelle sue ore di tristezza, la morte dolorosa ed 
ignominiosa dei suppliziati gli pareva l' inevitabile 
fine della sua vita di riformatore e di consolatore ; 
egli nondimeno passava nella sua dolce serenità, 
come avviluppato in un'aureola di abnegazione — 
accettata come un dovere — calmando gli agitati, 
guarendo gli ammalati, consolando gli afflitti, 
perdonando ai peccatori, chiamando a sé i disere- 
dati, i maledetti dall'ordine sociale; tuonando 
contro i preti, contro i superbi, contro i ricchi; 
predicando una virtù dolce e facile, la purezza, 
la rettitudine di cuore e la bontà; rialzando la 



(1) u Ora i suoi, udite queste cose, uscirono per pigliarlo, percioc- 
« che dicevano: Egli è fuori di sé (S. Marco, III, 21). Cosi trattato, 
u Gesù rinnegò la sua famiglia. I suoi fratelli adunque e sua madre, 
u vennero; e fermatisi di fuori, mandarono a chiamarlo. Ora la mol- 
utitudine sedeva d'intorno a lui, e gli disse: Ecco, tua madre ed i 
a tuoi fratelli son là difuori, e ti cercano. Ma egli rispose loro dicendo: 
u Chi è mia madre o chi sono i miei fratelli? E, guardati in giro co- 
« loro che gli sedevano d'intorno, disse: Ecco mia madre ed i miei 
u fratelli. Perciocché chiunque avrà fatta la volontà di Dio esso è mio 
tt fratello e mia sorella, e mia madre. (S. Marco III, 35). 

u Laonde i suoi fratelli gli dissero : Se tu fai coteste cose, palesati 
a al mondo. Perciocché non pure i suoi fratelli credevano in lui » 
(S. Giovanni VII, 4). 

Che cosa resta, per dirlo incidentalmente, della leggenda della Ver- 
gine Maria, davanti a frasi simili ?... 
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donna adultera; preferendo il peccatore benefico 
e pentito al giusto orgoglioso e sprezzante; vivendo 
in mezzo ai poveri e agli impuri che la soave sua 
parola beava e migliorava per consolarli e rigene- 
rarli; riassumendo ogni perfezione nell'amor pel 
prossimo, parte integrante dell'amore di Dio padre, 
e amando dire di sé medesimo: Imparate da me 
che sono dolce e umile di cuore. 

Tipo perfetto di intercessore^ quantunque pauroso 
del dolore (1), lo vediamo offrirsi in olocausto al 
suo Iddio paterno e morire nel fior degli anni del 
supplizio degli schiavi, dicendo ai suoi carnefici: 
u Padre, perdonate a loro, poiché non sanno quel 
che fanno, n 

l discepoli diretti di Cristo avevano compreso 
i suoi insegnamenti, e li misero in pratica nelle 
prime loro comunità, ispirate dalla più completa 
fratellanza comunista, come S. Luca ci dice. 

E la. moltitudine di coloro che aveano creduto, avea 
uno stesso cuore ed una stessa anima, e ninno diceva 
alcuna cosa di ciò ch'egli avea, esser sua; ma tutte le 
cose erano loro comuni 

E grande grazia era sopra tutti loro. 

Concio3Siaché no;i vi ^osse alcun bisognoso fra loro; 
perciocché tutti coloro che possedevano poderi, o case, 
vendendole, portavano il prezzo delle cose vendute. 

E lo mettevano ai piedi degli Apostoli; e poi era distri- 
buito a ciascuno secondo ch'egli avea bisogno. {Fatti degli 
Apostoli, IV, 32-35). 



(1) Fatto attestato nella leggenda, «Jall'agonia anticipata e dal mo- 
mento di scoraggiamento nel giardino degli ulivi. Questa dolcezza 
non diminuisce però i meriti del Gesù leggendario; mostra maggior- 
mente, al contrario, la nobiltà del sacrificio volontario. 



% 
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Tutto questo andava benissimo in quanto alle 
riccliezze; ma della produzione, il dogma evange- 
lico, nemico del lavoro, non si era preoccupato. 
Il prodotto dei beni dei fedeli, ecco Tunica sor- 
gente di rendita secondo la parola del Maestro: 
Andate a vendere quello che avete, e datene il 
ricavo ai poveri. 

Parole assurde, del resto, e di cui V attuazione 
farebbe capo alla spogliazione volontaria di tutti 
i buoni a beneficio finale dei cattivi e dei rapaci 
ai quali verrebbero dati cosi in balia tutti i beni 
della terra, cioè ogni potere. 

Inoltre, un precetto simile suppone il mondo 
diviso in tre fazioni: quella degli spogliati vo- 
lontari che andrebbe spegnendosi, quella dei men- 
dicanti dipendente dal buon volere dei primi e 
facente professione di parassitismo, e quella dei 
furbi e dei rapaci che tutto attirerebbero a sé. 
La morale cattolica ha bisoguo delP infelice sof- 
frente la miseria, e tenuto in vita dagli altri, 
affinchè la carità — che ha per scopo, non lo 
spontaneo sollievo delle sofferenze umane, bensì 
la ricompensa d'oltre tomba — possa ampiamente 
venir esercitata. 

Nella stessa preoccupazione extra-terrestre, il 
Vangelo condanna il lavoro {i gigli non filano, e 
son pur vestiti meglio di Salomone nella sua 
gloìHa)] la donna laboriosa e previdente è infe- 
riore alla donna mistica {Marta ^ voi vi prendete 
troppa pena; Maria ha scelto la parte migliore). 
Come conseguenza diretta, la miseria è dichiarata 
d'ordine perpetuo {fra voi vi saranno sempre dei 
poveri) e la giustizia distributiva è biasimata nella 
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parabola degli operai che lavoran nel vigneto 
{gli ultimi saranno i primi). / 

Ecco, sotto il punto di vista sociale, le lacune 
principali della morale evangelica. 

L'etica cristiana, chiusa al lavoro ed alla giu- 
stizia, reazione esagerata contro il sensualismo 
baalico e olimpico, fu per di più immorale, in ' 
quanto che spinse l'austerità fino all'obbligo di 
torturar sé stessi follemente, e di insorgere non 
meno follemente contro le condizioni della vita 
umana, contro la natura stessa. La cosa fu spinta 
ad un punto tale dalla folla dei commentatori, 
che la pulizia divenne un vizio, e il sucidume 
una virtù. A Kant era riservato l'onore di scoprire 
che la vita non è né una prova imposta da un 
dio capriccioso, né un campo d'esercizio per l'in- 
sano maceratore, né una corsa alla potenza e al 
godimento, ma bensì un dovere, una missione di 
dignità verso sé stessi, di giustizia e di bontà 
verso gli altri. 

Questi lati antiumani della morale cattolica, 
son stati vivamente combattuti dai capi dell' uti- 
litarismo moderno. 

Le sofferenze senza profitto, si legge nella Re- 
ligione naturale (1), le privazioni inutili risultanti 
dalle pratiche imposte, come il digiuno, il celibato, 
l'astinenza dai pasti, l'astinenza dai piaceri della 
società e dell'allegrezza, l'astinenza dai rimedi 



(1) La Religione naturale^ e sua influenza sulla felicità del genere 
umanOf secondo il testo di Geremia Benthaìn, di George Grote. Trad. 
dall' inglese da M. E. Cazelles. 

Religione ìiaturale fu detto invece di religione cristiana, onde 
evitare le persecuzioni della Chiesa anglicana. 
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durante la malattia, il rinunciare alla stima pub- 
blica, sono le basi di questa morale religiosa. 

Vengono poi i terrori religiosi, il timore acca- 
sciante e atroce dell' Inferno ; poiché tale è lo stato 
naturale d' uno spirito perpetuamente volto verso 
un mondo invisibile. 

Egli non s' abbandona cbe con inquietudine a 
pratiche destinate ad evitare un destino pericoloso 
in questo mondo, cosa che rende il temuto peri- 
colo sempre presente all' immaginazione. 

Deriva quindi da questo stato dello spirito una 
censura continua dei godimenti legittimi della 
vita, ed anche dei doveri della famiglia e del- 
l'umanità, con iscrupoli infantili preventivi e ri- 
morsi ingiustificati susseguenti. 

La religione inoltre, ha per risultato di farci 
detestare coloro che per quanto meritevoli, per 
quanto prossimi ci siano, non credono in Dio ne 
osservano le pratiche religiose. Questo sentimento 
giunge fino al più odioso egoismo, alla più mo- 
struosa crudeltà (abbandono dei parenti per parte 
dei fanatici, persecuzioni religiosa, le più crudeli 
fra tutte). La corruzione del senso morale, il per- 
vertimento del senso intellettuale, la santificazione 
dell'odio anti-umano , l' avversione al progresso, 
sono pure mali religiosi. 

Nulla infatti più della credenza in una cosmo- 
gonia assurda, o per meglio dire in una teogonia, 
svia le facoltà intellettuali dalle cose utili in 
questa vita, e atrofizza, per mezzo del disgrega- 
mento fra la credenza e l'esperienza, il senso 
scientifico, altrimenti detto la riflessione indaga- 
trice (della ricerca) e rettificatrice. Danno questo 
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assai grave, poiché ogni felicità umana dipende 
dagli sforzi umani eccitati dall' intima unione 
della credenza e dell'esperienza. Se una credenza 
ingiustificabile deprime lo spirito, nello stesso 
modo l'antipatia creata dal fanatismo religioso 
guasta il carattere e sviluppa un egoismo non 
giustificabile ed anti-umano. 

Nell'ordine sociale assistiamo alla creazione dì 
cleri, gli interessi dei quali sono opposti al pro- 
gresso sociale e che sono sempre legati pei loro 
interessi retrogradi cogli a interessi sinistri di 
questo mondo n] ciò che forma l'eterna, spesso 
tacita e sempre effettiva alleanza dei cleri coi 
governi oppressori. 

Metter il piede sul petto della società e sac- 
cheggiarla dopo aver depressi, reso infelici, spa- 
ventati, oppressi i suoi membri, ecco la meta alla 
quale tendono i confederati. 

La critica è esagerata nella forma, ma vera 
nel fondo. 

. Un'altra causa di corruzione agisce fin dal prin- 
cipio sulla morale cristiana. 

Dio essendo cosi immenso e l'uomo cosi piccino, 
secondo il dogma, la conclusione veniva naturale: 
l'uomo virtuoso non ha diritto alcuno alla giu- 
stizia divina, la grazia è tutto, la moralità umana, 
nulla; e la legge è superiore alle opere. 

A S. Paolo è dovuta la responsabilità della 
nefasta dottrina (1) che trionfò, malgrado gli sforzi 



(1) Ed anche Rebecca, avendo conceputo d*un solo cioè d'Isaac, 
nostro padre, udì questo. 

Perciocché, non essendo ancora nati i figliuoli, e non avendo fatto 
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dei discepoli diretti di Gesù, e di S. Giacomo in 
special modo (1). 

E qui una parentesi. 

Non avendo né potendo aver qui nessuna preoc- 
cupazione di esegesi cristiana, non ho da pronun- 
ciarmi sul gran processo fra i primi apostoli di 



bene o male alcuno (acciocché il proponimento di Dio secondo l'ele- 
zione dimorasse fermo, non per l'opere ma per colui die chiama). 

Se fu detto: Il maggiore servirà il minore. 

Secondo eh' egli è scritto : Io ho amato Jacob, ed ho odiato Esaù. 

Che diremo adunque? Evvi egli iniquità appo Dio? Così non sia. 

Perciocché egli dice a Mosè: Io avrò mercè di chi avrò mercè: e 
farò misericordia a chi farò misericordia. 

Egli non è adunque di chi vuole né di chi corre, ma di Dio che 
fa misericordia. 

Conciossiacosaché la Scrittura dica a Faraone: Per questo stesso 
l'ho suscitato; per mostrare in te la mia potenza, ed acciocché il mio 
Nome sia predicato per tutta la terra. 

Così, egli fa misericordia a cui egli vuole, ed indura chi egli vuole. 

Tu mi dirai adunque: Perché si cruccia egli ancora? perciocché 
chi può resistere alla sua volontà? 

Anzi, uomo, chi sei tu, che replichi a Dio? la cosa formata dirà 
al formatore : Perché m' hai fatta così ? 

Non ha il vasellaio la podestà sopra l' argilla, da fare d' una me- 
desima massa un vaso ad onore, ed un altro a disonore? 

Quanto meno se, volendo Iddio mostrar la sua ira, e far conoscere 
il suo potere, pure ha comportati con molta pazienza i vasi dell'ira, 
composti a perdizione? 

Acciocché ancora facesse conoscere le ricchezze della sua gloria 
sopra i vasi della misericordia, i quali egli ha innanzi preparati a 
gloria? « (Epistola di S. Paolo ai Komani). 

(1) tt Può la fede salvarlo ? 

Che se un fratello o sorella son nudi e bisognosi del nudrimento 
cotidiano : 

Ed alcun di voi dice loro : Andatevene in pace, scaldatevi e satol- 
latevi; e voi non date loro i bisogni del corpo ; qual prò fate loro? 

Così ancoj'a la fede a parte, se non le opere è, per òé stessa morta. 

Anzi alcuno dirà: Tu hai la fede ed io do le opere; mostrami la 
tua fede senza le tue opere, ed io ti mostrerò la fede mia per le mie 
opere ». (Epistola di S. Jacobo II, 14). 

S. Pietro fu ancora più duro per l' uomo di Tarso. Egli accusò la 
sua dottrina di frivolità, e lo chiamò Vùomo nemico, (Vedi P. De La- 
OARDB, Clementina, pag. 3). 
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Gesù e colui che si diede da sé la missione di 
apostolo dei Gentili. Che Pietro, Giacomo e i loro 
zelatori gerosolimitana siano stati, come dice Re- 
nan, persone di corta intelligenza, ostinati, pedanti, 
settarii d^dee limitate, è possibile. Che essi ab- 
biano avuto il torto di voler ridurre il cristiane- 
simo nascente alle popolazioni meschine di una 
rinnovazione israelitica, è incontrastabile. 

Ma è anche vero che i primi apostoli osser- 
varono fedelmente i precetti di fratellanza del 
Vangelo. Paolo, che Eenaii, suo ammiratore, è 
obbligato a dichiarare orgoglioso, ferocemente 
autoritario, fanatico, inasprito dalla sua bruttezza 
fisica, geloso, comportantesi in modo tale che gli 
Ateniesi lo scambiarono per un ciarlatano, non 
merita punto Tenore di predicare ai Gentili. È 
neir ammirabile comunità di Antiochia, quella i 
cui fedeli ebbero per primi il titolo di cristiani^ 
che nacque il cristianesimo cosmopolita. 

E chi fu il capo degli abitanti di Antiochia? 
Un inviato dai Gerosolimitani, il tollerante e 
simpatico Barnaba. Fu Barnaba che vi attirò poi 
Paolo. Quest'ultimo, ebbro d'orgoglio e assetato 
di potenza, vi insultò villanamente Pietro, e tanto 
disse e tanto fece che Barnaba, nauseato, segui a 
Gerusalemme il principe degli apostoli. I fedeli 
della città santa concepirono un odio tale contro 
l'uomo di Tarso che, quando quest'ultimo venne 
a Gerusalemme, l' avrebbero ucciso se non fos- 
sero intervenuti i soldati romani di Claudio Lisia. 
E però indubitato che Paolo annunciò la buona 
novella ai Gentili con un'abilità, un'attività, una 
costanza impareggiabili; ma se da un lato allargò 
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la propaganda, ristrinse dall'altra il dogma, rac- 
cMudendolo negli angusti limiti del suo fariseismo 

duro e anti-umano: fu quello il suo delitto, male 
senza rimedio. 

Invece dunque di fare come Auguste Comte e 
Baur che relegano Gesù fra i volgari suppliziati, 
invece di qualificare Paolo, quel fanatico dal cuore 
di ferro, come il fondatore del cristianesimo, noi 
non vediamo in questi che il troppo potente cor- 
ruttore dell'evangelismo. 

Ma il più grande corruttore, il più gran devia- 
tore del Cristianesimo, il più forte oflFensore della 
moralità umana fu Agostino. Paolo aveva calpe- 
stato lo sforzo morale dell' uomo , Agostino lo 
schiacciò colla rabbia insaziabile di un uomo 
dissoluto passato al fanatismo religioso. 

Citare qui, varrà meglio che commentare. 

Tutti gli uomini hanno meritato la dannazione. Se al- 
cuni, senxa merito da parte loro, sono risparmiati, è per 
puro effetto d'una misericordia al tutto gratuita. Quanto 
agli altri, essi non fanno che subire un giusto castigo. 

La salvezza non s'i può trovare assolutamente fuor che 
nella chiesa cattolica. Immaginate un uomo di eccellenti 
costumi; s'egli non ha la fede, essi non gli apporterebbero 
vantaggio alcuno. Prendetene un altro, i costumi del 
quale siano meno buoni: s'egli ha la fede, potrà ottenere 
la salvezza alla quale il primo non può arrivare. 

Per quelli che non vollero istruirsi, l'ignoranza è un 
peccato; per quelli che non V hanno potuto, è il castigo del 
peccato: dunque né gli uni né gli altri hanno una scusa 
giusta; subiscono gli uni e gli altri una giusta condanna. 

Socrate, Marco Aurelio, Scipione, sono tutti esclusi dal 
Regno Eterno. Nessun pagano potrà esser salvo, non 
avendo la fede in Gesù Cristo. Se fossero salvi, sarebbe 
dunque morto inutilmente il Divino Salvatore? 
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Una giustizia qualsias-i di cui la devozione non è il mo- 
vente^ non è la gitistizia. 

Dio ha detto: Tu non ucciderai. Ma se non v'è più 
proibizione, non v'è più delitto, e se Dio, mediante una 
prescrizione speciale, ordina d'uccidere, V omicidio è una virtìi. 

È per far del bene agli eretici che si costringono a 
cambiar di fede. Agire altrimenti a loro riguardo, sarebbe 
render loro male per male. 

Paragonate ciò che fanno gli eretici e ciò che subi- 
scono: essi uccidono del'e anime, e vengono colpiti nel 
loro corpo. Possono lagnarsi di subire la morte temporale, 
essi che infliggono la morte eterna? 

I buoni ed i malvagi possono fare la medesima cosa, ma 
con disegni diversi, 

E per giusta severità e per amore che i buoni perse- 
guitano i malvagi. 

L'ordine della natura, essendo stato invertito dal pec- 
cato, è con giustizia che il giogo della schiavitù è stato 
imposto al peccatore. La schiavitù è una punizione. È per 
questo che l'apostolo avverte gli schiavi d'essere sotto- 
messi ai loro padroni, e di servirli con buona volontà, 
affinché, se non possono essere affrancati dalla loro ser- 
vitù, sappiano trovarvi la libertà, non servendo per paura, 
bensì per amore, fino a che passi l'iniquità e sia annien- 
tata ogni dominazione umana nel giorno in cui Dio sarà 
tutto in tutti. Tutto apparterrebbe legittimamente ai 
fedeli; gl'infedeli non hanno in legittima proprietà nep- 
pure un obolo (1). 

L'attivo di S. Agostino è più considerevole; 
ecco i principali assiomi antimorali e antiumani 
di cui egli può reclamare la paternità. 

La fede deve precedere V intelligenza. Lo credo j^erchè è 
assurdo. La Sacra Scrittura è Vautorità assoluta, non solo 
nelle questioni di fede, ma anche in quelle di scienza. Le 



(1) Secondo gli estratti dati da Joseph Fabre nella sua Storia della 
Filoso/la, 
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virtù dei pagati non sono che vizi brillanti L'autorità po- 
litica deve intervenire contro gli eretici Si devono costringer 
gli eretici a rientrar nella Chiesa. Per diritto divino tutto 
appartiene ai fedeli^ e gV infedeli non hanno nessuna pro- 
prietà legittima. 

Leggete la Città di Dio; quasi tutto vi è spa- 
ventevole. 

V Ammettendo ciò come articolo di fede, quale 
influenza potevano avere nel presente e nelF av- 
venire, o l'insegnamento di Lattanzio, di Gerolamo, 
di Tertulliano, di Basilio, di Clemente, di Giu- 
stino, di Crisostomo, d'Ambrogio, di Francesco 
d'Assisi, e d'altre pure glorie della Chiesa? 

E tanto vero che la teoria agostiniana venne 
adottata dalla Chiesa, che, ottocento anni dopo, il 
teologo sovrano del Medio Evo, Tommaso d'Aquino, 
non tenne linguaggio diverso, e predicò V odium 
theologicum in questi termini: 

Se i falsarli ed altri malfattori vengono giustamente 
puniti dai principi secolari, con maggior ragione gli 
eretici convinti devono essere, non soltanto scomunicati, 
ma puniti di m.orte. 

La Chiesa dimostra dapprima la sua misericordia per 
la conversione dei traviati, poiché non li condanna se 
non dopo una prima ed una seconda ammonizione. Ma se 
il colpevole è ostinato, la Chiesa, disperando della sua 
conversione e vegliando alla salvezza degli altri, lo re- 
para dalla Chiesa colla sua sentenza di scomunica, e lo 
consegna alla giustizia secolare, affinchè lo separi da 
questo mondo mediante la morte. Poiché, come dice 
S. Gerolamo, si devono tagliare le carni putride, si deve 
separare la pecora rognosa dal gregge, per paura che 
la casa intera, tutto il corpo, tutto il gregge siano colti 
dal contagio, guastati, imputriditi e perduti. 
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Ario ivpn fu che una scintilla ad Alessandria. Ma, per 
non esser stata soffocata in un colpo solo, quella scintilla 
infiammò T universo. 

Cosi parlava il gran maestro del cattolìcismo 
nel Medio Evo, e la sua parola fu legge. Il padre 
più illustre della Chiesa cattolica moderna, Bossuet, 
non parlerà diversamente. Non contento di spin- 
gere all'intolleranza, prendendo gran parte alla 
Revoca dell'Editto di Nantes, delitto irreparabile 
che fu causa di tante ingiustizie e di tanti dolori, 
e le cui conseguenze finali risentite ancora adesso, 
formano la decadenza della Francia , a l' aquila 
di Meaux n fece della storia simile a quella di 
S. Agostino (1). 

Lo si vide poi, dopo aver glorificata la schia- 
vitù, sostenere contro Jurieu protestante che, 
prima di Rousseau, reclamava il contratto sociale^ 
che i popoli non avevano diritti e non esistevano 
che per mezzo dei principi (2). 



(1) u Bossuet (nella sua Storia Universale) fa gravitare tutte le ci- 
viltà antiche intorno all' impercettibile popolo ebreo. Dio suscita la 
civiltà assira per castigarlo, — la civiltà persiana per ristabilirlo, — 
la civiltà greca ed Alessandro per proteggerlo, — gli Egiziani per eser- 
citarlo, — alcuni re di Siria per punirlo di nuovo, — i Romani per 
liberarlo dai re di Siria, e finalmente per sterminarlo dopo il suo ul- 
timo delitto, — risultato finale poco consolante a quanto sembra, che 
Dio facesse tanto strepito per nulla. Alla tribù ebrea succede tosto la 
Chiesa che alla sua volta è il centro del mondo. È ancora a lei che si 
riferiscono tutti gli avvenimenti del passato. M' inganno, le rivolu- 
zioni degli imperi hanno, colla gloria della Chiesa, un altro scopo, 
un'altra funzione storica: servono ad umiliare i principi»». Buon prò 
faccia a loro! Questo é, in poche parole, il tema di Bossuet (P. L.vn- 
FREY, -La Chiesa e i filosofi). 

(2) Luigi XIV si rallegrò assai di una simile teoria e ne approfittò. 
Egli raccontava ad una delle sue favorite, quanto il suo confessore 
avesse tranquillato la sua coscienza allarmata dall' oppressione e dal- 
Tesaurimento del suo popolo, assicurandolo eh' egli era padrone di 
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Non bastava ancora questo a quell'aspra e cru- 
dele anima di prete. E nelle sue Elevazioni la 
troviamo colpevole delle linee seguenti: 

Si legge pure nei santi profeti (?) che Iddio ed i suoi 
santi si burleranno dei dannati, ch'essi li insulteranno 
con rimproveri misti a derisioni ed a beffe, e che non 
soddisfatti di scoprirli e di convincerli, essi li immole- 
ranno allo scherno delF universo intero 

E, direte voi, uno spingere la vendetta fino alla cru- 
deltà! Lo confesso; ma anche Dio diverrà crudele e senza 
pietà. Dopo che la sua bontà (strana bontà) sarà stata 
spezzata, egli spingerà il rigore fino ad immergere e 
lavare le sue mani nel sangue dei peccatori. Tutti i giusti 
prenderanno parte a questo scherno di Dio e rideranno 
degli empii. 

" Uditelo ancora: 

Come sei terribile, o Chiesa santa, quando passi con 
Pietro alla testa, abbattendo le cervici superbe e tutto 
quanto s'innalza contro la scienza di Dio, calpestando i 
suoi nemici sotto il pondo della tua santa armata, op- 
primendoli tutti insieme e con tutta Fautorità dei secoli 
passati e con tutta T esecrazione dei secoli venturi, dis- 
sipando le eresie, talvolta soffocandole al loro nascere; 
prendendo i figli di Babilonia e schiacciandoli contro il 
tuo Pietro! (Sermone sulV Unità della Chiesa). 

Le azioni, e noi lo constatiamo con dolore, 
furono conformi alle parole: la mente umana fu 



tutto quanto possedevano i suoi sudditi (Qordau: Discorso politico su 

Tacito), 

Altro esempio deU' efficacia moralizzatrice deUa confessione aurico- 
lare, dichiarata obbligatoria soltanto dagli atti del IV Concilio di La- 
terano nel 1215: 

a Emanuele IV re di Portogallo avendo fatto di un convento di 
monache il suo serraglio, non vi si recava mai senza esser accompa- 
gnato dal suo confessore portante il viatico per assolverlo e ammini- 
strarlo in caso di accidente impreveduto ». (D'Holbach). 
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stretta con lacci durante i quindici secoli della 
^dominazione cattolica. E cosi venendo da campi 
di carneficina e da luoghi di tortura, la dura 
intolleranza penetrò nei costumi uccidendo in ge- 
nere ogni progresso morale, colpendo non solo gli 
eretici e i filosofi propriamente detti, ma anche 
scienziati come Galileo, innovatori industriali come 
Bernardo Palissy. 

Parlando delle religioni antiche, abbiamo inda- 
gato la portata morale delle epopee da esse ispi- 
rate. E lo stesso faremo pel cristianesimo. 

Nessuna religione, nessun ciclo poetico produsse 
mai un'epopea paragonabile in orrori alla Divina 
Commedia del cupo ghibellino di Firenze, che là 
deviazione cattolica ed il campanilismo italiano 
continuano ad ammirare perchè l'atroce poema è 
scritto in bella lingua. Agostino e Bossuet furono 
pur essi grandi scrittori; sono essi forse per questo 
meno malfattori del pensiero e flagelli del pro- 
gresso umano? 

L'Inferno Dantesco si apre nel Canto IV con 
supplizi immeritati : 

Cosi si mise e cosi mi fé' entrare 
Nel primo cerchio che Tabisso cigne. 

Quivi, secondo che per ascoltare, 
Non aveva pianto, ma che di sospiri 
Che l'aura eterna facevan tremare: 

E ciò avvenia di duol senza martiri, 
Ch'avean le turbe, ch'eran molte e grandi, 
E d'infanti e di femmine e di vh'i. 

Lo buon Maestro a me : Tu non dimandi 
Che spiriti son questi che tu vedi? 
Or vo' che sappi, innanzi che più andi; 

Ch'ei non peccare; e s'elli hanno mercedi 
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Non basta, perch'ei non ebbei* battésimo, 
Che è porta della Fede che tu credi. 

E se furon dinanzi ai Cristianesimo, 
Non adorar debitamente Dio, 
E di questi cotai son io medesimo. 

Per tai difetti e non per altro rio 
Semo perduti, e sol di tanto offesi 
Che senza speme vivemo in disio. 

Se gli esseri colpevoli d'esser nati prima di 
Gesù sono trattati cosi implacabilmente, quale 
sarà la sorte di coloro che, in presenza dei dolori 
della vita universale, e illuminati d'altronde dalla 
scienza, non hanno creduto agli Dei del loro paese 
e della loro epoca? Il feroce poeta ce lo dirà nel 
Canto X. 



Ora sen va per uno stretto calle 
Tra '1 muro della terra e li martiri 
Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 

vii'tù somma che per gli empi giri 
Mi volvi, cominciai, come a te piace, 
Parlami e soddisfa ai miei destri. 

La gente che per li sepolcri giace 
Potrebbesi veder? Già son levati 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 

Ed egli a me: Tutti saran serrati 
Quando di Josaffà qui torneranno 
Coi corpi che lassù hanno lasciati. 

Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci 
Che Tanima col corpo morta fanno. 

Qui viene una lunga enumerazione di filosofi 
e di eretici. Non ho il coraggio di seguire l'amante 
di Beatrice nell'enumerazione dei supplizi con cui 
spaventa l' immaginazione dei suoi lettori, poiché, 
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come dice ingenuamente uno dei suoi ammiratori, 
a egli inventa sempre nuovi supplizi (spesso per 
falli molto leggieri che sono piuttosto meriti 
umani) e non si ripete mai. 

Ma, ecco un esempio della buona fede cristiana 
che egli predica. 

Ed un dei tristi della fredda crosta 
Gridò a noi: anime crudeli 
Tanto che data v'è Tultima posta. 

Levatemi dal viso i duri veli 
Sì eh' io sfoghi il dolor che U cor m' impregna 
Un poco pria che 'l pianto si raggeli. 

Per ch'io a lui: Se vuoi ch'io ti sovvegna 
Dimmi chi se', e s' io non ti disbrigo 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 

Rispose adunque: 1' son frate Alberigo, 
Io son quel dalle frutta del mal orto 
Che qui riprendo dattero per figo. 

Oh, dissi lui, or se' tu ancor morto? 
Ed egli a me: Come il mio corpo stea. 
Nel mondo su, nulla scienzia porto. 

Cotal vantaggio ha questa Tolomea 
Che spesse volte l'anima ci cade 
Innanzi ch'Atròpos mossa le dea. 

E perchè tu più volontier mi rade 
Le invetriate lagrime dal volto, 
Sappi che tosto che l'anima trade, 

Come fec' io, il corpo suo l'è tolto 
Da un demonio che poscia il governi. 
Mentre che '1 tempo suo tutto sia volto. 

Ella ruina in sì fatta cisterna; 
E forse pare ancor lo corpo suso 
Dell'ombra che di qua dietro mi verna. 

Tu 'l dèi saper, se tu vien pur mo giuso; 
Egli è Ser Branca d'Oria, e son più anni 
Poscia passati ch'ei fu si racchiuso. 
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r credo, diss'io lui, che tu m'inganni; 
Che Branca d'Oria non mori unquanche 
E mangia e bee e dorme e veste panni. 

Nel fosso su, diss'ei, di Malebranche 
Là dove bolle la tenace pece, 
Non era giunto ancor Michel Zanche, 

Che questi lasciò un diavolo in sua vece 
Nel corpo suo, e d'un suo prossimano 
Che '1 tradimento con lui fece. 

Ma distendi oramai in qua la mano. 
Aprimi gli occhi. Ed io non glieli apersi; 
E cortesia fu lui esser villano. 

Tu non devi nulla agli infedeli, né fede né 
reciprocità, diceva la morale solita del cattolicismo 
che ottenebrava quella triste epoca (1). 

Paolo aveva predicato il rispetto ai principi, 
a il cui potere vien da Dio n siano poi essi buoni 
o cattivi ; Dante non ha amore e venerazione che 
pei Cesari germanici, che patriotticamente invita 
ad assoggettare l'Italia e a distruggere le repub- 
bliche italiane (2). Per lui il delitto dei delitti è 






(1) u II buon re S. Luigi, faceva mettere in grandi fosse i cristiani 
e gettare dall'altra parte del ponte e lasciar nell'acqua i corpi dei sa- 
raceni ch'erano circoncisi". (Joinville). 



(2) 



u O Alberto Tedesco che abbandoni 

Costei eh' è fatta indomita e selvaggia, 
K dovresti inforcar li suoi arcioni, 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 

Sovra '1 tuo sangue e sia nuovo ed aperto 
Tal che '1 tuo successor temenza n' aggia: 

Che avete tu e il padre tuo sofferto 
Per cupidigia di costà distretti 
Che '1 giardin deU' imperio sia diserto. 

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 
Monaldi e Filippeschi, uom senza cura, 
Color già tristi e costor con sospetti. 
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il cesaricidio che mette a paro col deicidio quale 
lo comprendono i cattolici. 

Infatti, in fondo al suo Inferno, egli pone in- 
sieme a Griuda Iscariota, Bruto e Cassio stritolati 
fra i denti di Satana dalla tripla gola. 

Quindi Cocito tutto s'aggelava: 
Con sei occhi piangeva e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 

Da ogni bocca dirompea coi denti 
Un peccatore a guisa di maciulla 
Si che tre ne facea cosi dolenti. 

A quel dinanzi il mordere era nulla 
Verso il graffiar che talvolta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. 

Queiranima lassù che ha maggior pena, 
Disse il Maestro, è Giuda Scariotto 
Che 'l capo ha dentro e fuor le gambe mena. 

Degli altri due ch'hanno il capo disotto 
Quei che pende dal nero ceffo è Bruto, 
Vedi come si storce e non fa motto: 

E l'altro è Cassio che par si membruto. 



Vien crudel, vieni e vedi la pressura 
De' luoi gentili e cura lor magagne 
E vedrai Santafìor com' è secura. 
Vieni a veder la tua Roma che piagne 
Vedova, sola, e di e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m'accompagne? 
Vieni a veder la gen'.e quanto s'ama; 
E se nulla di noi pietà ti muove 
A vergognarti vien della tua fama. 
{Purgatorio, Canto VI) ». 
Tutte le repubbliche italiane sono anatemizzate da questo cesa- 
riano germanizzante. Egli esclama: 

« Ahi Genovesi, uomim diversi 

D'ogni costume e pian d'ogni magagna, 
Perchè non siete voi del mondo spersi? n 
Le altre non sono meglio trattate. 

C'è voluta tutta la piccineria clericale di un Mazzini, per fare del 
Fiorentino rinnegato un grande patriota italiano. 



S.ài.-': 
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Bruto e Cassio, dicliiarati i più colpevoli degli 
nomini, perchè vollero liberar Roma dal cesarismo ! 

Allorché Fautore ci conduce nel Purgatorio e 
nel Paradiso, non sono i benefattori degli uomini 
che vi troviamo, bensì insieme agli abbietti ado- 
ratori del Dio vendicativo e spietato, coloro che 
dopo aver vissuto nella rapina, l'iniquità e l'as- 
sassinio, si pentirono all'ultimo minuto, allorché 
già avviluppati dalle tenebre della morte, non 
potevano più far il male. 

Tutta r immoralità di Paolo e d'Agostino , in- 
ventori del Dio a che salva chi vuole e danna chi 
vuole n astrazion fatta dai meriti, é devotamente 
messa in luce dal poeta cesareo, il poeta più anti- 
umano e per conseguenza più immorale che sia 
mai vissuto. Egli esagerò il cattolicismo ponendo 
nel suo Inferno i papi colpevoli di politica de- 
mocratica, il che ha fatto si che alcuni liberi 
pensatori si sono ingannati nel giudicar la sua 
opera. 

Vi sarebbe un po' d' ingiustizia se si giudicasse 
l'etica epica del cattolicismo, soltanto da un poema 
essenzialmente politico: la Canzone d* Orlando^ 
l'ammirabile epopea della Francia antica che, dopo 
un immeritato oblio di otto secoli, viene ora ri- 
messa in luce, e renderà immortale il nome di 
Touronde. 

Diciamo prima del bene che contiene. Si trova 
nel principio il grande soffio panteista nel turba- 
mento della natura che precedette la morte di 
Orlando. 

Vittima degli intrighi di Ganelone che si é 
fatto ligio al re Saraceno Marsilio per odio di 
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Orlando a il grande imperatore Carlo della barba 
fiorita 7) è ripartito col suo invincibile esercito 
tt per far ritorno nella dolce Francia, n Non rimane 
più in Ispagna che la retroguardia di 20000 uomini, 
sotto gli ordini dei dodici pari, fra cui i più glo- 
riosi sono Orlando, Oliviero e Turpino. Già l'im- 
menso esercito saraceno é partito da Sarragozza 
per schiacciare i 20000 Francesi, e il destino ha 
condannato Orlando a perire coi dodici pari e con 
tutti i suoi. Allora la Natura che ne ha il pre- 
sentimento se ne rattrista e se ne commuove. 

« Sorge in Francia una meravigliosa bufera, si scatena 
la tempesta, romba il tuono, scoppia la folgore, la gran- 
dine imperversa; e (nulla di più vero) un terremoto. Da 
S. Miehe'e del Periglio fino ai santi di Colonia, da Be- 
sanzone fino al porto di Wissant, non vi è casa dove le 
mura non screpolino. 

Grandi tenebre a mezzogiorno. Non vi è altra luce che 
il chiaror dei lampi. Tutti quelli che assistono a questi 
prodigi, ne sono esterrefatti, e molti dicono: «È la fine 
del mondo, è la consumazione del secolo.» No, no, non 
lo sanno, sMngannuno; è il gran lutto per la morte di 
Orlando! » 



L' eroe cristiano, oggetto di tanto lutto e di 
tanto amore, ci vien mostrato degno della sua 
fama; egli incoraggia i suoi, poi si scaglia come 
un fulmine sui Saraceni, sterminando tutto ciò 
che gli si oppone. Malgrado i savi consigli di 
Oliviero, egli rifiuta di suonare il corno Olifante 
che Carlomagno avrebbe potuto udire, egli vuole 
dover tutto al suo coraggio, e si accontenta di 
rispondere alle rimostranze meno eroiche ma sen- 
sate del suo amico : 
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Colpisci colla tua lancia, Oliviero, io colpirò coli Dui- 
lindana, la buona spada che mi diede il re : e se muoio, 
chi ravrà potrà dii'e: era la spada d'un nobile vassallo. 

Non è clie dopo aver visto i suoi compagni ca- 
dere sopraffatti dal numero, come le spiche sotto 
la falce del mietitore, che piangendo su tanti di- 
sastri e tanti dolori, porta l'Olifante alle sue labbra 
insanguinate. Un suono formidabile attraversa i 
Pirenei e giunge agli orecchi di Carlomagno: e 
tosto, secondo il consiglio del duca Naimo e mal- 
grado le perfide obbiezioni del traditore Ganelone, 
il grande imperatore parte per soccorrere Orlando : 
ma non sarà in tempo che a vendicarlo. 

Oliviero e Turpino sono morti col loro esercito 
da eroi e da cristiani; Orlando rimasto ultimo è 
ferito mortalmente. 

Egli sente che la morte gli è vicina e perde le cervella 
dalle orecchie; ed ecco che prega pei suoi pari dapprima, 
affinchè Dio li chiami a sé, poi si raccomanda all'angelo 

Gabriele. 

Con una mano prende roiifante (per non aver rimorsi) 
e coir altra afferra la sua spada Durlindana, e s' avanza 
più che un tratto di balestra, si avanza sulla terra di 
Spagna. ...,. 

Egli pensa alla sua valente spada, alla sua in- 
vincibile Durlindana. Quale sventura se divenisse 
preda di un infedele! e le dice: 

mia buona Durlindana, nell'ora in cui mi divido da 
te, non mi dà meno pensiero il tuo onore ! . 



• • • • 



Detto questo, l'Achille cristiano tenta spezzare 
la spada che venne sempre lealmente e gloriosa- 



I tu' I *lll 
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mente sguainata a per V imperatore e per la dolce 
Francia. 77 Non riesce a spezzarla e si dispera; la 
morte intanto si avvicina. 



Egli è là, il conte Orlando, e giace sotto un pino; ha 
voluto voltarsi verso la Spagna. E si rammentò allora di 
tante e tante cose; di tutti i paesi un di conquistati, 
della dolce Francia, delle persone della sua famiglia, e di 
Carlomagno il suo signore da cui fu nudrito, dei Fran- 
cesi che tanto gli eran devoti. E, pensando, non può 
trattenere lagrime e sospiri. Non vuol però con questo 
dimenticar sé stesso, ed invoca di nuovo il perdono di Dio. 

vero Padre mio, esclama, che non mentisti mai, che 
hai risuscitato da morte S. Lazzaro e hai difeso Daniele 
contro i leoni, salva, salva V anima mia e difendila da 
ogni periglio in causa dei peccati che posso aver com- 
messo in vita. 

Tese cosi Orlando il guanto della sua man dritta al 
Signore, e l'angelo Gabriele l'ha ricevuto. 11 suo capo 
allora s' inchinò sul braccio, e, a mani giunte Teroe attese 
la moi'te. 

E impossibile immaginare una morte più ca- 
vallerescamente sublime secondo gli ideali di quel- 
Tepoca. 

Osserviamo ora il rovescio dell'epopea orlandiana. 
La fede e il diritto delle genti non esistono che 
fra cristiano e cristiano : il nemico saraceno è 
considerato soltanto come un animale malefico che 
bisogna uccidere colla forza o col tradimento, 
come meglio si può, senza considerazione alcuna 
di lealtà o di umanità. Gli dèi del nemico sono 
i demoni dell'inferno. 

a Tu non devi ai pagani ne pace, né fede, ne 
amore, 77 dice Carlomagno. Chiunque non sia cri- 
stiano, non fa parte delF umanità, a Felloni pa- 
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gani, 7^ dice sempre Touronde, il cantore d'Orlando, 
e con lui tutti i poeti del ciclo carolingio, ogni 
qualvolta vogliano parlare dei musulmani, per 
quanto superiori in quell'epoca ai cristiani. 

Quanto siamo lontani qui dalla nobile impar- 
zialità degli omerici che rendono giustizia al ne- 
mico e creano fra i Trojani Priamo, Ettore, Andro- 
maca, Memmone, Enea, Sarpedonte ! Pel cristiano 
intollerante ed ignorante, il mondo è contenuto 
fra gli angusti limiti oscuri della cristianità; 
l'umanità non esiste e il genere umano dev'esser 

mutilato. 

E, alla ristrettezza delle menti, ben corrispon- 
deva la crudeltà degli atti. Non vediamo, per 
esempio, fra i combattenti, nessuno di quegli scambi 
di cortesia che si usarono fra Diomede e Sarpe- 
donte, fra Ettore e Ajace. Il cristiano non ba che 
una passione sola, un solo scopo: quello di ster- 
minare i miscredenti. Facendo ciò, fa opera pia. 
Sotto questo punto di vista, l'umanità resa tetra 
dal cattolicismo, ha superato di molto la barbarie 
omerica, che, dopo la vittoria, si accontentava di 
ridurre in schiavitù il nemico vinto. La cavalleria 
cattolica, invece, lo stermina quando non è cri- 
stiano, in ossequio al precetto jehovico : a Allorché 
-il Signore Iddio tuo ti avrà introdotto nel paese 
verso il quale tu ti avanzi per conquistarlo , e 
ch'egli caccierà dinnanzi a te numerose nazioni, 
e che il Signore Iddio tuo le darà in tua balìa e 
tu le avrai vinte, tu le divorerai, le ucciderai, 
non accorderai loro ne capitolazione ne grazia, r» 
Ecco come Touronde celebra la presa di Sara- 
gozza, dopo la tarda vittoria di Carlomagno; la 
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descrizione è tale che ci dispensiamo dal dimo* 
strarla più ampiamente: 

Il giorno è spento, cadono le ombre della notte; la 
luna è chiara, le stelle scintillano, e T imperatore è pa- 
drone di Saragozza. Mille Francesi per suo comando per- 
corrono la città in tutti i sensi, entrano nelle moschee 
e nelle sinagoghe, e a colpi di magli di feiTO e di ascie, 
fanno a pezzi Maometto e tutte le immagini e gli idoli. 
Non resta traccia alcuna di menzogna e di stregoneria : 
il re crede in Dio e viene a celebi'are il servizio di Dio. 

Allora 1 vescovi benedicono Tacqua, e conducono i pa- 
gani al fonte battesimale, e se alcuno fra loro si rifiuta 
alla volontà di Carlo, è subito impiccato, bruciato, od 
ucciso di spala. 

rinita questa bella impresa, Carlomagno torna 
in Francia, ove fa con implacabile crudeltà squar- 
tare Granelone dopo averlo fatto a lungo torturare. 

Avvertiamo qui che l'immortale autore della 
Canzone d'Orlando non ha caricato le tinte del 
quadro. Il sacco immaginario di Saragozza è un 
idillio in confronto alla conquista reale di Greru- 
salemme. 

« Essi incominciano col massacrare tutti quelli che in- 
contrano: quando poi i nostri (racconta un testimonio 
oculare, Raymond d'Agiles, canonico della cattedrale di 
Puy) furono in possesso dei bastioni e delle mura, si 
videro cose ammirabili (/). Gli uni fra i Saraceni erano 
colpiti a morte, cosa che era per loro la sorte piti, dolce; 
altri, dono aver sofferto a lungo, venivano gettati fra le 
fiamme. Sulle piazze della città e nelle contrade si vedevano 
mucchi di teste, di mani e di piedi.» (Raymond d'Agiles: 
Gesta Dei pter Francos), 

I fantaccini e i cavalieri camminavano da ogni parte 
calpestando cadaveri. Ma ciò era ancora nulla: bisogna 
raccontare quello che accadde nel tempio di Salomon^, 
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ove i Saraceni solevano celebrare le solennità del loro 
culto. Pur non raccontando che la pura verità, a stento 
saremo creduti. Nel tempio e sotto il portico si cammi- 
nava nel sangue fino alle ginocchia del cavaliere ed alla 
briglia del cavallo. Dopo di ciò, i capi, tenuto consiglio, 
fanno sgozzare a sangue freddo tutti i musulmani sfug- 
giti alla carneficina. 

Si assicura che settantamila persone vennero sterminate 
al momento della conquista della città, e in seguito a quel- 
Vordine atroce. 

Chi non vede in questi atti di selvaggia barbarie una 
imitazione dei modi impiegati da Giosuè a Gerico, Maceda, 
Libna, ecc., e coscienziosamente riferiti nella storia sacra 
come un adempimento agli ordini del Signore ? Non è da 
stupirsi, perciò, che l'autore della prima crociata, per 
quanto scusato egli fosse per la sua epoca, dia al suo 
libro l'empio titolo di cui non si finisce d'ammirare la 
sublimità (l). 

Il cantore delle Crociate sarà poi più tardi 
imbarazzato di fronte a questa carneficina, eterna 
vergogna della religione sterminatrice che la ispirò: 
e metterà in bocca a Goffredo di Buglione le se- 
guenti parole, invitanti quei sanguinari subordinati 
a seppellire i loro morti: 

Pietà frattanto a confortar v'inviti 
Con sollecito amor gli egri e i feriti. 
Ite e curate quei eh' han fatto acquisto 
Di questa patria a noi col sangae loro, 
Ciò più conviensi ai cavalier di Cristo, 
Che desio di vendetta o di tesoro. 
Troppo, ahi! troppo di strage oggi si è visto, 
Troppa in alcuni avidità dell'oro; 
Rapir più oltre e incrudelir io vieto. 

(Tasso. Gerusal. Liberafa, Canto XlX). 



(i) L. Leblois, pastore di Strasburgo: Le origini religiose delVama 
:ni(à. 
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E non mi si venga poi a dire che la ferocia 
cristiana fosse un riflesso dell'epoca! 

Ben altrimenti s'erano comportati quei musul- 
mani che i cavalieri cristiani trattarono con tanta 
ferocia. Quando essi conquistarono Gerusalemme 
]iel 637, il patriarca Sofronio chiese di arrendersi 
al califfo in persona. Omar, avvertito, venne espres- 
samente dalla Mecca, avventurandosi nel deserto 
sul suo cammello fulvo, avendo un domestico solo 
al suo seguito e per bagaglio un sacco di grano, 
un'otre pieno d'acqua e un cesto di datteri. 

Arrivato a Gerusalemme, egli pregò il Dio vit- 
torioso u di accordargli una conquista non tinta 
di sangue, n Ricevette poi i cristiani a resipiscenza, 
accordò loro il libero esercizio della loro religione, 
il possesso delle loro chiese, e trattò molto urba- 
namente r arcivescovo. Ciò fatto, posò la prima 
pietra di una moschea, e, senza aver versato una 
goccia di sangue, né fatto versare una lagrima, 
riprese la via del deserto. 

Ed è a questa magnanimità che corrispose il 
massacro del 15 luglio 1099! I costumi poterono 
addolcirsi colla cortesia guerriera, la cavalleria 
alzarsi a grandezze morali : ma la morale religiosa 
fu sempre soffocata dalla più implacabile intolle- 
ranza che il mondo abbia veduto. 

Le persecuzioni periodiche di cui gli ebrei furon 
vittima, r inespiabile schiacciamento degli Albigesi, 
dei Valdesi e di altri eretici dopo la distruzione 
del pensiero e dell'arte antica, lo sterminio degli 
Ariani, l' inquisizione, il supplizio orribile di tanti 
nobili pensatori, fra i quali Giordano Bruno e 
Varini, e fino alla vigilia della Eivoluzione, il 

14 
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sistema di sterminio inaugurato da Luigi XIV 
contro i protestanti , lo attestano con bastante 
evidenza. 

Non vedendo negli altri clie dei miscredenti da 
convertire e da punire, l'assolutista religioso è 
incapace d' innalzarsi fino al rispetto della coscienza 
altrui, e quindi, d'avere una morale sociale; poiché 
colui che non ammette l'esistenza di un valore 
morale all' infuori del proprio concetto — in questo 
triste mondo di errori successivi e di sofismo so- 
vrano, ove, vista l' inaccessibilità della verità as- 
soluta, gli uomini valgono meno per la fede loro 
che pel modo in cui la mettono in pratica, — non 
può concepire i diritti umani altrui, né li rispetta 
che se vi è costretto e forzato. Sotto questo punto 
di vista, il cattolicismo e tutte le forme dell'as- 
solutismo cristiano sono , socialmente parlando , 
immorali. 

Da questo abisso tenebroso e sanguinante del- 
l'intolleranza, gli uomini della riforma, salvo 
rare eccezioni, come Calvino, risalirono al. crepu- 
scolo dell' interpretazione individuale. 

Il suo poeta protestante ha nobilmente profe- 
tizzato il giorno desiderato della tolleranza e del 
rispetto al vinto. Milton ci consola di Dante. 

Che forza d'anima è abbisognata al grande re- 
pubblicano protestante per presentar ai posteri un 
Satana cosi grande, e a volte cosi nobile! 

tt . . . . L'inquietudine è posata sulla sua guancia 
a scolorita .... Sotto le ciglia d' indomito coraggio 
u e di paziente orgoglio, la vendetta veglia, poiché 
u nulla riescirà a modificare quello spirito fermo, 
a quell'alto sdegno, frutto della coscienza del me- 
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« rito offeso, v Ma perHao la vendetta in lui avea 
qualcosa di grande, poiché aveva specialmente in 
vista la soddisfazione dovuta ai suoi compagni di 
ribellione e d'infortunio. 

E questi ultimi infatti non mancarono a di prò- 
vare coi loro elogi quanto stimassero colui che per 
la salvezza comune dimenticava la propria, perchè 
gh spiriti reietti non perdono tutte le loro virtù r, 
E ben degno di quelle lodi era colui che la 
disgrazia dei suoi compagni di disfatta tanto tor- 
turava : a II suo sguardo era crudele, ma dava 
talvolta segni di rimorso e di compassione, allorché 
Satana guardava coloro che presero parte o piut- 
tosto furono trascinati al suo delitto .... Espulsi 
dall'eterno splendore, dannati ora per sempre ad 
avere la loro parte di sofferenze, n 

Milton raggiunge poi le sublimità di Éschilo 
allorché ci mostra il grande e terribile ribelle che 
scoppia in lagrime prima d'arringare le sue innu- 
merevoli legioni. 

......Satana si prepara a parlare, e i suoi battaglioni 

circondaao, resi muti per l'attenzione. Tre volte egli 
tenta d incomiaciare; tre volte, malgrado la sua fierezza, 
lagrime come solo gli angeli possono versare, sgorgano 
dai suoi occhi. Finalmente, parole interrotte di sospiri 
irrompono dalla sua bocca. ' 

E che grandezza nell'esitanza di Satana a se- 
durre Eva ! Egli si affligge del male che sta per 
commettere. La vendetta ha il sopravvento, ma 
dopo quali lotte! 

Il tentatore si compiaceva tanto di vedere quella di- 
stesa fiorita, dolce ricovero di Eva, così mattiniera, così 
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solitad*ial La sua sembianza angelica e celeste, ma più 
soave e più femminile, la sua graziosa innocenza, tutta 
la movenza dei suoi gesti, dei minimi suoi movimenti, 
intimidiscono la malizia di Satana, ed egli con un dolce 
furto spoglia la propria violenza delT intenzione violenta 
che nutriva. In questo intervallo il male unico rimane 
astratto dal proprio male, e intanto rimane stupidamente 
buono; essendo disarmato d* inimicizia e di furberia, d'odio, 
d'invidia e di vendetta. Ma l'Inferno che arde sempre in 
lui, sebbene in un semi-paradiso finisce tosto le sue de- 
lizie e la tortura, tanto più quanto vede maggior piacere 
non destinato a lui: allora richiama l'odio furibondo. 

Egli esclama: 

E quand'anche m'intenerissi per la vostra inoffensiva 
innocenza, come lo faccio, una giusta ragione pubblica, 
l'onore, l'impero che la mia vendetta ingrandirà colla 
conquista di questo nuovo mondo, mi costringerebbero 
adesso a fare ciò che altrimenti aborrirei, pur dannato 
qual sono. 

Belzebù ci vien presentato a con un contegno 
serio » e simile ad una colonna di Stato ; quanto 
a Mammone, egli pronuncia queste fiere e repub- 
blicane parole: 

u Cerchiamo in noi il nostro bene; viviamo in- 
a difierenti per noi stessi, liberi, senza dover render 
a conto ad alcuno, preferendo una severa libertà 
a al giogo leggiero di una pompa servile, n 

Ecco ora una glorificazione dell'amore coniugale, 
che sembra una confutazione eloquente delle dure 
massime di Paolo e di Agostino (1). 



(1) Paolo ripone sotto il f^iogo la donna affrancata da Gesù ; egli 
non ammette la famiglia che in mancanza di meglio ( Val meglio ma- 
ritarsi che bruciare). Agostino muove maggiormente a sdegno; egli 
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Salve, amor coniugale, legge misteriosa, vera sorgente 
dell' umxna posterità, sola proprietà nel Paradisa ove 
tutti gli altri beni erano in comune! Per opera tua Tar- 
dore deiradulterio fu cacciato dal mezzo degli uomini e 
relegato nel branco degli an'mali: per opera tua, e fon- 
date sulla ragione lea'e, giusta e pura, le relazioni più 
care e tutte le carità di padre, di tìglio e di fratello, 
furono per la prima volta conosciute. 

Lungi sia da me lo scrivere che tu possa essere un 
peccato od una vergogna, o il pensare che tu non possa 
convenire al più santo dei luoghi, tu, fonte perpetua di 
domestiche dolcezze, tu, il cui letto fu dichiarato casto e 
immacolato pel presente e nel passato, e nel quale sono 
entrati i santi e i patriarchi. Qui l'amore adopera le sue 
freccie dorate, qui accen le la sua fiaccola duratura e 
agita le sue ali di porpora; qui regna e si diletta. 

Un'analisi — sotto il punto di vista morale — 
del Paradiso Perduto^ ci condurrebbe troppo lon- 
tano. Diciamo, per riassumere, che le forti virtù 
storiche, unite alla purezza evangelica, hanno 
ispirato quasi per intero quelle pagine. 

L'epoca e l' ambiente vi contribuirono certo 
assai; e ne è una prova la Messiade di Klopstock, 
vera glorificazione della più commovente carità 
evangelica. Abbadona, il demonio pentito, è per- 
donato.- E il pentimento salva i peccatori fin 
neir inferno. 



predica decisamente l'estinzione del genere umano, non pei motivi 
elevati e commoventi del pessimismo, bensì per pura religione settaria. 
« Va bene marittarsi ed esser madre di famiglia, ma vai meglio 
non maritarsi. So che taluni a questo propr^sito mormorano: E che! 
dicono, se tutti gli uomini serbassero continenza assoluta, che cosa av- 
verrebbe del genere umano? Eh, piacesse a Dio che tutti vi acconsen- 
tissero! Vedremmo ben più presto la fine del mondo, e, colla distru- 
zione della città terrestre, il compimento della città celeste! n (S. Ago- 
stino. La citta di Dio), 
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L'amore di Cidlie (figlia di Jaira) e di Semìda, 
di Na'im ambedue risuscitati, è ben degno di venir 
paragonato coll'amore di Adamo e di Eva, que- 
st'ultimo più fortemente umano, ma meno ideale 
e meno purificato. 

La Messlade segnava nel cattolicismo stesso la 
fine dell'intolleranza religiosa, la quale è coH'e- 
goismo il peggior nemico della morale sociale. Il 
trionfo dello spirito nuovo su quest'intolleranza 
permetteva di predire il prossimo risorgere della 
filosofia, schiacciata quindici secoli prima a Roma, 
ad Atene, ad Alessandria, ad Antiochia, e nella 
Costantinopoli Ariana dal cesarismo convertito e 
dalla demagogia cattolica. 

Per concludere, la morale cristiana non fu, dopo 
tutto, inferiore alle morali religiose che l'avevano 
preceduta. 

Fu anzi superiore a parecchie di esse. Si deve 
anche riconoscerle un' inclinazione alla dolcezza, 
alla bontà, alla purità, che fecero un'opposizione 
diretta alla crudeltà e alla corruzione romana. 

Il suo trionfo fu gloriosamente illustrato dall'a- 
bolizione dei circhi, abbomin azione non mai abba- 
stanza infamata del popolo romano, e dalla fon- 
dazione degli ospizi già iniziato dal Buddismo. La 
Chiesa non abolì la schiavitù, come lo si è fal- 
samente preteso ; ma predicò la dolcezza e la carità 
ai padroni, raccomandando l'obbedienza ai servi. 
Con ciò operò molto pel raddolcimento dei costumi 
prima delle invasioni barbariche. 

Senza dubbio i moralisti storici e alessandrini 
erano superiori ai moralisti cristiani; ma i cri- 
stiani soli, seppero projettare sulle masse profonde 



1^ 



— 215 — 

degli schiacciati e degli oppressi il riflesso delle 
loro mezze luci sociali. 

Fallirono ben tosto alle loro promesse, glorifi- 
carono il loro Costantino, che fu un mostro, ster- 
minarono gli Ariani che erano il fiore della cri- 
stianità; e perseguitarono successivamente tutti 
gli eretici che tentarono di umanizzare il cristia- 
nesimo; ricorrendo per ciò a tutti i mezzi dalle 
atroci calunnie fino ai più odiosi assassini e alle 
stragi più crudeli. Distruggitori di tutte le ma- 
nifestazioni estetiche e filosofiche dell'efflorescenza 
greca, furono senza forza morale dinanzi ai barbari 
che seppero convertire ma non moralizzare. La 
loro religione d'amore divenne una religione d'e- 
goismo, in causa della preoccupazione esclusiva 
della salvezza individuale, e di pratiche antisociali, 
in causa della preferenza data a un mondo im- 
maginario (a cui tutto si doveva sacrificare) sul 
mondo reale. Non potendo arrestare la vita umana 
nel suo incomprensibile sviluppo, essi la maledis- 
sero, non amarono il prossimo che per l'amore 
di Dio, fecero del sacrificio al bene pubblico 
una concessione, spesso condannabile, al rispetto 
umano. 

In compenso, la mortificazione volontaria (l'ab* 
brutimento dell'anima e la macerazione del corpo) 
fu posta da loro al vertice dell'edificio morale del 
cattolicismo. Queste cause, alle quali bisogna ag- 
giungere in primo luogo l' intolleranza ecclesiastica 
che continuò per quindici secoli le sue vessazioni^ 
di cui il mondo sanguina ancora, in secondo luogo 
il rispetto incondizionato alle potenze, hanno fatto 
si che da lungo tempo }ion è più nei santuarii 
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cristiani — e nemmeno più del resto nei santuarii 
d'alcun'altra religione rivelata — che si deve cer- 
care la fiaccola dell'umanità, migliore e più felice, 
dell'avvenire. 

Cerchiamo nelle filosofie. 
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PARTE SECONDA 



Le morali filosofiche 



I. 



Morali spiritualiste. 

Nella nostra analisi delle morali filosofiche, 
non avremo da deplorare errori cosi funesti, come 
nella nostra escursione attraverso i sistemi reli- 
giosi. Ma bisogna d'altra parte riconoscere che, 
se la filosofia ha commesso meno errori della reli- 
gione, ha anche influito meno sul movimento 
umano (1). 

E vero che la sua influenza ristretta, è sempre 
stata calmante e benefica, mentre l'influenza re- 
ligiosa è stata spesso micidiale pel genere umano, 
talvolta raddolcito e consolato, ma più di sovente 
acciecato, traviato, terrorizzato, imbarbarito dalla 



(1) Non ci spingiamo però fino a dire come Renan: u Si potreb- 
bero contare le anime che la filosofia ha nobilitato; si potrebbe fare 
in quattro pagine la storia della piecola aristocrazia che si è radu- 
nata sotto questo nome : il resto in preda al torrente dei suoi sogni, 
dei suoi terrori e dei suoi incanti è rotolato confusamente nelle peri- 
colose valli deir istinto e del delirio, non cercando la propria ragione 
d'agire e di credere che nelle allucinazioni del suo cervello e nei pal- 
piti del suo cuore w. 
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religione, specialmente quando avvennero le pie- 
trificazioni clericali. 

La filosofia, ripetiamo, non ha rimproveri simili 
da farsi; i suoi eletti sono stati sempre fra gli 
uomini più utili. E questa è già una superiorità. 

Nondimeno dobbiamo riconoscere che la diffe- 
renza non fu fin dal principio tanto marcata. 

Cosi, fra le morali religiose e le morali filoso- 
fiche, Pitagora che provenne dalle due correnti, è 
un moralista di transizione. 

, Allievo di Ferecide, di Talete, d'Anassimandro 
da Mileto, Pitagora andò in Egitto alla ricerca 
della sapienza religiosa. Vi si fermò ventidue 
anni, e ottenne da Perenite e dai sacerdoti d'E- 
liopoli, di Tebe e di Memfi l'iniziazione ai mi- 
steri della religione esoterica del paese. 

Pitagora s'era anzi fatto innalzare al grado di 
sacerdote, allorché con altri prigionieri fu con- 
dotto a Babilonia dall'esercito di Cambise. 

Nella grande capitale caldaica, Pitagora, colla 
sua smania d'istruirsi divenne allievo dei Magi, 
si iniziò, non solo alle dottrine di Zoroastro, ma 
anche al Bramanismo e al Buddismo di cui alcuni 
seguaci eran penetrati fino a Babilonia. Di ritorno 
nella patria greca, si fece iniziare in Creta ai mi- 
steri dei Cabiri, e ottenne dalla sacerdotessa Te- 
mistoclea che gli fosse da lei aperto il santuario 
di Delfo. 

Si troverà naturale che, Pitagora essendo cosi 
preparato, in lui l'iniziato dovesse avere il so- 
pravvento sul filosofo. Infatti questo glorioso sa- 
vio, procedette, meno colla propaganda filosofica 
che colle iniziazioni religiose. Il suo grande sa- 
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pere lo metteva troppo al disopra della folla perchò 
egli potesse, per eseoipio, comprendere quelle de- 
mocrazie della Magna Grecia che vedeva agitarsi 
tumultuose dai giardini di Crotone ove aveva fis- 
sata la sua dimora. 

Ebbe allora il torto, lui, rivelatore della sag- 
gezza filosofica, lui ch'era il più alto e il più puro 
moralista che fosse ancora comparso in Occidente 
di farsi l'ispiratore del partito aristocratico, di 
cui il famoso atleta Milone era il braccio. A lui 
si dovette la guerra fra l'aristocratica Crotona e la 
democratica Sibari (1). Vittoriosa in questa guerra 
l'aristocrazia crotoniense fu implacabile: s'impa- 
dronj di tutte le sostanze dei vinti, e ridusse in 
schiavitù tutti i Sibariti ch'erano sfuggiti alla 
strage, senza distinzione d'età ne di sesso. Colla 
parte di bottino che ebbe anche il torto di accet- 
tare, Pitagora fece costruire il celebre Istituto che 
porta il suo nome. 

Un gran numero d'uomini e di donne ragguar- 



(1) Tanto calunniata dalla famosa leggenda della foglia di rosa 
piegata che impedì al famoso sibarita Sminirihe - cosi si racconta - 
di dormire. A Sibari, fioriva una democrazia energica ed amica del- 
1 eguaglianza. Per quanto concerne Pitagora, è giusto però di far 
osservare che, dopo tutto, le democrazie citate ora erano fondate sulla 
schiavitù: e, aristocrazia per aristocrazia, il filosofo era da scusarsi 
se preferiva la preponderanza di una minorità iniziata e illuminata a 
quella di una maggioranza più considerevole forse, ma più portata 
anche all' ignoranza e all' invidia. Il suo torto maggiore fu quello di 
aver guardato le cose troppo dall'alto; e, specialmente, di non aver 
conosciuto la legge d'evoluzione che all'epoca nostra, illumina le tenebre 
della stona. S'egli avesse conosciuto questa grande legge, avrebbe 
capito probabilmente che quelle democrazie più malvage forse in 
certi momenti, di alcune aristocrazie, erano però più innanzi, di qual- 
che passo, erano fattori indispensabili allo sviluppo storico, e contri- 
buivano a spargere nell' umanità un principio fecondo di cui i secoli 
futuri dovevano poi profittare. 
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devoli, e specialmente il fiore della gioventù di 
Crotone, andarono in folla a farvisi iniziare alla 
saggezza pitagorica. 

I democratici che formavano in Crotone, una 
minoranza mioacciosa sotto la direzione del de- 
magogo Ciclone, si spaventarono dei progressi di 
quella società mistica, dai riti misteriosi, dalla 
vita esuberante e nascosta, e j^er di più così pò- 
tenie per solidarietà e per sapienza: là, le leggi 
del mondo, venivano spiegate, e a tutto era in 
comune fra tutti n. — Una sommossa scoppiò in 
Crotone, Vlstituto fu incendiato e i pitagorici uc- 
cisi dispersi dai democratici vittoriosi, 490 anni 
prima dell'Era Volgare. Quanto al maestro che 
era stato risparmiato, egli potè con gran fatica 
trovar rifugio a Taranto ove mori oscuramente, 
dopo esser stato l'uomo più illustre della sua 
epoca (1), 



(1) La dottrina pitagorica fu preziosamente conserrata e propagata 
da FiLOLAO da Crotone, Ocbllo di Locania, Timeo da Locri, Lisidb 
Archita da Taranto, ecc. Fu poi ripresa e migliorata dagli Eleati : 
Xenofane da Colofon, Parmenide e Zenone d' Elea, Melipso di Samo, 
ecc. Questi ultimi sono celebri per aver sempre negato il movimento : 
« L'essere per sé stesso è immutabile - dicevano - egli forma un tutto 
unico sotto forma di sfera arrotondata, nella quale non è né cambia- 
mento né movimento reale; le modificazioni e le agitazioni che col- 
piscono i nostri occhi, non sono che una vana apparenza. »» La loro 
morale valeva più della loro dottrina: essi osservavano le più pure 
prescrizioni dell'etica pitagorica unite ad un civismo elevato. Zbnonb 
d*Ele\ mori fra le torture per amor della libertà e della democrazia. 

Il dogma pitagorico non si perdette nella scuola eleata. Più di 
cinque secoli dopo la morte del grande filosofo di Samo, sorse Apol- 
lonio da Tyana che, quasi altrettanto grande quanto il maestro, diede 
alla dottrina una nuova luce, un nuovo splendore. 

Dopo di lui, però, essa andò a fondersi, affine ai misteri orfici ed 
egiziani, colla sincresi alessandrina, ove forma, col platonismo, la 
gcuola conosciuta sotto il nome di scuola neoplatonica d'Alessandria, 
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Non spetta a me di dare qui la teogonia di 
Pitagora: mi basti il dire che per lui i numeri 
non esprimono soltanto le leggi del mondo fisico 
e morale, i rapporti fra le cose, bensì sono anche 
il principio stesso di quelle leggi, l'essenza im- 
manente delle cose, i creatori armonici dell'uni- 
verso, superiori ed anteriori alle cose stesse. 

Una concezione come questa, dice Fouillée, u la- 
scia al difuori la realtà n e Hegel aveva già detto 
u ch'essa lascia sen'sa vera spiegazione il movi- 
mento, la vita, e tutto ciò che è concreto v. 

II saggio di Samo non fu punto più fortunato 
colla sua metempsicosi, imitata da alcune religioni 
orientali e risolventesi al pari di queste nell'as- 
sorbimento finale bramanico e buddistico. 

L'influenza della sua educazione ebbe un ri- 
flesso anche nella sua morale. Ma per dir la ve- 
rità, due furono le sue morali; quella dell'alto 
iniziato, quella del saggio. 

Colla prima egli raccomanda l'astinenza dall'a- 
more fisico, e dal nutrimento animale, il silenzio 
assoluto per anni interi, le vesti uniformi, in 
una parola la rinunzia al mondo e la celebrazione 
di certi misteri importati dall'Oriente. 

La seconda si riassume nella moderazione, nella 
temperanza, negli esercizi igienici, nella purezza 
di cuore, nell'amore per la scienza, nell'esame di 
coscienza, nel culto dell'amicizia, nella pietà per 
gli Dei. Etica questa, superiore a tutto quello che 
allora fosse conosciuto. La storia ha conservato e 
tramandato i bellissimi precetti conosciuti sotto 
il nome di Versi dorati, e attribuiti a Teano, la 
giovane moglie di Pitagora, ma che si devono, 
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più verisimilmente, al discepolo suo Liside, uno 
degli affigliati àeìV Islilulo. 

Siano poi di Teano oppure di Liside, questi 
versi che Pitagora ispirò, contengono i precetti 
morali più puri che siano mai stati formulati, e 
sono di gran lunga superiori alle morali teocra- 
tiche conosciute allora e anche in seguito. Fabre 
d'Olivet ne fece una versione in francese e li ri- 
attaccò alla grande poesia eumolpide, personificata 
secondo lui, in Orfeo. 

La morale pitagorica deriverebbe cosi in parte 
dal grande Celta educatore della Grecia, e dal- 
l'alta morale degli iniziati celto-traci, cosa che 
non toglie però nulla del suo valore intrinseco. 

Ecco i Versi dorati. 

Sii buon figlio, padre giusto, tenero sposo e biton p»'«dre 
-— Scegliti ad amico ram'co della virtù; — Cedi ai dolci 
suoi consigli, ammaestrati colla vita sua. — E per torti 
leggeri giammai non lo lasciare. Sta in te però di com- 
battere e di vincei'e — Ogni folle tua passione: impara 
a domarla. — Sii sobrio, attivo e casto; evita la collera 

— In pubblico, e non permettiti mai di nascosto — Nulla 
che sia male, e specialmente rispetta te stesso, — Non 
parlare e non agire senza aver xnflettuto — Sii giusto, 
ricordati che un potere invincibile — Comanda di morire : 
0*16 i beni e gli onori — Facilmente acquistati, si perdono 
facilmente. — In quanto ai mali che il destino porta con 
se — Giudicali per quel che sono, sopportali e procura, 

— Per quanto potrai di raddolcirne l'asprezza: — Gli Dei 
non hanno dato in preda i savii ai più crudeli. — Come 
la verità, l'erroi-a ha i suoi amanti: — Il filosofo approva 
biasima con prudenza, — E, se l'errore trionfa, si al- 
lontana ed aspetta. -^ Ascolta, ed imprimiti bene nel 
cuore le mie parole. — Chiudi l'occhio e 1' oi*ecchio alla 
prevenzione: — Temi l' esempio altrui, pensa col tuo 
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proprio cervello, - Discuti, delibera e scegli liberamente. 
— Lascia agu-e i pazzi senza scopo e senza causa. — Tu 
devi nal presente contemplar l'avvenire. — Ciò che non 
sai, non pretender di farlo, - Istruisciti, tutto vieu ac- 
cordato alla costanza e al tempo. - Veglia sulla tua 
salute, dispensa con misura — Al corpo l' alimento e il 
riposo allo spirito. — Non aver cura di te né troppo né 
troppo poco, poiché l'invidia - Accusa egualmente l'uno 
e 1 altro eccesso. - Il lusso, l'avarizia, hanno conseguenze 
simili, — In tutto si deve scegliere una via di mezzo 
giusta e buona. - Fin dal momento in cui ti svegli esa- 
mina con calma - Ciò che ti resta a fare e ciò che devi 
adempiere. — Non permetter mal al sonno di chiuder le 
tue palpebre - Senza aver detto a te smesso: cosa ho 
tralasciato, cosa ho fatto? - Se è male astienti, se è 
bene persevera. - Medita i miei consigli, amali e seguili 
tutti — Essi sapranno condurti alle virtù divine — Lo 
giuro per colui che scolpi nei nostri cuori - La sacra 
Tetrade, simbolo puro e immenso - Fonte della natura 
e modello degli Dei. - Ma, prima di tutto, che la tua 
anima, fedele al suo dovere, — Invochi con fervore quegli 
Dei di cui gli aiuti — Possono soli terminare le tue opere 
incominciate. - Istruito da loro, nulla più t'ingannerà: 
— Penetrerai l'essenza degli esseri differenti, — Cono- 
scerai il principio e la fine di tutto, - Saprai, se il cielo 

10 vuole, che la natura, - Simile in ogni cosa, è la stessa 
m ogni luogo. — Di modo che, conscio dei tuoi diritti — 

11 tuo cuore non si pascerà più di vani desideri!, — Ve- 
drai che i mali che divorano gli uomini, sono frutti della 
loro scelta, e che quegl' infelici - Cercano al di fuori i 
beni di cui portano la fonte in sé stessi. - Pochi sanno 
esser felici; trastullo delle passioni - Sbattuti or qua 
or là da correnti contrarie, - Si dibattono accieciti sopra 
un mare senza sponde, - E non possono né resistere, né 
abbandonarsi all'uragano. - o Dei, voi li salvereste 
aprendo loro gli occhi?.... - Ma no, tocca agli umani 
di CUI la razza é divina, — A discerner l'errore, a veder 
la verità. - La natura li serve. Tu che l'hai scoperto, — 
Uomo saggio, uomo felice, respira nel porto. - Ma os- 
serva le me leggi astenendoti dalle cose ~ Che il tuo 
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amico deve temere, dist'nguendole bene, - Lasciando 
che r intelligenza regni sul ooi-po, - Affinchè, innalzan- 
doti nell' etere raggiante, - Tu possa esser un Dio tu 
stesso, in seno agli Immortali. 

Questa era la morale che s' insegnava in Europa 
sotto i portiti della filosofia, 600 anni avanti l' Era 
Volgare, 800 prima del trionfo del Cristianesimo. 



IL 
Socrate, Platone, 1 Cinici, Aristotile, ecc. 

Quando apparve Socrate, 50 anni dopo Talete 
e Anassimandro, 100 anni dopo Democrito ed Era- 
clito, la filosofia delle cause prime, e della ricerca 
delle origini e delle leggi del mondo, aveva bril- 
lato in tutto il suo splendore, e dominava l'alto 
pensiero greco gettato da lui nelle vie scientifiche. 

Entrando nell'arena filosofica, il figlio dello scul- 
tore Sofronisco, e della levatrice Feraneta, aveva 
innanzi tutto per iscopo, di ricondurre il pensiero 
dallo studio della natura e delle sue leggi a quello 
ristretto e puramente psicologico dell'uomo, al fa- 
moso gnoti seanton, conosci te stesso. Opera rea- 
zionaria, nella quale riusci fin troppo bene, il 
grande filosofo plebeo. 

u Col trionfo di Socrate, dico Lange (1), noi^ ci 
troviamo in presenza d'una reazione nel peggior 



(1) storia del MateriaUimo. Qui ricordiamo che il ueo-kantista 
Lanqe fu tutt'altro che materialista. 
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senso della parola n. u Per mezzo suo, una scuola 
filosofica conscia della sua disfatta e della supe- 
riorità intellettuale dei suoi avversari, sembra ri- 
alzarsi, pretendere ancora d'esser vittoriosa, e voler 
sostituire alle idee più esatte che incominciavano 
a farsi strada, delle opinioni che riproducevano 
soltanto sotto nuova forma, con una magnificenza 
e un'energia ancora ignote, ma ancora col loro 
carattere primitivo e pernicioso, i vecchi errori 
dol pensiero antifilosofico. 

tt II materialismo deduceva i fenomemi naturali 
dalle leggi invariabili e assolute; la reazione gli 
oppose una ragione antropomorfica, che a stento 
soltanto lasciava un piccolo posto alla necessità; 
essa scuoteva cosi la base di qualunque studio 
della natura, e le sostituiva lo stromento elastico 
del capriccio e della fantasia. 

u II materialismo concepiva la finalità come il 
fiore più brillante della natura, ma senza sacrifi- 
carle l'unità del suo principio d'esplicazione. La 
reazione socratica, combatteva con fanatismo in 
favore d'una teologia che, anche sotto le sue forme 
più splendide, non nasconde che un volgare au- 
tromorfismo; e di cui l'eliminazione radicale è la 
condizione indispensabile di ogni progresso scien- 
tifico. 

« Il materialismo dava la preferenza alle ricerche 
matematiche e fisiche, cioè agli studi che permi- 
sero realmente allo spirito umano d' innalzarsi per 
la prima volta a nozioni di durevole valore. La 
reazione cominciò col rigettare completamente lo 
studio della materia a profitto dell'etica, e quando 
con Aristotile, riprese la direzione che aveva ab- 
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bandonato, la falsò interamente coli' introdurvi 
senza riflessione, delle idee morali (arbitrane quali 
giustificazioni del fatto esistente). ^ ^ 

Se su questi punti il movimento reazionario e 
incoitestabile, si può dunque affliggersi che si sia 
visto per tanto tempo un progresso nella grande 
scuola filosofica ateniese, che rappresenta più pa- 
lesemente l'opposizione contro il materialismo e 

il sensualismo n. 

In queste poche linee l'opera filosofica di Socrate 
è vista dall'alto e caratterizzata magistralmente. 
In fatto di morale però, Socrate volle esser un 
innovatore, e tentò di creare una scienza morale. 
La giustizia e qualunque altra virtù, sono scienze 
egli dice, poiché le cose giuste e tutto quello che 
forma la virtù sono cose belle per se stesse. Perciò 
coloro che le conoscono non possono preferirne 
altre; la conoscenza e la pratica sono dunque 

adeguate. 

Questo si spiega. 

Ogni uomo va naturalmente in cerca del più 
gran bene e della maggior felicità, e consacra 
ogni suo atto a questa meta. Il bene dell'uomo è 
in armonia col bene propriamente detto : appena 
l'uomo ha fatto questa scoperta, non manca di 
conformarvi la propria condotta e di ricercare 
il bene o la felicità praticando il bene o la virtù. 
La virtù dunque è una scienza, conosciutala, la 
si segue, e non si fa il male che quando lo si crede 
utile per se stesso, ciò che è sempre un grave 

errore. 

Tutta la scienza morale consiste dunque nella 
soppressione di quest'errore che sopprime il male, 
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e nella conoscenza del bene che ne avrà la pra- 
tica come conseguenza. 

Vi sono quattro virtù : la volontà o coraggio, 
la virtù di sensibilità o temperanza, la virtù di 
relazione rispetto agli uomini o gluHizia, e la 
virtù di relazione rispetto a Dio o devozione: esse 
si risolvono poi tutte in una quinta che tutte le 
comprende: la saggezza. 

Questo modo di considerare la morale forma 
una bellissima utopia, ma, nulla più che un'utopia. 
. Socrate era troppo antimaterialista per non es- 
sere intinto d' idee religiose. Egli veniva del resto 
dopo gh iniziati ai misteri orientali che avevano 
diffuso le idee d' espiazione e di castigo extra-ter- 
restre. Per lo meno, egli comprese però queste 
Idee colla larghezza di vedute degli Iraniani, pei 
quali tutti i castighi erano espiazioni, che face- 
vano poi capo ad una purificazione finale ed al- 
1 entrata di tutti nella beatitudine dei giusti e dei 
purificati. 

In un passo della Repubblica di Platone, Her 

I armeno che era stato ucciso in battaglia racconta 

II suo viaggio all' Inferno : egli vide dapprima due 
aperture, l'una che andava in cielo, l'altra nel 
tetro soggiorno del dolore e dell'espiazione: le 
anime passavano dall'una o dall'altra secondo la 
sentenza dei giudici sedati fra quelle due aper- 
ture. Un continuo andare e venire di anime aveva 
luogo all'apertura infernale, alcune entravano, altre 
ne uscivano finita la loro espiazione, e ogni sof- 
ferenza era adeguata al delitto. Alcune erano pu- 
nite dieci volte per ogni ingiustizia, e ogni pu- 
nizione durava cento anni. Questa religiosità era 
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retrograda in confronto alla vasta idea della na- 
tura dei buddisti e dei materialisti; ma era in 
ogni caso superiore alla concezione dell' Inferno 
eterno che i cristiani inventarono in seguito. 

Se Platone non avesse nutrito per Socrate un 
vero culto, egli avrebbe relegato il suo maestro 
nella schiera modesta dei precursori della nuova 
scuola di cui lui, l'autore divino dei Dialoghi^ 
della Repubblica e delle Leggi sarebbe stato il ri- 
velatore e il formulatore. 

Il discepolo superò certo il maestro colla pro- 
fondità, la perspicacia, la finezza, il genio e la 
costanza che spiegò nel trattato di quella filosofia 
che la storia non potè rassegnarsi a chiamare so- 
cratica (1), e fu detta invece platonica. 

Il platonismo è eminentemente ottimista: non 
si basa esso forse su questi due principii: 

L'essere migliore in sé stesso deve essere anche il più 
reale per sé stesso e il più attuale. — L'essere migliore 
per sé stesso dev'essere anche il migliore per gli altri, 
il più potente, il più fecondo, il più benefico; la sua bontà 
è la sua ragione d'essere ? 

In altri termini Dio e il bene sovrano non sono 
che una sola stessa cosa. Questo bene per se stesso 
di cui gli spiritualisti abuseranno, esiste necessa- 
riamente, non potrebbe non esistete. Platone, che 
aveva seguito dapprima le lezioni d'Eraclito e che 



(1) Il quaUflcativo di socratico fu riservato al metodo di ragiona- 
mento usato il più delle volte da Socrate, V ironia o maieutica, detto 
anche metodo di suggerimento agli spiriti, pel quale si trascinava 
contradditore a concludere egli stesso come si voleva. 
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era iniziato ai misteri, diede con questo idealismo 
forsennato un crollo formidabile alle dottrine dei 
suoi primi maestri. 

Lui pure si serviva delle sue conoscenze esote- 
riche per viste sue speciali. 

Si disse che avesse fatto entrare nel socratismo 
per farne il platonismo, tutto Eraclito, tutto Par- 
menide, tutto Pitagora; non è falsità questa, ma 
è però esagerazione. 

Del resto ecco un sunto abbreviato della sua 
filosofia e della sua etica, fatto secondo T intelli- 
gente spiegazione di Ad. Fouillée, il più eminente 
dei suoi interpreti contemporanei: 

Vi sono due gradini nella conoscenza: Topinione che si 
attacca al sensibile, e la scienza che si riattacca air in- 
telligibile. Nello stesso modo si hanno due gradi in amore: 
Tuno che corrisponde al mondo intellettuale (la Venere 
celeste od Urania che ricerca la bellezza dell' anima), 
r altro che corrisponde al mondo terrestre (la Venere 
terrestre che vuol la b3llezza del corpo). 

L'amore ha per movente Jl possesso del bene e di un 
bene: e F immortalità essendo il suo scopo, la natura, per 
soddisfare la Venere terrestre, tende a perpetuare sempre 
più gli esseri gli uni per mezzo degli altri. 

In questo senso, si può dire che un immenso desiderio 
d'immortalità tormenta tutti gli esseri nella natura, li 
strappa al loro egoismo perchè essi abbiano a dedicarsi 
all'oggetto del loro amore e a perpetuare la propria 
specie. 

Ma vi è una fecondità intellettuale superiore alla fe- 
condità del corpo; l'anima genera essa pure per conqui- 
stai'e l'immortalità della gloria, e ciò ch'essa genera sono 
le virtù. 

Il buono ed il bello sono identici, e la bellezza morale, 
madre delle nobili azioni, è tutto quanto esiste di più 
bello e di migliore. Che vi può esser di più dolce del- 
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Tunione delle nostre belle anime, e cosa di più ineffabile 
dell'unione con Dio, bellezza e bontà supreme! 

Non vi tendiamo colla volontà, poiché la volontà non 
può aver per meta che il bene, non appena essa lo co- 
nosce. Più si sa, e più l'anima è virtuosa, cioè meglio si 
conforma alle Idee e rassomiglia a Dio. E rassomigliare 
a Dio è metter in pratica la santità, la giustizia e la 
saggezza. Collo sguardo llsso sull'idea suprema, l'uomo 
si sforza d'imitarla col metter in pratica le tre virtù 
che sono, per la ragione la Saggezza^ pel cuore il Co- 
raggio, per la sensibilità la Temperanza^ e si fondono in 
una virtù armonica, la Ghiustiziti' ; poiché la giustizia con- 
siste nel rendere ciò che è dovuto, non solo ad ogni 
uomo, ma anche ad ogni cosa (1). 

La giustizia produce l'amore ed anche l'unità dell'uomo 
con sé stesso, cioè la pace, la felicità e l'armonia interna, 
giacché la felicità consiste nel rapporto dell'uomo colla 
giustizia e coU'ordine che é l'applicazione: é perciò me- 
glio subire un' i«igiustizia che comm tterla. 

La giustizia nello Stato produce la concordia univer- 
sale e la felicità per tutti: ne concludiamo che la pratica 
delle virtù che, nella loro applicazion*. sociale, formano 
la politica, è altrettanto necessaria della pratici indivi- 
duale della virtù. 

Ne risulta che la morale è la scienza che produce Tunità 
nell'anima, e la politica la scienza che produce l'unità 
nello Stato. Nello stesso modo che la ragione concilia le 
facoltà umane naturalmente opposte, così la politica deve 
sostituire alla molteplicità antagonista degli individui^ 
causa d'imperfezione e di discordia, un'unità reale com- 
posta della soprapposizione delle tre classi (i magistrati 
corrispondenti alla ragione, ì guerrieri corrispondenti al 
coraggio, i lavoratori corrispondenti alla temperanza e 
incaricati di vegliare all' appagamento dei bisogni fisici) 
e della comunanza dei beni. 



(1) «Non soltanto ad ogni uomo, ma ad ogni C03a«, felice remi- 
niscenza deiralto panteismo d' Eraclito. 



Platone ita dunque proclamato una moralità in- 
dividuale^ composta di virtù personali, e una mo- 
ralità sociale composta di giustizia distribuitiva 
e realizzata collo Stato o città comunista di cui 
la sua Repubblica fu T ideale, e le sue Leggi una 
approssimazione. Quanto alla sua filosofia, essa si 
riassume in ultima analisi nella sua concezione 
delle Idee o Tipi^ nozioni razionali dell'assoluto, 
(^ir invariabile, del necessario, dell'unità, ecc. 

Secondo Platone, queste idee corrispondevano a 
cose reali, a cose che sono i tipi eterni^ sui quali 
tutte le altre cose sensibili sono modellate. 

Queste idee, le sole intelligibili, sono in noi, ma 
non sono sempre presenti alla nostra intelligenza 
che se le rammenta a misura che sorge dalle co- 
pie (sensibili) fatte a immagine loro. 

Si può dedurre da questo che Telemento meta- 
fisico delle cose, o, se si preferisce, la loro con- 
cezione razionale e sopra-sensibile esiste sola in 
realtà, la realtà non essendo che un modello, una 
immagi7ie dell'idealità, che, lungi dalFessere figlia 
delle sensazioni, le precede e le determina. È cosa 
che fa pregustar insomma Hegel, è infine V astra- 
zione, sostituita allo studio della natura e dei fatti. 
Ultra-spiritualismo degno davvero dell'ultra-idea- 
lismo che lo ispirò. 

Fu specialmente con questo che Platone pagò 
il tributo ai Pitagorici e agli Eleati, dando nel 
tempo stesso air idealismo quella base di bronzo da 
cui mai si staccò, e che Kant descrisse cosi ma- 
gistralmente in quattro righe dichiarandosi contro 
tale metodo (1). 



(1) La tesi di tutti i veri idealisti, dalla scuola di Elea fino al 
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Dalle Idee di Platone sono nate in linea diretta 
YEatelechia d'Aristotile, il Verbo di Giovanni 
Evangelista, la Ragione sufficienle di Leibnitz, Il 
Dio veritiero di Descartes, e V Essere supremo o 
Bene sovrano di tubti gli spiritualisti moderni. 
Da esse poi nacque spscialmente la grande scuola 
alessandrina (1) o neo-platonica. La teogonia orien- 
talizzandosi è divenuta un vero panteismo spiri- 
tualista di cui s'impregnarono più tardi i Kaba^ 
listi e le più alte classi della franiassoneria. 
Trascurando Senofonte, che non ebbe viste spe- 
ciali in fatto di morale, e s'accontentò di volga- 
rizzare in alcuni dei suoi dialoghi, l'etica socratica 
e di contribuire in parte ad imbarbarire la Grecia 
colla sua ingiustificabile apologia degli Spartani (2), 
noi ci troviamo davanti a due altri discepoli di 
Socrate che ebbero gran fama, Aristippo capo della 



vescovo Barkeley è contenuta nella seguente formola: Ogni cognizione 
acquistata col senso dell' esperienza, non è che una pura apparenza, 
e la verità non esiste che nelle idea fornite dall' intelligenza pura e 
dalla ragione. — « Il principio che regge e determina tutto il mio 
idealismo è al contrario: Ogni cognizione di cose proveniente dall'in- 
telligenza pura e dalla ragione pura, non è cha una semplice appa- 
^ renza, e la verità non si trova che nell'esperienza. »» 

(1) Noi non abbiamo da parlare lungamente di questa gloriosa 
scuola che quanto a morale, si limitò ad una combinazione di misti- 
cismo orientale, di platonismo e di stoicismo, ma dobbiamo menzio- 
nare che uno dei suoi fondatori, Filone l'Ebreo, il gran maestro dei 
Kabalisti, fece della Bontà la virtù suprema. Venivano poi la Pru- 
denzay il Valore» la Temperanza e la Giiiatizia, 

(2) Di ciò che per gli Ateniesi era un delitto, non solo contro il 
buon senso e la giustizia, ma contro la patria e l' umanità, Socrate e 
Platone si resero egualmente colpevoli. Qaest' aberrazione continuò 
tragicamente nella nostra Bivoluzione. È in nome delle pretese virtù 
del popolo abbominevole di Licurgo, che i seguaci giacobinizzanti di 
Bousseau — Robespierre, Saint-Just e i loro complici — mandarono 
al patibolo il fiore della generazione rivoluzionaria, uccidendo cosi la 
rivoluzione stessa e profanando il suo santo nome. 



scuola cirenaica e Antistene, capo della scuola 
cinica. 

La morale cirenaica è piuttosto un'antimorale. 
Essa insegna che il piacere immediato e qualun- 
que esso sia, deve essere sempre e in tutto ricer- 
cato: è un bene anche quando nasce da cosa di- 
sonesta. Nulla in natura, soggiungevano i parti- 
giani d' Aristippo, è giusto, ingiusto, nobile o 
vergognoso; sono i costumi e le leggi che hanno 
stabilito queste distinzioni. 

Le consuetudini, cioè i costumi, le leggi, cioè 
le necessità sociali. Ma è appunto su ciò che si 
fonda la morale: per negarla, i cirenaici tornano 
allo stato di natura; si fanno antisociali per essere 
antimorali. Ciò è logico, non essendo la morale 
che una delle condizioni, la più alta invero, della 
vita sociale. 

Furono ragionatori della stessa forza i loro di- 
scepoli, gli Eg esiaci e gli Annicerianiy che ci li- 
miteremo a nominare. 

Ma, filosofi di ben altra tempra furoni i Cinici. 

Si poteva dire ad Antistene: 

u Vedo il tuo orgoglio attraverso i buchi del 
tuo mantello ??; si è potuto cambiar Diogene in 
una specie di buffone della filosofia: si è potuto 
fare di cinico il sinonimo di sfrontato ; tutto ciò 
vuol dir semplicemente che, in tale occasione, i 
pregiudizi volgari presero la loro rivincita sopra 
aspri censori e severi riformatori. I cinici furono, 
per quanto lo si poteva esser allora, umani nel 
senso più elevato della parola. Essi chiamavano 
tutti gli uomini alla libertà, e alla dignità filo- 
sofica. Per mezzo di Antistene accordavano alla 
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donna ed air uomo eguale attitudine alla virtù. 
Del resto fa loro resa giustizia quando, con 
Arriano, ebbero rinunciato a certe eccentricità. 
Ebbero la gloria di accumulare gli elementi dello 
stoicismo che, come lo ha veduto benissimo un 
contemporaneo (1) u non fa che un cinismo am- 
pliato ?i, e di essere glorificati dall'irreprensibile 

Giuliano. 

Aristotile, seguace fedele dell'eclettismo e del 
conservatorismo , mescolò collo sperimentalismo 
l'idealismo di Platone, maestro suo. Secondo lui 
la virtù è parte del bene sovrano, ma non lo è 
per intero, la salute, il sapere, le capacità, la ri- 
putazione, le ricchezze, ecc. ne fanno parte esse 
pure. Il bene sovrano è composto dunque di beni 
interni e di beni esterni. La virtù dev'essere tolta 
dall'esperienza, ammette egli come fatto: la virtù 
che consiste a mantenersi in un giusto mezzo fra 
vizi opposti (ogni eccesso essendo un vizio) è un 
bene, e lo è pure il piacere, u II piacere finisce 
Tatto e lo completa. E una fine che va ad unirsi 
al resto, come alla gioventù il suo fiore. Perchè 
il piacere non è continuo? Perchè tutte le felicità 
umane sono incapaci di agire continuatamente; 
ed il piacere non possiede più delle altre questo 
privilegio, poiché non è che la conseguenza dei- 
Tatto. È supponibile che se tutti gli uomini amano 
il piacere, è perchè tutti amano anche la vita, 
poiché la vita è una specie di atto n. 

Il piacere dunque è il risultato inseparabile 
delT azione delle nostre facoltà. Da questo prin- 



(1) OoEREAu: Saggio sul sUtema filosofico degli Stoici* 
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cipio Aristotile trae due importanti conclusioni : 
1."^ che i piaceri sono specificamente diversi: 2."^ 
che i piaceri sono fra loro come gli atti, ed è 
Tatto che serve di misura al piacere, e non il 
piacere che serve di misura all'atto. 

1.^ I piaceri differiscono in specie e non sol- 
tanto in grado. Gli atti, egli dice, che sono spe- 
cificamente diversi, non possono essere completati 
che da piaceri diversi di specie. Cosi per es. gli 
atti del pensiero differiscono da quelli dei sensi; 
e questi ultimi sono pure fra loro diversi di spe- 
cie; i piaceri dovranno dunque diflferire anch'essi... 
Ad ogni atto speciale, corrisponde uno speciale 
piacere; il piacere speciale di un atto virtuoso è 
un piacere onesto; quello di un'azione cattiva è 
un piacere colpevole. 

Pare anzi che per ogni animale vi siano piaceri 
speciali, come speciali ne sono i generi d'azione. 
Il piacere del cane è ben diverso da quello del 
cavallo o delTuomo. 

2.*^ Aristotile non si accontenta di fissare la 
specificazione del piacere, bensì ne misura la qua- 
lità ed il valore secondo la qualità stessa dell'atto. 
u L'atto migliore, egli dice, è quello dell'essere 
che è meglio disposto in rapporto alla più per- 
fetta delle cose. E quest'atto non è soltanto Tatto 
il più completo, è anche il più aggradevole... La 
qualità vera e reale delle cose è quella che l'uomo 
ben dotato trova in esse: la virtù è la misura 
vera di tutto. ' 

L'uomo dabbene, in quanto è tale non è solo 
giudice, ed i veri piaceri sono quelli ch'egli con- 
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sidera tali... I piaceri degli esseri degradati non 
sono piaceri (1) ti. 

Miscuglio strano d'idealismo e di utilitarismo 
poetizzato dal culto per l'amicizia che lo stagirita 
seppe celebrare con una forte e penetrante elo- 
quenza. Ma, nei dettagli, abbondano i lati brutti. 
Aristotile giustifica tutte le iniquità antiche, il 
furto e la rapina non sono per lui che un mezzo 
d'acquisto, l'infanticidio (come pure per Platone 
è vero, e per tutti i Greci, meno i Tebani) è una 
cosa naturale. Per lui anche la schiavitù è una 
necessità sociale, d'ordine eterno, non avente in 
se nulla d' iniquo: egli ne predica la conserva- 
zione. 

E conosciuta la sua sfida ridicola che la scienza 
ha accettata. Se fu il più grande filosofo del suo 
tempo, se, secondo l'espressione dei suoi ammira- 
tori, ha fatto tutto il giro del pensiero umano, 
non ebbe come moralista l'azione benefica che 
avrebbe dovuto risultare dalla sua potenza intel- 
lettuale. 

Egli predicò tanto bene la dolcezza al suo di- 
scepolo Alessandro, che questi esordi con ijn par- 
ricidio, e colla distruzione totale di Tebe, la più 
nobile città della Grecia dopo Atene, e che con- 
tinuò colla distruzione non meno totale delle due 
più grandi e fiorenti città che avesse il mondo 
in quell'epoca: Tiro e Persepoli, senza parlare 
di Gaza, dove si disonorò con crudeltà senza 
esempio. 
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Discepolo più raccomandabile d'Aristotile fu 
Teofrasto che il grande La Bruyère ha interpretato 
con tanta acutezza. 

Il Lesbiano Tyrtame, soprannominato dai suoi 
discepoli Teofrasto (il parlatore divino)^ segui dap- 
prima le lezioni di Leucippo da Efeso, poi quelle 
di Platone, e infine si fece seguace della fortuna 
d'Aristotile di cui fu il continuatore, dal punto 
di vista filosofico e naturalista. Dopo una vita ben 
riempita, colpito a 107 anni dalla malattia che 
doveva ucciderlo, rimpianse di abbandonare la 

vita nel momento in cui incominciava appena ad 
essere savio. 

Fu senza dubbio questa, civetteria senile. Egli 
fu un eclettico nel miglior senso della parola, in- 
sorgendo contro le insolenti pretensioni dell'ari- 
stocrazia, e contro le scienze dei demagoghi. Teo- 
frasto tentò anche di unire la filosofia peripatetica 
alla forma abbondante e armoniosa di Platone. 

Come moralista, Teofrasto è noto sopratutto pel 
suo Trattato dei caratteri^ che, come abbiam detto, 
doveva ispirare il profondo e simpatico La Bru- 
yère di cui si parlerà alla fine di questo capitolo. 

Il più conosciuto fra i discepoli moralisti d'A- 
ristotile, è, dopo Teofrasto, Critoleo, che, nella 
famosa Bilancia^ che porta il suo nome, insegnava 
che i beni dell'anima sono superiori a quelli del 
corpo, e che lo sarebbero ancora, quand'anche si 
mettessero con questi ultimi la terra e i mari. 
Cosi avveniva il ritorno di certi peripatetici al 
platonismo puro. 



(l; P. Janet, La Morale, 
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Gli StoicL 

Eccoci ora alla più stimata fra le scuole di fi- 
losofia morale dell' antichità. Fondata in Atene 
verso Tanno 300 prima dell'Era Volgare, da Ze- 
none da Cizio (Cipro), la scuola stoica prese tosto 
un posto onorevole nella repubblica filosofica (1). 
Venne propagata dapprima da Cleante di Asso, il 
quale, ancor più austero che Zenone, prese per 
divisa: a Vivere conformemente alla ragione, fa- 
cendo una scelta fra le nostre tendenze naturali n (2) 
Venne poi Crisippo da Soli, che eresse a sistema 
gli insegnamenti del maestro, facendovi entrare 
gli emendamenti di Cleante come seguace del quale 
egli sosteneva che il piacere è un male. Esagera- 
zione di discepoli che arrivò fino alla negazione 
del dolore (3). 

Nel suo poema: la felicità^ Helvetius insorge 
con troppo violenza contro quest'esagerazione: 

Chi finge d'esser insensibile è sempre orgoglioso. — 
Come mai ingannato dal suo aspetto austero — Prendi 
per servo un pazzo superbo e atrabiliare — Che sensibile 



(1) Questo nome deriva da Stoa^ portico, poiché Zenone aveva 
dato le sue prime lezioni sotto i portici del Pecile. 

(2) Cleante è l'autore del celebre inno a Giove, in cui si è veduto 
un Deismo più puro di quello cristiano. 

(3) Possidonio, tormentato a Rodi dalla gotta, non interruppe il 
suo discorso che per dire: Dolore, fa pur quel che vuoi, non sarai 
mai un male. Aria, l'eroica moglie di Peto, morendo come il marito 
suo per ordine di Nerone, disse, mentre si strappava dal seno insan- 
guinato il pugnala con cui s'era trafitta — non tlolet, non fa male ! 



"T" 
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ai piaceri li sfugge per evitare — Il pericolo di perderli 
e di rimpiangerli — Guarda quei pazzi che insul- 
tano i piaceri che non hanno — Che s' inebbriano dei 
vapori del loro falso eroismo, ^ E, apostoli e martiri 
d^un cupo zenonismo -^ preferiscono scioccamente il do- 
lore al piacere, — ET orgoglio di sparlarne alla felicità 
di goderne. 

Evidentemente con questa critica Helvetius vo- 
leva parlare deirascetismo cristiano; fu quindi 
violento più di quanto fosse nelle sue abitudini. 

Aristone da Scio, Diogene da Babilonia, Panezio 
da Eodi, Possidonio da Apamea, Antipatro da Tes- 
salonica, e altri filosofi stimati, continuarono a 
propagare lo stoicismo che fece il suo ingresso in 
Roma ed ebbe illustri seguaci, quali Seneca, Lu- 
cano, Epiteto, Marco Aurelio, e quasi tutti coloro 
che, nella Eoma dei Cesari, rimasero fieri, puri e 
liberi. 

Lo stoicismo uni quindi cosi gloriosamente il 
suo nome a tutte le proteste contro la dominazione 
romana, divenuta più che mai una vasta macchina 
di corruzione, di tortura, di spopolamento e di 
morte. 

QuaFè dunque questa dottrina che non disperò 
dell' umanità in un'epoca di servaggio e di demo- 
ralizzazione universale? 

Come filosofia, lo stoicismo è un panteismo spi- 
ritualista che ammette T immortalità condizionale 
dell'anima (1). 



(1) L» anima che è di natura corporea sussiste ancora qualche 
tropo dopo la morte: le anime cattive e prive di saggezza, e la cui 
materia è meno pura e duratura, periscono più presto; le anime 
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G-li stoici non riconoscevano alcun Dio trascen- 
dentale, né un'anima assolutamente distinta dal 
corpo: ma la loro materia è completamente ani- 
mata, e non semplicemente messa in movimento : 

Il loro Dio è identico col mondo, ma è però 
qualche cosa di più della materia che si muove ; 
egli è la tt ragione ignea del mondo n^ e questa 
ragione opera ciò che è ragionevole, ciò che è con- 
forme alla finalità, come fa la materia razionale 
di Diogene d'Appolonia, secondo le leggi che 
l'uomo prende a prestito dalla sua coscienza, e non 
dall'osservazione degli oggetti. 

L'antropomorfismo, la teologia e l'ottimismo, deter- 
minavano dunque interamente lo stoicismo ; e, per 
caratterizzarlo con precisione, si può dire ch'esso 
è panteista nel senso spiritualista della parola. 
(Lange, Storia del Materialismo). 

Infatti, per Zenone ed i suoi discepoli, ogni 
sostanza è una forma, che si esprime mediante la 
tensione o lo sforzo. JJatto puro e immobile di 
Aristotile, è tanto astratto quanto Videa di Pla- 
tone. Il reale è l'azione nel movimento, e il lavoro 
l'azione nella natura e nell'umanità. Non esiste 
altra ragione delle cose fuor della ragione stessa 
o anima del mondo, che si muove nell'ampio corpo 
ch'essa anima e riunisce sotto le leggi della ne- 
cessità. Tutto deriva dalla concatenazione infi- 
nita delle cause in seno alla causa universale. 

Un mondo più piccolo, l'umanità, è contenuto 



virtuose s'innalzano fino al soggiorno dei beati, ove continuano ad 
esistere fino alla combustione finale dei mondi, poi esse ricadono con 
tutto quello che esiste neir unità dell' essenza divina, (Lvnqe. Storia 
del niateHalismo), 
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nel grande mondo. Nell'umanità si trovano pure 
due elementi universali, materia e forza, pensiero 
ed azione. La ragione o volontà in lotta colla pas- 
sione, è la virtù, la virtù che possiede il segreto 
dell'universo. 

Che cos'è dunque la virtù secondo gli Stoici? 

Noi dobbiamo amar il bene per sé stesso e non per la 
felicità che, in questa vita o in un^ altra, deve risultarne 
a noi. Il piacere e il dolore non sono nulla pel sai^^io 
poiché per lui la giustìzia ò runico bene, T ingiustizia 
r unico male, e tutto quello che non ha in sé nnlla di 
giusto né dMngiusto, deve esser agli occhi suoi indiffe- 
rente. 

La virtù dev^ essere anche sociale, e comprendere la 
teorica dei nostri doveri, non solo verso i nostri concit- 
tadini, ma anche verso tutti gli uomini. Alla città di 
Platone e d^Aristotile noi sostituiamo Fumanità (1). 

La felicità e la virtù si confondono; essa dipende da 
noi, sappiamo dunque volerle. 11 nostro bene e il nostro 
male sono in volontà nostra, poiché la volontà interna e 
libera deiruomo basta a sottrarlo ai colpi della fortuna 
e degli altri uomini. Vi sono senza dubbio delle cose che 
non dipendono da noi, sdegniamole, e non riponiamo la 
felicità nostra che nelle cose che dipendono da noi. 
In ciò sta il segreto della felicità. 
Le cose che non dipendono da noi sono il corpo, i 
beni, la riputazione, le dignità, in una parola tutte 'le 
cose che sono nel numero delle nostre azioni. Le cose 
che non dipendono da noi sono libere per natura; nulla 
può arrestarle né opporre loro ostacolo: quanto a quelle 
che non dipendono da noi, esse sono deboli, schiave, sog- 



(1) Questo sublime altruismo non era, bisogna ripeterlo, che una 
eco dei misteri. Juvenale conferma Pindaro, aUorchè dice (Satira XVV 
- Quarè l' uomo buono e degno della luce dei misteri, quale il sacer- 
dote di Cerere vuole che si sia, che possa pensare a rimaner estraneo 
al male altrui ? « 
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gette a mille ostacoli e a mille inconvenienti, e sono 
completamente estranee air uomo (1). 

Rammentati dunque che se tu ritieni come libere le 
cose che per natura sono soggette, e per tue proprie 
quelle che dipendono da altrui, troverai ostacoli ovunque, 
sarai afflitto, turbato e ti lamenterai degli dei e degli 
uomini: invece, se tu ritieni per tuo quello che ti appar- 
tiene veramente, e per cosa estranea quella che appar- 
tiene ad altrui, nessuno mai ti obbligherà a fiire quello 
che non vuoi, ne tMmpedirà di IVire quello che vuoi: tu 
non avrai a lamentarti di nessuno 

La malattia, per es , è un ostacolo pel corpo, ma non 
per la volontà, a meno ch^ essa stessa non lo voglia. Io 
sono zoppo: questo è un ostacolo pel mio piede; ma non 

per la mia volontà. 

Per ooni accidente che ti accada, di' sempre a te stesso 
la stessa cosa, e troverai ch^essi sono sempre un ostacolo 
per qualche altra cosa, non per te. 

Quanto alla volontà, è essa sempre in tuo potere? - 
Non so. — Si può insegnarti per forza una cosa falsa? 

— No!..... (2) ^ ^ 

— Può qualcuno costringerti a volere ciò che tu non 

vuoi? — Lo si può, perchè minacciandomi di morte o di 
prigione, mi si costringe a volere. 



(1) Senza dùbbio i beni esterni non dipendono da noi; ma non 
sono per questo una parte meno integrante del bene sovrano : su 
questo punto Aristotele ha ragione. La constatazione stoica ci conduce 
semplicemente a concludere che, nelle società realizzate Ano ad ora, 
r uomo non è artefice della sua felicità, ed è dominato da fatalità so- 
ciali che si tratta di vincere con uno sforzo collettivo dell' umanità o 

rivoluzione. , , . , . . ^ 

(2) Certo, in un giovine cervello si può inculcare un'idea falsa, 
tanto è vero che è cosa generale. Dunque, anche mettendosi sul ter- 
reno degli Stoici, la loro morale non è accessibile che ai pochi , che 
V insegnamento dell'errore quasi universale non ha deformato, e anche 
per questi privilegiati non v'è moralità possibile, che a prezzo d una 
costanza eroica, il che non è dato che a una minima minoranza. 

Lo stoicismo è la morale di alcuni forti, e non la morale di tutti, 
la grande morale sociale ed umana. 

Quest'ultima, del resto, non la troviamo guari presso qli antichi 
filosofi, come lo spiegheremo più innanzi. 
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— Ma, se tu sprezzassi la morte o la prigione, ti da- 
resti pensiero di queste minaccio ? — No ! 

— • E in tuo potere di sprezzare la morte? — Sì. 

— La tua volontà ò libera. 

Ciò posto, non dimenticare che Fuomo in quanto è un 
essere morale e sociale, consiste neir anima ragionevole. 
11 corpo non è che un istrumento di cui Tanima si serve 
per agire sul mondo esterno e manifestarsi: il suo com- 
pito ò di lavorare senza posa al suo perfezionamento. 

Ama i tuoi amici come ama un'anima elevata, come 
ama un uomo felice. La ragione non ci comanda mai di 
abbassarci, di piangere, di metterci sotto la dipendenza 

altrui. Ama i tuoi amici guardandoti da tutto questo 

E chi r impedisce di amarli, come si amano persone che 
devono morire, che devono allontanarsi? (1). 

Bisogna saper sopportare le separazioni La natura 

ha fatto gli uomini gli uni per gli altri, bisogna, ora che 
vivano insieme, ora che si separino, e quando si sepa- 
rano, bisogna che non siano tristi 

Così ramore stoico s^ inchina davanti alla natura, e ac- 
consente alle sue leggi necessarie, riserbando tutta la sua 
azione per T anima, per la sola ragione che lo spinge 
ad affezionarsi agli altri (2). 

Il filosofo stoico estende a tutti la sua simpatia. È sua 
famiglia T umanità tutta intera. Gli uomini sono suoi figli, 
e le donne sue figlie; e come tali ch'egli va a trovarli 
per dir loro dove sono i beni e dove sono i mali (3). 



(1) Questo riassunto è fatto secondo il Manuale d* Epitteto, tra- 
dotto e annotato in modo irre,)rensibile dal signor Guyau, giovane 
filosofo già di grande valore e di più grandi speranze. 

(2) L'amicizia stoica è ben condizionale e fredda; ma dice Guyau, 
quanto poco gli stoici hanno compreso l'amicizia personale, altrettanto 
hanno aspirato a sviluppare l'amore dell' umanità. 

(3) Già i cinici s' erano proclamati cittadini del mondo, e già da 
lungo tempo Euripide aveva detto: « Lo schiavo vale quanto l'uomo 
libero, se ò uomo dabbene n ; ma è la prima volta che la solidarietà 
umana veniva affermata con tanta ampiezza di pensiero e tanto calore 
di cuore. 

Ascoltiamo per es. Seneca: u Tutto ciò che tu vedi, tutto questo 
complesso divino insiemB ed umano è uno: noi siamo le membra di 
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Battuto, ama coloro che lo battono, perchè è padre e 
fratello di tutti gli uomini, loro apostolo, loro sorvegliante. 
Egli veglia e s'affatica per V umanità intera, poiché gli 
affari dell' umanità sono i suoi, perchè, innalzandosi al 
disopra della famiglia, della città, della patria, egli predica 
Tamore del genere umano , dicendo con Marco Aurelio : 
« Ama gli uomini con tutto il tuo core ». 

Dirò di più: questo altruista umano, estende la sua 
bontà a tutto ciò che vive, poiché, secondo Seneca, fra 
tutti gli esseri e fra tutte le cose, regna un nodo sacro, 
un rapporto di famiglia. 

Così lo stesso amore che unisce gli uomini fra di loro, 
allaccia l'umanità al mondo e al principio del mondo (1). 

Che tutto il tuo piacere e tutto il tuo passatempo sia 
di passare da un'azione sociale a un'azione sociale col 
pensiero di Dio. 

Vivi d'accordo cogli dei, ed è d'accordo cogli dei colui 
che mostra loro un'anima contenta dei loro decreti. 

Tutto ciò che ti conviene al mondo conviene a me, 
nulla è tardivo o prematuro per me, se per te è di sta- 
gione. In ciò che le tue stagioni mi apportano, o Natura, 
tutto è per me frutto. Tutto viene da te, tutto è in te. 

Qualcuno diceva: cara città di Cecropc! Ed io non 
posso dire: cara città di Giove! (2). 



un gran corpo. La natura ci ha fatti parenti : essa ci ha formati cogli 
stessi elementi e per gli stessi scopi. È dessa che ci ha dato questo 
amore scambievole che costituisce il legame sociale; è dessa che ha 
associato il retto col giusto, è sotto la pressione del suo precetto che 
le mani si alzano per soccorrere. Che questo verso sia nei nostri cuori 
com'è sulle nostre labbra : sono uomo, e nulla di ciò che intéressa 
all'umanità deve essermi estraneo. Noi siamo nati per aver qualche 
cosa in comune. 

(1) Fin qui Epitteto dopo Zenone e 1 suoi primi discepoli: ora 

Marco Aurelio. 

(2) Gli Dei non erano e non potevano essere per gli Stoici che 
rappresentazioni convenzionali della divinità universale. Già Plinio 
il Naturalista aveva scritto : « Si vorrà forse pretendere che vi è un 
Giove o un Mercurio, degli dei distinti da nomi propri, e una lista 
di personaggi celesti? Chi non vede che l'interpretazione della natura 
rende ridicola un' immaginazione simile ? » (Plinio. Storia Natu- 
rale, II, 5). 
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Rivolgi a ciò il tuo pensiero, o Malico Aurelio, e adempi 
a ciò che la nostra natura comune esige, con semplicità, 
con modestia, senz'ombra di dissimulazione. Ripeti sovente 
a te stesso : « Sono un membro della Società umana » ; 
se dici semplicemente: « Faccio parte della società 
umana », vuol dire che non senti ancora piacere nel far 
del bene agli uomini, come a tuoi parenti, a tuoi fratelli; 
glielo fai per pura convenienza, senza dedicarviti ancora 
come al tuo bene medesimo. Ciascuno deve fare come il 
piede e la mano, che, se fossero dotati di ragione e com- 
prendessero la costituzione della natura, non si muovereb- 
bero mai senza tener conto deir utilità del corpo intero. 
Il bene tuo si confonde col bene di tutti. Ciò che non 
e utile allo sciame, non è utile neppure alFape. Bisogna 
esser ramo dello stesso albero, pur avendo ciascuno il 
propro pensiero. 

Che un altro sia più forte di te nella lotta; ma che 
non sia più socievole, più modesto, meglio disposto agli 
accidenti della vita, più indulgente ai falli del prossimo. 

E inerente air uomo V amare coloro stessi che V of- 
fendono. 

Tu li amerai, se arrivi a pensare che sei loro parente, 
che è per ignoranza e loro malgrado che commettono 
degli errori, che fra poco morirete tutti, e sopratutto che 
non ti si ò fatto del male, poiché non si è messa la tua 
anima in condizione peggiore che non fosse prima. 

Noi tutti lavoriamo al compimento dello stesso lavoro : 
alcuni con cognizione e intelligenza, altri senza rifles- 
sione. Eraclito ha detto, se non mi sbaglio, che, anche 
coloro che dormono, sono operai che contribuiscono in 
qualclie cosa a ciò che si fa nel mondo. Uno vi contri- 
buisce in un modo, l'altro in un altro: persino colui che 
mormora contro gli accidenti della vita, che si oppone 
alla corrente generale delle cose, per fermarla, se fosse 
possibile, vi contribuisce ancor più poiché il mondo avea 
bisogno d'un simile operaio. 

Nessuno si stanca di ricevere del bene. Ora si fa del 
bene a sé stessi, compiendo azioni conformi alla natura. 
Non stancarti dunque di far del bene agli altri, poiché 
in tal guisa, ne fai a te stesso. 
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Quest'altezza morale non è stata superata. Quanto 
avea lasciato lungi dietro a sé, l'ultima parola 
della saggezza antica, inscritta sul Tempio di 
Delfo: Conosci te stesso. Nulla di troppo. Modera- 
zi07ie in ogni cosa! E com'era superiore all'orri- 
bile legalità umana, cosi egoista, cosi rapace, cosi 
dura, e che da tante parti ci stringe ancora col 
suo odioso diritto di famiglia, e col suo non meno 
odioso diritto di proprietà! 

Sgraziatamente, il commovente altruismo stoico, 
uguale all'altruismo buddistico e superiore all'al- 
truismo evangelico, fa capo in pratica a un pes- 
simismo scoraggiato. Lo stesso Marco Aurelio ci 
dirà : 

Ricordati deirampia distesa universale; quale parte ne 
hai tu? E della durata universale quale istante fuggitivo 

è porzione tua? Pen>a spesso alla velocità con cui 

fuggono e si succedono le cose che sono e che saranno. 
Poiché la sostanza è come un rtiime che scorra in eterno; 
e i vivi subiscono continui cambiamenti e le cause innu- 
merevoli trasformazioni; e vi è un abisso senza fondo 
ove passato e avvenire, tutto s'ingolferà. In condizioni 

tali, non è follia forse il tormentarsi o T amiggcrsi ? 

Tutto sparirà; i nostri corpi nel mondo, le nostre memorie 
nel tempo. La durata della vita di un uomo è un punto, 
la sostanza sua una cosa che si dilegua, i suoi sensi una 
impotenza, il suo corpo un edificio che crolla, la sua anima 
una trottola che gira, la sua fortuna un'oscurità, la sua 
rinomanza il giudizio d'un cieco. Insomma nella sua 
anima, tutto è fumo e sogno. 

Pensare altrimenti sarebbe un cacciar la felicità dal 
nostro intimo, mentre invece esso è il godimento più 
nascosto collegato colla coscienza della propria grandezza. 

È per questo che il saggio che la possiede gode di ogni 
possibile felicità, e non saprebbe desiderar più nulla al 
di là di quella. 
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Non desideriamo che Tiniispensabile, e facciamo a meno 
allegramente del resto, secondo il celebre motto: subsfine 
et dbstine, sopporta ed astienti. 

Quando poi le servitù della vita sono troppo pesanti, il 
saggio può affermare la sua libertà al cospetto della na- 
tura, rigettando coraggiosamente la vita. 

Cosi questa morale cosi alta, per aver violentato 
troppo la natura, per non aver voluto riconoscere 
il diritto dell'essere umano a ricercare anche una 
maggior felicità per sé in una grande felicità col- 
lettiva, fa capo, precisamente come il Cristiane- 
simo, al culto della morte (1). 



(1) Non insegneremmo nulla di nuovo, aggiungendo a quanto fu 
detto più sopra delle dimostrazioni virtuose di Seneca e di Cicerone, 
ch'essi celebrarono eloquentemente, senza praticarle, le virtù stoiche. 

Seneca diceva: 

« La felicità consiste nel vivere secondo la natura. Ora, la natura 
per l'uomo è la ragione. In essa colla vera felicità, stanno la libertà, 
la tranquillità, P indipendenza dalle cose esterne, la liberazione dai 
crucci della vita, la pace intima, la calma, l'imperturbabilità «. 

Stoicismo teorico dei più puri, che Seneca univa con una fortuna 
scandalosa di 400 milioni di sesterzi. A coloro che ne lo biasimavano 
egli rispose: l.o Si fa questo rimprovero a tutti i filosofi: 2.° Solo il 
filosofo sa far uso delle ricchezze : 3.o Egli non le possiede ingiusta- 
mente : 4.0 È lui che le possiede, e non esse che possiedono lui. 

Bagioni meschine che, malgrado il bagno forzato che terminò la 
sua vita, non varrebbero a far assolvere questo ciarlatano della mo- 
rale austera, che, sopra una tavola d'oro, formulava, in massime, lo 
sprezzo delle ricchezze. 

Cicerone che, pel primo, ha pronunziato la bella parola, Charitas 
generis humani, ha per sé dal punto di vista filosofico, quest'ammi- 
rabile glorificazione dell'amicizia. 

u Dopo la saggezza, io riguardo l'amicizia come il più ricco dono 
fattoci dagli Dei immortali. Altri preferiscono l'opulenza, altri la sa- 
lute, altri la potenza, altri gli onori, e molti persino, la voluttà. Que- 
st'ultima è particolare ai bruti, e, quanto al resto, sono cose fragili, 
incerte, e che dipendono meno dalla nostra prudenza, che dalla for- 
tuna e dai suoi capricci. 

Quanto a coloro che riguardano la virtù come bene supremo, hanno 
ben ragione. Ma la virtù stessa è quella che fa nascere l'amicizia: 
essa ne è il sostegno, e non vi può esser amicizia senza virtù. Un'a- 
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Andrea Lefèvre è stato quindi autorizzato a dire : 

La virtù stoica fu veramente una virtù mortuaria, piut- 
tosto che umana. Se il Saggio invece di tagliarsi le vene 
per ordine del padrone, avesse ucciso il littore, se avesse 
ridotto la sua casa allo stato di cittadella, assediata, se 
avesse ammutinato violentemente il popolo, persino se 
fosse fuggito, avrebbe fatto di più per la libertà e per la 
giustizia. Le raccolte di apoftegmi non sarebbero state 
cosr ricche di belle frasi. 

Ld eroiche risposte dello schiavo Epitteto al padrone 
che gli spezzava la gamba, e i precetti austeri del suo 
Manuale, le commoventi effusioni mistiche di Marco Au- 
relio, non avrebbero offerto modelli di magnanimità ai 
martiri deir abnegazione, dàV Imitazione di Gesù Cristo, 
d'eruzione ai predicatori; ma i Cesari avrebbero tremato 
sul loro trono, e ne sarebbero caduti. 



micizia con persone che rassomiglino a coloro che nomino,* diviene 
una fonte inesauribile di diletto. È vivere il non aver da ripoiarsi 
nel seno di un amico ? Quale dolcezza è paragonabile a quella di saper 
con chi parlare di tutto, liberamente, come con noi stessi? 

Le felicità che piovono su di voi vi lusingherebbero ugualmente, 
se non vi fosse qualcuno che le gusta, quanto voi? E dato un avveni- 
mento speciale, ove trovar conforto se non presso un amico, pel quale 

I vostri dolori, sono ancor più gravi che per voi stessi ? Tutti gli altri 
oggetti dei nostri desideri, si limitano quasi tutti al loro proprio scopo. 
Se avete deUe ricchezze, è per disporne, del credito, per essere sti- 
mati, degli onori, par essere lodati, del piacere, per gustarlo, della 
salute, per non soffrire, e per resistere alle fatiche del corpo. Ma Ta- 
micizia ha risorse infinite. Dappertutto essa vi si offre; si esercita da- 
pertutto; non è mai né importuna, ne onerosa. Avere un amico, è 
aver^ un altro sé stesso: quando uno è assente, l'altro lo rimpiazza; 
se runo è ricco, all'altro non manca nulla, se l'uno è debole, l'altro 
gli dà forza, e, per dire qualche cosa di più, colui che muore pel 
primo, rinasce nella stima costante, nel tenero Hcordo. Pare che pel 
morto sia un dolore, e pel superstite un merito. 

Difatti, il proverbio dice, che l'amicizia è altrettanto utile quanto 

II fuoco e l'acqua. Non dico questo d'un'amicizia debole e comune, 
che pure non cessa d'aver il suo valore el i suoi godimenti: parlo 
d'un'amicizia sincera e perfetta, di cui a dir il vero, gli esempi sono 
rari. Questa dà alla prosperità unjnuovo splendore, e rende le avversità 
col dividerne il peso, più leggiere, e fra i buoni servigi che ci prodiga 
allora, vi è questo; che mettendoci davanti agli occhi un avvenire 
favorevole, non permette al nostro carattere di soccombere. 
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Se Marco Aurelio, soggiungeremo noi, invece 
di dire ogni momento: u Guardati dal fare il Ce- 
sare n, l'avesse fatto realmente giacché lo era, egli 
avrebbe — come lo fa il suo luogotenente Vero, 
nel romanzo di un pubblicista eminente, che fu 
quel giorno un utopista di genio (1) — avrebbe 
chiuso i Circhi, abolita a poco a poco la schiavitù, 
data la terra ai coloni, fatto rifare al mondo il 
tirocinio della liberta e lasciata, morendo, una 
fiorente repubblica mediterranea. Abbastanza po- 
tente per non lasciar passare i barbari che in 
qualità di ospiti e dopo aver avuto prova del loro 
incivilimento; abbastanza potente ancora per ricac- 
ciare in Oriente il Cristianesimo, combattuto d'al- 
tronde soltanto colla propaganda d'una religione 
sociale, più umana, più europea, più in rapporto colle 
più terribili necessità di quell'epoca polgenesica. 

Cosi facendo, l'imperatore filosofo non avrebbe 
soltanto predicata la morale ; l'avrebbe fondata, il 
che è più difficile, come dirà più tardi il pessi- 
mista Schopenhauer. 



ly. 



Spiritualisti moderni. 

Il Cristianesimo, avendo, dopo il suo trionfo, 
spento nel sangue e sotto le rovine, tutte le filo- 
sofie insieme a tutte le manifestazioni estetiche 



(1) Renouvier: L'Ucronia, opera di pensiero profondo e troppo 
poco nota. In questo romanzo filosofico e sociale del grande criticista 
francese. Marco Aurelio, abdicando, lascia il potere a Vero, il quale 
rigenera 1' Occidente, respingendo 11 Cristianesimo, e praticando la 
giustizia e la libertà. 
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dell'antichità, ci tocca attraversare, senza fermarci, 
i secoli tenebrosi e desolati del barbaro Medio 
Evo cattolico. Anche allorché il Rinascimento e 
la Riforma ebbero sfondato il globo di bronzo 
sotto il quale si dibatteva l' Umanità oppressa dalla 
triplice tirannide del prete, del nobile, e del re, 
ne la luce, ne la giustizia né la libertà si affret- 
tarono ad accorrere. Si era stati troppo a lungo 
nelle tenebre per abituarsi cosi presto alla luce; 
e poi, i roghi di Giordano Bruno e del Vanini, 
proiettavano sul mondo del pensiero le loro fiamme 
minacciose. 

Furono dunque soli i moralisti cattolici ad 
aver la parola. Non c'è bisogno di dire che non 
si sollevarono mai ad altezze creatrici. 

Pascal, che era pui'e un genio profondo, rimane 
sempre, quando parla di etica, nei concetti anti- 
morali della grazia e dell'onnipotenza di Dio. 

Per l'aspro Giansenista che dichiara persino 
u l'abbrutimento n non vi é carità naturale nel- 
l'uomo, poiché a ciò che si cre^e esser tale, non 
é che la grazia espressamente soprannaturale che 
ci viene da Dio v. 

Ciò posto non vi é più morale umana possibile ; 
noi siamo semplicemente, come dice Renan, gli 
zimbelli di un egoismo superiore, u I pensieri del- 
l'eroe di Port Royal, ha detto Voltaire, non pos- 
sono esser utili che ad un solitario che cerca 
nuove ragioni per odiare e disprezzare il genere 
umano n. 

Nicole, altro Giansenista, l'autore dei Saggi di 
Morale^ vale ancor meno come moralista: 
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Bisogna, ci dice, regolare le proprie azioni in vista di 
un' idea divina, e bisogna temere di ricevere in questo 
mondo la ricompensa delle opere buone che abbiamo 

fatte Dio ha il diritto di punirci delle buone opere di 

cui ci glorifichiamo, le quali sono come un furto che 
facciamo a Lui. 

Ed aggiunge: 

La carità ci conduce ad odiarci, non ad amarci; dobbiamo 
desiderare lo sprezzo delle creature piuttosto che il loro 
amore! 



Bella morale da malfattori! 

Secondo Descartes la moralità si confonde colla 
rettitudine del giudizio illuminato eia base della 
morale sta nella buona volontà e nell'utilità so- 
ciale. 

Egli spiega cosi questi due punti di vista: 

1.0 Non credo che per far del male occorra accorgersi 
chiaramente che quello che facciamo è cattivo: basta ac- 
corgersene confusamente, o ricor.darsi soltanto che, altre 
volte, si giudicò la cosa cattiva, senza punto vederlo ora, 
cioè senza piestar attenzione alle ragioni che provano 
esser essa tale: poiché se noi lo vedessimo chiaramente, 
ci sarebbe impossibile di peccare durante il tempo nel 
quale noi vediamo in quel modo, ed è perciò che si dice: 
omnis peccans est ignorans. 

2.0 II bene sovrano che ciascuno possiede in partico- 
lare non consiste che in una volontà ferrea di far il bene, 
e nella soddisfazione che ne risulta. 

Dunque la ragione è che non osservo nessun altro bene 
che mi sembri altrettanto grande, e sia interamente in 
potere di ciascuno. Poiché i beni del corpo e della fortuna 
non dipendono completamente da noi, e quelli delFanima 
si riferiscono tutti a due cose, Tuna di conoscere, l'altra 
di volei'e tutto ciò che è buono: ma la conoscenza è 
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spesso superiore alle nostre forze, e la volontà sola resta 
perciò a nostra disposizione assoluta. 

Invece di quella filosofìa speculativa che s'insegna nelle 
scuole, non se ne può trovare una più pratica che, mo- 
strandoci razione e la forza del fuoco, dell'acqua^ dell'aria, 
dogli astri, dei cieli e di tutti gli altri corpi che lo cir- 
condano, in un modo altrettanto chiaro di quello pel 
quale ci sono noti i diversi mestieri dei nostri artigiani, 
ci permetta di servircene allora nello stesso modo per 
tutti gli usi ai quali sono adatti, e ci renda cosi padroni 
e possessori di tutta la natura? 

Reminiscenze di socratismo: morale superiore 
almeno alle durezze gianseniste or ora citate. 

Uno dei cartesiani più noti, il padre Malebranche, 
il teorico militante di quest'assurdità odiosa: l'in- 
sensibilità degli animali, — ricadde neironniscienza 
divina dei giansenisti. 

u Non vi è, egli diceva, che una sola causa clie 
sia veramente causa, e non si deve immaginarsi 
che, ciò che precede un effetto, ne sia la vera causa. 
Dio non può nemmeno comunicare la propria po- 
tenza alle creature: non ne può fare delle vere 
cause: non ne può fare degli dei: corpi, spiriti, 
intelligenze pure, tutto questo, nulla più. 

a L'uomo per se stesso è un puro nulla. Non 
può niente senza Dio, né pensare, ne muoversi. 
Dio è l'autore dei nostri pensieri, dei nostri pia- 
ceri, dei nostri dolori n. 

Evitiamo quest'oratoriano che, parlando di tutti 
i monumenti del pensiero umano sfuggiti ai di- 
struttori: a Sarebbe poco male se tutto questo pe- 
risse in un incendio 7)\ 

Lui che tutto vede in Dio non vede d'esser pazzo. 



— 253 — 
Fénelon, almeno, quando tratta di morale, dà 
qualche consiglio di bontà, e di civiltà puerile ed 
onesta. 

A titolo di curiosità, riproduco qui le sue Quar- 
tine Morali che non sono peggiori di tutto quanto 
s'è detto ai suoi tempi, sullo stesso argomento (1). 

Rendete al Creatore ciò che si deve rendergli. — Ri- 
flettete prima d'intraprender qualche cosa. — Non asso- 
ciatevi che con gente onesta, — E non v' insuperbite delle 
vostre belle qualità. — Conformatevi sempre ai senti- 
menti altrui, — E, se si combattono i vostri, cedete 
garbatamente. -— Prestate attenzione a quanto vi si 
dice, -— E non affettate mai d'aver molto spirito. — Non 
intrattenete nessuno di cose superiori alla sua sfera, — 
E cercate d' esser sincero in tutti i vostri discorsi. — 
Mantenete inviolabile la vostra parola, — E non siate 
inconsiderato nelle vostre promesse. — Siate garbato, 
compiacente, dolce, affabile, — E di facile accesso per 
tutti gli uomini. — Mostratevi disinvolto senza esser 
famigliare, — Non prendete alcuna decisione prima d'aver 
riflettuto. — Amate senza interesse, perdonate senza de- 
bolezza. — Scegliete con delicatezza i vostri amici, — 
Coltivate con cura l'amicizia di ognuno. — Quanto a pro- 



ci) Senza eccettuarne quelle, che un secolo prima, avevano fatto 
la riputazione di Pibrac. Quest'ultimo, del resto, non era stato che un 
imitatore di Focilide, di Epicarmo, e di altri poeti gnomici della 
Grecia. 

E 'CO un saggio della maniera di Pibrac: 

u Pensa che è far troppo poco il non far male. — Bisogna far il 
bene, bisogna che un infelice. — Trovi sempre in te un amico gene- 
roso. — E l'innocente un severo difensore. — L'avida ambizione ha 
per madre l' ignoranza. — Per padre lo sciocco orgoglio, e Plnferno 
è il suo paese. — Ha per desiderio l'universo, per piacere le noie. — 
E nella sua impazienza, trova il suo tiranno >-. 

Per ({uell'epoca è più profondo il savio pensiero del vecchio 
Charron, che la morale cioè, è subordinata all'ambiente sociale che 
ne circonda^ e che si deve rendersene, il più possibile, indipendente, 
per mezzo dello scetticismo e della prudenza. - 
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cessi non intentatene mai, — Non informatevi degli affari 
altrui, — E, senza affettazione serbate il silenzio sui vostri. 

— Prestate eoa buona grazia e con discernimento. — Se 
vi è una ricompensa da dare, fatelo nobilmente. — In 
qualunque condizione felice possiate trovarvi. — Sia senza 
eccesso e senza falsa umiltà. — Compatite sempre le 
disgrazie del prossimo, — Sopportate i suoi difetti, vivete 
bene con lui. — Siate superiori ai dispiaceri in cui lo 
spirito s' accascia. — Non fatevi beffe di chicchessia. — 
Portate la pace là ove regna la discordia, — E non vi 
vendicate che a furia di benefìci. — Rimproverate senza 
asprezza, lodate senza adulazione. — Ridete con calma e 
prendete in buona parte le facezie. — Stimate ognuno 
nella sua professione. — E guai*datevi dal criticare per 
ostentazione. — Se fate un favore non lo rinfacciate mai, 

— Anzi mettetelo tra gli affari segreti. — Prevenite i 
bisogni di un amico disgraziato. — Mostratevi generoso 
senza prodigalità. — Moderate fin dal principio i trasporti 
della bile, — E non parlate che bene degli assenti. -- 
Fuggite r ingratitudine e siate sobrio. — Giuocate solo 
per divertirvi, e perdete dignitosamente. — Parlate poco, 
pensate bene e non offendete nessuno. — Prendete sempre 
gran cura di ciò che vi si dà, — Non siate tiranno pel 
povero debitore, — Siate di buon umore per lui come per 
voi. — Non siate invidioso della felicità del vostro pros- 
simo, — E non divulgate quanto vi si confida. — Non vi 
vantate di nulla, custodite i vostri segreti — E, dopo ciò, 
ponetevi al disopra di qualunque pettegolezzo. 

Non vi è qui elevatezza, né di pensiero, né d'in- 
tonazione: Tautore del Telemaco, era, di solito, 
meglio ispirato. 

Vi è maggior originalità in La Bruyère. 

L'illustre autore dei Qaratleriy u non scopre, 
dice il Taine, che delle verità di dettaglio. Egli 
mostra il ridicolo d'una moda, l'odiosità di un 
vizio, l' ingiustizia di un'opinione... Ma le sue ve- 
dute sparse non lo conducono ad un' idea unica ; 
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egli esplora mille sentieri, e non apre nessuna 
strada. Di tante osservazioni vere, egli non dà 
un insieme : dà consigli ad ogni età, ad ogni con- 
dizione, ad ogni passione, ma non all'umanità d. 

Ciò non toglie che La Bruyère, oltre all'essere 
uno degli artefici più perfetti della prosa francese, 
sia un moralista generoso, degno delle simpatie 
della posterità. Egli ha celebrato degnamente i 
. sentimenti affettivi, e in fondo a tutti i suoi giu- 
dizi, si trova la compassione. Ha veduto anche, 
come Vauban e Fénélon, le ingiustizie, lo spreco 
e i dolori dei suoi tempi: li ha deplorati o stig- 
matizzati, con massime immortali. 

E ben noto il famoso brano sui contadini (u Certi 
animali selvaggi v ecc.). Fu uno dei primi che osò 
dire, essere l'onestà più vicina alla povertà che 
alla ricchezza. 

Cercate quanta ironia dolorosa e quale ardente 
desiderio di riforma vi sono in questa riflessione: 
"Ci vogliono le confische di terre e il sequestro 
di mobili, le prigioni e i supplizi, lo confesso: 
ma lasciando da parte la giustizia, la legge, il bi- 
sogno, mi par sempre cosa strana il contemplare 
la^ ferocia, con cui gli uomini trattano altri uo- 
mini T). 

Ecco un'altra osservazione, e questa poi rivo- 
luzionaria : 

Vi sono sulla terra certe miserie che stringono il cuore; 
vi sono taluni a cui mancano persino gli alimenti, che 
temono T inverno, che hanno paura di vivere. Altrove e* è 
chi mangia frutti precoci; si costringono la terra e le 
stagioni a dor pascolo ai suoi gusti più delicati. Semplici 
borghesi, soltanto perchè eran ricchi, hanno avuto Tau- 
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dacia d'inghiottire in un solo boccone il nutrimento di 
cento famiglie. Sopporti chi vuole simili eccessi, io mi 
getto e mi rifugio nella mediocrità. 

I semplici borghesi, dice Sainte Beuve, vengono 
ben a proposito, per pigliar sulle proprie spalle 
questo rimprovero, ma io non garantirei che quel 
pensiero non fosse stato scritto una sera, tornando 
da quelle cene di semidei, ove il sig. Duca (il Duca 
di Charolais) nipote del gran Condó che Saint 
Simon stesso ha condannato all' esecrazione della 
storia) a puzzava di Champagne Santeuil n per poi 
esser avvelenato da quella bella famiglia. 

Quante riforme iniziate fin d'allora e non an- 
cora compiute, contiene quella frase! Vi palpita 
il cuore di un Fenélon sotto un accento più con- 
tenuto. La Bruyère si meraviglia come di cosa 
sempre sbrana, di ciò che mad.^ di Sévigné tro- 
vava semplicissimo o soltanto un po' curioso : ecco 
avanzarsi il secolo XVIIP che si sorprenderà di 
tante cose. 

Il medesimo Sainte Beuve ha detto senza esa- 
gerazione : 

La Bruyère, nella sua cerchia di moralista, ha il dono 
impareggiabile d'immedesimarsi successivamente nel cuore 
altrui: egli appartiene alla piccola minoranza d'uomini 
che hanno saputo tutto. 

La Bruyère non è stato apprezzato equamente 
che dal secolo decimonono: ma nel decimottavo, 
trovò un ammiratore e un continuatore delle Ri- 
flessioni morali. 

Vauvenargues, giovane ufficiale morto a 32 anni, 
dopo esser stato acciecato e sfigurato dal vainolo, 
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è il più simpatico fra gli scrittori di massime 
francesi. 

Leggendolo, dice Marmontel, mi par di udirlo ancora: 
e non so se la sua conversazione non avesse ancora qualcosa 
di più animato e di più delicato che i suoi scritti divini. 

Marmontel ha scritto altrove: 

Vauvenargues conosceva il mondo, e non lo disprezzava. 
Amico degli uomini, poneva il vizio fra le sventure, e nel 
suo cuore la pietà prendeva il posto dell'indignazione e 
dell'odio. Giammai l'arte e la politica ebbero sugli spiriti 
tanto impero, quanto gliene davano la bontà del suo 
carattere e la dolcezza della sua eloquenza. Egli aveva 
sempre ragione e nessuno ne era umi'iato. L'affabilità 
dell'amico, faceva in lui dimenticara la superiorità del 
maestro. 

L'indulgente virtù ci parlava per bocca sua. 

Dolce, sensibile, pietoso egli teneva nelle sue mani le 
nostre anime. Un' inalterabile serenità celava i suoi dolori 
allo sguardo dell'amicizia. Bastava il suo esempio per 
farci sopportare l'avversità, e in presenza dell'ugua- 
glianza della sua anima, non si osava esser infelici 
con lui. 

E Vauvenargues che ha pronunciato le due 
grandi massime: a I grandi pensieri vengono dal 
cuore ??, e, a Non si può esser giusti se non si è 
umani n. E sua pure è la massima: a Val meglio 
la clemenza che la giustizia (1) n. 

Citiamo ancora: 



(1) Voltaire ha detto altrettanto fortemente: 

u Chi è soltanto giusto é duro, chi è soltanto saggio è triste « (1.» 
Epistola al re di Prussia). 



17 



uz ^-^ i: 
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«Siamo suscettibili d'amicizia di giustizia, di um it 
di compassione e di ragione. 
'Ma, amici miei, che cos'è dunque la virtù ? 

È un grande spettacolo l'osservare gli uomini che me- 
ditano in segreto di nuocersi reciprocamente, e nondimeno 
sono costretti ad aiutarsi contro la loro inclinazione e i 
loro disegni. 

Noi rimproveriamo gl'infelici per dispensarci dal com- 
piangerli. 

La magnanimità non deve render conto dei propri 
motivi alla prudenza. 

L'avaro dice in segreto: Sono forse incaricato dei beni 
dei poveri? E respinge la pietà che l'importuna. 

Non si deve temer troppo d'essere ingannati. 

La ragione non conosce gì' interessi del cuore. » 



Tutta l'opera di Vauvenargues è in quest'ordine 
d' idee. 

Accanto alla plejade francese del secolo XVII.^ 
avea brillato un astro filosofico di prinaa gran- 
dezza: voglio parlare di Leibnitz più noto come 
filosofo che come moralista. Eppure fu moralista 
e moralista eminente malgrado il suo ottimismo, 
che alcuni spiriti profondi hanno qualificato d'im- 
morale, e non senza qualche ragione. 

Si ha di lui questa bella definizione dell'amore 
umano : 



Amare est felicitate alterius delectari: amare è dilettarsi 
della felicità altrui. Cosi è risolto (1) il problema dell'amore 



(l) Si è fatta robbiezione che la felicità altrui non è che un intep- 
mediario per mezzo del quale vediamo la nostra felicità. Sia pure; non 
è per questo cosa meno bella e supremamente morale, quella di cer- 
care la propria felicità in quella degli altri. In oltre, la preferenza 
d'altruismo può giungere fino al sacrificio di sé medesimi. Non vi è 
in questo qualcosa di pia di un egoismo ben inteso? 
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disinteressato, sebbene sia per vero che noi non facciamo 
nulla se non pel nostro bene; è, che tutte le cose che 
noi desideriamo per sé stesse, e senza alcuna vista inte- 
ressata, sono di natura tale da procurarci piacere per le 
loro eccellènti qualità, cosicché la felicità dell'oggetto 
amato è riposta nella nostra. 

Il male deriva dall' errore, egli aggiunge, ed il bene 
sta nella conoscenza: quanto al piacere, esso è una pel»- 
fezione sentita. Tutta l' esteriorità razionale dell' uomo^ 
deve dunque rivolgersi a questa perfezione, sorgente di 
elevatezza e di felicità (1). 

Io chiamo perfezione, egli prosegue, tutto ciò che no- 
bilita l'essere stesso {alle Erhdkung des Wesens). Consiste 
nella forza d'azione {in der Kraft zu ivirken)\ in ogni essere 
risiede una certa forza, e più essa é grande, più l'es- 
senza ne é alta e libera (Hoher und freier ist dass Essenz). 

In oltre, quanto più una forza è grande, e tanto più in 
essa si manifesta la pluralità nell'unità {Viel aus einem 
und in einem). Ora l'uno nel plurale non è altro che l'ac- 
cordo {die TJehereinst'immùng) e dall'accordo nasce la bel- 
lezza, e la bellezza genera l'amore; d'onde si vede come 
felicità, piacere, amore, perfezione, essenza, forza, libertà, 
armonia, ordine, sono legati l'uno coli' altro: il che è 
stato notato da ben pochi filosofi. Quando l'anima s nte 
in sé stessa armonia, ordine, libertà, forza o perfezione, 
ne prova anche piacere, e questo stato produce una gioia 
durevole che non può ingannare. Ora, quando una simile 
gioia proviene dalla conoscenza ed è accompagnata da 
luce, e produce, per conseguenza, nella volontà una certa 
inclinazione verso il bene, è ciò che si chiama la virtù (2). 



(1) Queste alte preoccupazioni intellettuali non impedirono però a 
Leibnitz di occuparsi anche della felicità terrena degli uomini. In uno 
dei suol scritti inediti in lingua tedesca, analizzato da M. AVestermann, 
egli chiedeva venissero create delle officine nazionali, «affinchè, egli 
diceva, i ricchi negoziante non abbiano più a poter sfruttare i poveri 
lavoratori". E questo nel XVII secolo! notiamolo a maggior gloria 
di questo grand'uomo. 

(2) Vedi Leibnitz estratti della Teodicea, di Ad. FouiUée. Vedi 
anche Janet, La Morale, 
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Da Leibnitz a Kant la transizione è facile. Non 

è senza un profondo sentimento di rispetto che ci 

accingiamo ad analizzare e a criticare l'opera del 

più grande fra i moralisti della scuola idealista. 



V. 



Kant, Fichte, Renouvier, Lauge, Jauet. 

Il grande e profondo filosofo moralista di Koe- 
nigsberg si applica prima di tutte a sbarazzare la 
morale da qualunque eudemonismo, da qualunque 
scopo interessato. 

Le sue definizioni su questo argomento sono 
d'una precisione severissima. 

La buona volontà d'un uomo oppure la virtù 
in generale^ è l' intenzione dominante disinteres- 
sata, di agire secondo le leggi della moralità. Ogni 
intenzione ed ogni atto in cui l'utile e aggrade- 
vole sono sacrificati al valore esterno, sono vir- 
tuosi. Le azioni che non hanno altro scopo che 
l'utile, e l'aggradevole, non sono virtuose^ quan- 
d'anche esse non siano precisamente viziose. Esse 
si fanno non per dovere, ma per prudenza. 

Egli insiste: secondo lui, la morale è un ob- 
bligo morale^ e V obbligo morale sta nel fare quello 
che è conforme alla legge razionale, e nell'omet- 
tere quello che vi è contrario. 

Ed ora; d'onde deriva questa legge razionale? 

L'essere ragionevole, ci dice Kant, chiama la sua cau- 
salità una volontà, semplicemente in quanto è membro 
del mondo intellettuale. Ora^ il mondo, intellettuale contiene 
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le basi del mondo sensibile, ed in conseguenza, anche delle 
sue leggi. 

Io devo conformarmi ad esse, e come intelligenza, ri- 
conoscermi sottomesso alle leggi del mondo intellettuale 
come a degli imperativi (limitanti i movimenti sensibili) 
e riconoscere come doveri le azioni che sono ad essi 
conformi. 



Cosi, lo scopo morale iniziale emana dagli abissi 
senza fondo dell'astratto o della regione pura, e 
non ha per punto d'appoggio che il fondo mobile 
della coscienza, della coscienza che non è che un 
procedimento. 

Schopenhauer non ha forse ragione di dire che 
la morale di Kant è, in ultima analisi, una figlia 
della morale teologica, che, come quest'ultima, essa 
è una morale da schiavi, ed obbedisce ad un co- 
mando? Questo è tanto vero che Kant, rompendo 
fede alla sua critica filosofica, giunge a dire che 
la morale ha tre postulati: 

1.0 V immortalità dell'anima eh ederiva dalla condizione 
praticamente necessaria della durata allo scopo del com- 
pimento della legge morale. 

2.0 La libertà, che deriva dalla supposizione neces- 
sai*ia in cui è r uomo del mondo sensibile, quanto alla 
facoltà di determinare la sua volontà, secondo le leggi 
di un mondo intelligibile. 

3.0 V esistenza di Dio, che deriva dalla necessità della 
condizione di un mondo intelligibile, per mezzo della 
supposizione di un bene supremo assoluto. 

Questi postulati a derivanti ?? da u supposizioni ri, 
da a necessità r) sono tutto quello che esiste di 
più arbitrario, e Kant ha annullato la sua etica, 
costringendola a posare su basi teologiche, spiri- 
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tualiste e metafisiche, ch'egli, pel primo, riconosce 
soltanto come a supponibili 77 e a necessarie v cioè 

incerte. 

In oltre, non è forse questo un aprire la porta 
alle sanzioni extra-terrestri e dare la ricompensa 
qome meta all'obbligo morale, che ha per iscopo 
^ ci hanno detto a frasi rimbombanti — non di 
renderci felici, ma di renderci soltanto degni di 

esserlo? (1). 

Quanto è più solidamente fondata la morale al- 
truista: sociale nelle sue origini, sociale nella sua 

destinazione ! 

Kant è stato più felicemente ispirato, sempre 
ammettendo il suo punto di partenza, nella scelta 
delle formole generali di cui si serve per avvol- 
gere i suoi precetti morali. 

Tutte le azioni moralmente buone devono derivare 
dalle leggi morali che noi consideriamo come massime, e 
le leggi°stesse devono emanare dal principio supremo della 
moralità, che vuole universalmente e necessariamente. 
Non è che in queste condizioni che le azioni degli uomini 
potranno avere regole corte e fisse. 

Questo principio generale supremo può esser espresso 
in diversi modi, ma questi non differiscono però fra di 
loro relativamente alla sostanza. 



(1) Schopenhauer ne lo ha vivamente biasimato : 
u O^ni necessità morale è subordinata ad una condizione, a un ca- 
stigo, o ad una ricompensa: per parlare come Kant, essaé essenzial- 
mente ipotetica e non, come egli afferma, categorica; sopprimete col 
pensiero queste condizioni e l' idea di necessità rimane vuota di senso... 
Questa pretensione di mettere Petica sotto una forma imperativa... 
deriva dall'eùca teologica... poiché tutto ciò riposa sopra quest'ipotesi 
che ruomo dipende da una volontà estranea che gli domanda e gli de- 
creta castighi e ricompense... Morale da sichiavi... 

(Schopenhauer. Il fondamento della morale) Trad. da A Burdeau. 
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t.<5 Agisci secondo regole e massime tali, che tu possa 
poi pretendere ch'esse siano proclamate come leggi generali 
per te e per tutti gli altri tcomini. Se, per esempio, noi 
non possiamo mai volere che sia ammessa come massima 
generale fra gli uomini quella d'ingannare, di rubare, 
di abbreviare la propria vita coir intemperanza, noi esclu- 
deremo questa massima come moralmente cattiva. 

2.0 Non tratiare mai gli esseri ragionevoli, te stesso o 
gh altri, come semplici mezzi per scopi arbitrari, bensì 
come scopi in sé stessi. Coloro che non si servono della 
loro ragione che per procurarsi dei nuovi .godimenti, e 
ne dimenticano la destinazione principale, mancano a 
questa massima. Fanno altrettanto coloro che trattano i 
loro simili come semplici cose, coloro che reprimono la 
libertà di coscienza negli altri con viste interessate o che 
li ingannano per proprio interesse. 

S.o Agisci secondo massime tali, che tu stesso, se fossi 
legislatore universale, potessi proclamarle come leggi per esseri 
ragionevoli. Quello che tu vuoi che gli altri facciano o 
non facciano a tuo riguardo, fallo tu pure o non farlo 
riguardo a loro. La tua ragione sarebbe seco stessa in 
contraddizione, se tu volessi che fossero permesse a te 
cose che la tua ragione non trova giusto il permettere 
agli altri. 

Quest'ultima massima non è che un'artistica e 
magnifica parafrasi dell'antica: Non fare agli alivi 
quello che non vorresti fosse fatto a te. 

Ma quello che è proprio a Kant, è l'ammirabile 
rispetto alla personalità umana, che lo spinge a 
raccomandarci di non servirci degli altri come di 
mezzo pei nostri proprii fini, e cosi pure l'eccel 
lente procedimento di render universale un atto 
per mezzo del pensiero, allo scopo di giudicare 
della sua moralità. 

Riprendiamo la nostra esposizione. 
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Dovendo ogni essere libero venir considerato come 
l'autore del proprio valore morale, la ragione attribuisce 
ai suoi atti un merito od un demerito morale. 

Il calcolo morale è la determinazione del valore o del 
non valore intimo di un'intenzione o di un atto^ secondo i 
principii della ragione morale; poiché il dovere è uno 
sforzo sopra noi stessi, che facciamo in favore di uno 
scopo preso contro T inclinazione nostra propria. 

In conseguenza gli atti hanno an valore interno ed un 
valore esterno che possono incontrarsi ed anche non in- 
contrarsi. Neir ultimo caso il valore interno (il bene o il 
male, il giusto o T ingiusto dell'atto in sé stesso) deve 
avere il sopravvento sul valore esterno (l'atto preso sotto 
il punto di vista delle conseguenz)). 

Cosi la buona volontà o la buon'intenzione, l'atto senza 
altro scopo che il compimento delle leggi della morale 
per sé stesso, é tutto nell'etica. 



Schiller s'è burlato con molto spirito di questa 
preoccupazione esclusiva del movente degli atti 
nell'epigramma seguente: 

Scrupolo di coscienza. — Io mi adopero volont'eri per 
gli amici miei, ma ahimè! lo faccio per inclinazione, e ho 
quindi spesso perciò il rimorso di non essere virtuoso. 

Decisione. — Una cosa sola ti resti a fare: cercare di 
dlsprezzare quest' inclinazione, e fare con ripugnanza 
quello che il dovere ti ordina di fare. 



Noi conosciamo ora la base morale di Kant; ve- 
diamo anche in che modo egli stabilisce lo cate- 
gorie dei doveri: 



La morale, riunione degli scopi della ragione pratica 
pura, può anche esser chiamata [scienza della virtù o 
scienza dei doveri. Il concetto del dovere conduce agli 
scopi e stabilisce i precetti morali: esso è fondato sopra 
questo assioma: Fa il tuo dovere per dovere, avendo però 
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fiempre in rista il perfezionamento di te medesimo e la 
felicita degli altri. 

I doveri sono di due qualità: Doveri perfetti e doveri 
di diritto, che derivano àd^W imperativo categorico e la 
trasgressione dei quali é un fallo. 

Doveri imperfetti e doveri morali, che derivano dall' m- 
perativo ipotelico e il compimento dei quali è merito 

Un dovere é perfetto quando ci obbliga a qualcosa di 
preciso, come sarebbe il rispetto per la proprietà altrui 

Invece, il dovere é imperfetto quando la legge razionale 
lascia qualche cosa all'arbitrario, come sarebbe per esempio 
Il soccorrere i bisognosi. Cosi, la giustizia é un dovere 
perfetto, la beneficenza e la bontà sono doveri imperfetti. 

Quanto arbitraria è mai questa distinzione ! Chi 
può lusingarsi di possedere il senso esatto della 
giustizia e specialmente di esser giudice in causa 
propria! Secondo che uno sarà più avido o più 
portato alla generosità, più duro o più benevolo, 
il piatto della bilancia si abbasserà da una parte 
più che dall'altra ; più spesso però dalla parte del 
giudice che del giudicato, poiché l'egoismo a mo- 
tivo antimorale per eccellenza i^ che è radicato in 
ognuno di noi, si maschera in mille modi e spe- 
cialmente sotto le sembianze della giustizia. Po- 
vero arbitro dunque della moralità è il nostro 
senso della giustizia quando giudica in causa 
propria, e si sarebbe sicuri di commettere meno 
errori, se per apprezzare gli atti si stesse in guardia 
sempre contro gli eccitamenti dell'egoismo, se ci 
si appellasse ai sentimenti altruisti che il passato 
sociale dell'umanità ha lentamente deposto in noi 
strato per strato, e se si riguardasse la bontà come 
il principale dei motivi morali. 

Secondo quanto abbiamo veduto più sopra, Kant 
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divide i doveri delle due categorie in doveri verso 
sé slessi e in doveri verso alimi. 

Il suo discepolo Snell li classifica invece cosi: 

Doveri verso sé stessi. 1.^ dobbiamo cercare di 
conservare e di rialzare la dignità umana; 2.^ con- 
servare la nostra vita; 3.^ conservare le nostre fa- 
coltà intellettuali e sforzarci di svilupparle; 4.^ con- 
servare la nostra salute; 5.^ conservare la nostra 
felicità. 

Ad eccezione del primo e del terzo, questi do- 
veri non hanno nessun valore morale propriamente 
detto; il terzo poi è incompleto esso pure in questo 
senso, che, parlando soltanto delle facollà intel- 
lettuali^ sembra proscrivere le facoltà affettive che 
hanno per lo meno altrettanta influenza delle fa- 
coltà intellettuali. 

Doveri verso gli altri. Noi dobbiamo, continua 
Snell: 1.° rispettare gli altri uomini come esseri 
ragionevoli ; 2.^ conservare ed aumentare la loro 
dignità come uomini; 3.^ conservare la vita, la 
salute e tutte le forze corporali degli altri uomini 
e rispettare e preservare i loro beni; 4.^ essere 
veritieri; 5.^ rispettare i nostri impegni. 

E che significa questa ^sìyoìsì, conservare^ appli- 
cata alle facoltà ed ai beni altrui? Noi non siamo 
responsabili per nulla delle qualità e dei beni al- 
trui, giacché secondo Kant non dobbiamo agli altri 
che giustizia. E da notarsi anche che la semplice 
, formola, che sarebbe stata del resto più razionale, 
a aiutare gli altri secondo le nostre forze n non 
si trova nella parte altruista del decalogo di Kant. 

Kant, dicono i suoi biografi, fa uomo di costumi 
integri e di modestia esemplare, diceva di non 
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aver mai causato T infelicità d'una creatura u- 
mana. 

Ma egli non aveva coltivato nel suo intimo che 
r organo cognitivo ossia T intendimento, e i senti- 
menti affettivi gli erano altrettanto estranei quanto 
la poesia o l'eloquenza, ch'egli chiamava prosa in 
delirio. E simile all'uomo fu anche la sua etica 
pura, utile, nobile, serena, giusta, ma arida e priva 
di quel sentimento di bontà senza il quale nes- 
suna teoria morale potrà attrarre o appassionare 
le masse. 

I doveri di ordine affettivo non sono però com- 
pletamente dimenticati da Kant, ma egli li relega 
nella categoria dei doveri inperfetti. 

II dovere d'amor del prossimo è ampio (od imperfetto) 
consiste nel fare gli scopi degli oltri uomini (Ano a che' 
non abbiano nulla d'immorale). Il precetto: ama il pros- 
simo come te stesso, significa dunque: prendi come scopo 
il bene, la salvezza altrui. 

I doveri d' amore sono tre : la beneficenza, la ricono- 
scenza e la partecipazione (si sarebbe dovuto dii»e sim- 
patia). 

È un dovere quello di fare il bene agli altri uomini 
che SI trovano nel bisogno, secondo la misura delle pro- 
prie facoltà, e senza nulla attendersi in contraccambio, 
visto che la legge dell'egoismo è in contraddizione con 
se stessa non appena è eretta in legge generale, cioè 
contraria al dovere, cosa che ci spinge a dire che la 
massima dell'utilità comune è un dovere. 

Da questo teorema, Kant avrebbe dovuto de- 
durre che una certa quantità minima di bontà o 
di beneficenza deve far parte dei doveri perfetti. 

Niente affatto, egli s'accontenta di dire: 
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Il prender parte alla gioia od al dolore altrui, sono, lo 
riconosciamo, sentimenti (cioè non concetti morali) ma è 
un sentimento d'umanità quello di farli servire come 
mezzo di fare il bene in un modo ragionevole (come se 
esso non fosse già un bene per sé stesso]. Si conoscono 
i vizi opposti a questi tre doveri: essi sono V invidia^ 
V ingratitudine e il piacere del male altrui (o antipatia). 

L'amicizia e la socievolezza fanno parte esse 
pure dei doveri inperfetti. Ecco come il .filosofo 
classifica la prima e spiega la seconda. 

L'amicizia nella sua perfezione (l'amicizia estetica) è 
l'unione di due persone per mezzo di un vincolo mutuo 
di amore e di rispetto. Essa è un dovere largo, cioè si 
deve aspirarvi, ma non si è obbligati a raggiungerla in 
tutta la sua perfezione. 

L' amicizia morale (per distinguerla dall' amicizia este- 
tica) è la confidenza perfetta di due persone, che si con- 
fidano l'una all'altra i propri giudizi e le proprie sensa- 
zioni segrete, fino al punto in cui la cosa è possibile 
senza che vi sia pregiudizio alcuno pel rispetto reciproco. 
L'amicizia morale non è un ideale ; essa esiste realmente 
qua e là, in tutta la sua perfezione. L'amicizia estetica 
invece, come l'abbiamo definita più sopra, è un ideale del 
cuore. 

La socievolezza, e in conseguenza le qualità che ren- 
dono simpatici i rapporti degli uomini, è pure un dovere. 
Non è precisamente una virtù, ma ne è un ornamento e 
qualche volta un principio. 

Fino alla fine il carattere puramente raziona- 
lista della morale di Kant si afferma : essa non è 
neppure innata, e, come q^^alsiasi altra scienza, ha 
bisogno di essere imparata. 

tt Essa dev'essere il frutto di una forte risolu- 
zione secondo la ragione pratica pura; in quanto 
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questa ragione ottiene, nella coscienza della sua 
riflessione, (per libertà) la vittoria sulle inclina- 
zioni ». 

La virtù è dunque una dottrina, cioè essa può 
e deve esser imparata. Si sarebbe dovuto aggiun- 
gere: per quanto lo comporta il fondo morale che 
è in noi e che si compone di sentimenti di di- 
gnità, di giustizia e di bontà deposti nel nostro 
intimo da ciò che hanno acquistato le generazioni 
ohe si sono seguite e dai doveri voluti dalla vita 
sociale. Infine, come ultima critica, diremo che i 
doveri di Kant si limitano all'umanità, agli es- 
seri ragionevoli; gli animali, quindi, sono cose 
soltanto, e non devono essere considerati che come 
mezzi... Se dunque l'uomo deve aver pietà delle 
sofferenze delle bestie, non è che per abituarsi: 
noi ci avvezziamo su di loro, come m anùna vili, 
a provare compassione verso i nostri simili. 

Ed io, d'accordo con tutta l'Asia, eoa quella 
cioè che non fu contaminata dall'Islam (cioè dal 
giudaismo), dico che pensieri di questo genere 
seno odiosi e abbominevoli. Si vede anche qui, 
chiaramente, quello che abbiamo osservato più 
sopra, cioè che questa morale filosofica non è altro 
che una morale da teologi, travestita, e derivante 
tutta dalla Bibbia. Nello stesso modo che la mo- 
rale cristiana (tornerò più avanti su questo argo- 
mento) non ha riguardo alcuno per gli animali, 
cosi auche nella morale dei filosofi essi stanno al 
di fuori della legge, come semplici u cose v come 
mezzi buoni a qualunque scopo, come enti qual- 
siasi fatti per esser sezionati vivi, per esser ado- 
perati alla caccia a eavallo, o sacrificati nelle lotte 
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di tori o nelle corse o frustati a morte attaccati 
al timone di un carro di pietre che non riescono 
a smuovere n (Schopenhauer: loco citalo). 

Il più eminente dei discepoli francesi di Kant, 
Charles Renouvier, nella sua Scienza della Morale^ 
apprezza naturalmente con maggior favore l'opera 
del maestro, e la riassume in queste righe che noi 
ci crediamo in dovere di riprodurre: 

a L'antinomia della coscienza e del mondo, è ri- 
scita praticamente dalla limitazione reciproca dei 
doveri di rispetto e di bontà, da una parte, e dal 
dovere di conservazione, dall'altra : tutti doveri 
ricondotti al centro della persona : da quest'armonia 
nasce la giustizia la quale consiste in ciò, che 
l'agente morale in luogo di subordinare gli scopi 
altrui ai propri, considera la persona altrui, come 
simile a sé stesso, e possedente degli scopi propri 
che deve rispettare in virtù del principio pratico 
supremo r. Per Fouillée, Kant è uno scolastico di 
genio che pone fine alla scolastica, un teologo 
profondo che pone fine alla teologia, un moralista 
dell'antica scuola che pone fine alla morale tra- 
dizionale. La sua grande gloria è d'aver incomin- 
ciato ad aprir la porta ad una filosofia nuova : ma 
in filosofia, più che altrove, la logica vuole che 
una porta, sia del tutto aperta o del tutto chiusa, 
tt E infatti crediamo, soggiunge Fouillée, che le 
menti rigorose, se non vogliono tornare più in- 
dietro del Kantismo, si slanceranno avanti: ma 
tutti ne usciranno n. 

Dopo Kant, molti filosofi cercarono il motivo 
morale nell'imperativo categorico o nozione del 
dovere, per il dovere e nella dignità dell'uomo. Fra 
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essi si distingue Fichte, di cui Schopenhauer ha 
cosi crudelmente esagerato e cosi amaramente cri- 
ticato i difetti. Fichte difese fortemente le affer- 
mazioni Kantiane. 



Il motivo morale è assoluto, egli dice; esso domanda 
puramente e semplicemente, senza intervento d'alcuno 

scopo diverso da lui stesso L'uomo intero non è che 

il veicolo della legge morale. Ogni individuo è uno scopo, 
in quanto è un mezzo proprio di realizzare la ragione: è 
questo lo scopo ultimo della sua esistenza, è per questo 
ciregli ò, e se questo scopo non vien raggiunto, non ha 
assolutamente alcun bisogno di esistere. 

Un tal modo di vedere spinse ad una glorifi- 
cazione esagerata dell'/o, ad un autonomismo o 
individualismo trascendentale. Per una felice con- 
traddizione però, Fichte fu un generoso e com- 
prensivo umanista, nn apostolo glorioso del prò-- 
gresso che, pur restando patriotta tedesco, si fece 
l'apologista della Rivoluzione francese, che dalla 
Francia traboccava sulla sua patria. Egli fu il 
precursore del socialismo in Germania. 

E ne era ben degno egli, l'uomo che diceva: 
a Allorché un uomo è perseguitato, è dovere as- 
soluto il difenderlo, foss'anche con rischio della 
nostra vita; quando un uomo é in pericolo di 
vita, nessuno ha più il diritto di pei^sare alla 
propria sicurezza n. ' 

E con maggiore ragione ne era degno come 
autore di questa sublima invocazione: 

« No, non abbandonarci, sacro palladio deir umanità, 
pensiero consolatore, che da ognuno dei nostri lavori, da 
ognuno dei nostri dolori, nasce pei nostri fratelli, una 
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nuova gioia, che noi lavoriamo per essi, e non invano: 
che nel luogo stesso ove ora ci affatichiamo, ove siamo 
calpestati e, — quel che è ancor peggio — ove erriamo 
e e' inganniamo grossolanamente, fiorirà un giorno una 
generazione che potrà sempre fare ciò che vorrà, perchè 
non vorrà che il bene: — mentre noi in regioni superiori, 
saremo soddisfatti dei nostri discendenti, e ritroveremo, 
sviluppati nelle loro virtù, i germi che avremo deposti 
in essi, e che riconosceremo esser nostri. Entusiasmaci, 
prospettiva di questo avvenire, e, danne il sentimento 
della nostra dignità, mostracela almeno nelle nostre di- 
sposizioni , ancorché il nostro stato presente le con- 
traddica. 

Diffondi Taudacia ed un sublime entusiasmo sulle nostre 
intraprese, e, dov«issimo anche esser infranti, rianimia- 
moci finche ci sostiene il primo pensiero : « ho fatto il 
mio dovere »; rianimiamoci col secondo pensiero: « nessun 
seme gettato da noi sarà perduto nel mondo morale, nel 
giorno della messe ne vedremo i frutti e e' intesseremo 
cogli steli corone immortali. » 

Lo slancio poetico clie trasportava Ficlite, quando 
scriveva queste parole, dice Lange, s' impadroni 
di lui,a proposito non di una contemplazione re- 
ligiosa confusa, ma di Kant e della rivoluzione 
francese. Cosi in Fichte, vita e dottrine sono una 
cosa sola, e mentre la parola di vita veniva pro- 
stituita da principi di questo mondo, sorgeva in 
lui lo spirito distruttore di tutte le catene: egli 
dichiarava ad alta voce che il rovesciamento di 
ciò che esisteva in Francia aveva almeno recato 
con sé qualche cosa di meglio delle costituzioni 
dispotiche tendenti a degradare l'umanità. 

Tale era Fichte: si può presentarsi fiduciosa- 
mente al giudizio della posterità quando si lascia 
un testamento simile a cui le azioni sono state 
conformi. 
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L'onore di Kant, sarà in gran parte di non aver 
ispirato che uomini d'alto valore morale. Abbiamo 
veduto che cosa fosse Fichte: con minor potenza 
ma con viste altrettanto pure, anche Eenouvier 
ha scritto pagine mirabili sulla morale, il pro- 
gresso umano e il socialismo. 

Egli modifica in modo felice la teoria del mae- 
stro, quando dice: a Si possono fa^e atti morali 
anche per sentimento e per simpatia, e sono meri- 
torii quanto quelli compiuti per ragione e per 
dovere 77. 

Però, come il saggio di Kònigsberg, egli stabi- 
lisce sulla base della coscienza il motivo morale: 

La tesi del criticismo è precisamente il primato della 
morale nello spirito umano rispetto allo stabilimento 
possibile in nome delle verità trascendentali da cui si 
pretendeva un tempo, universalmente, di dedurre la mo- 
rale. Il criticismo subordina tutte le incognite ai fenomeni, 
tutti i fenomeni alla coscienza, e nella coscienza stessa,' 
la ragione teoretica alla ragione pratica. 

Eesta sempre da dimostrare che la coscienza è 
uno stato permanente e non un succedersi di stati. 
Eenouvier si accontenta di prendere la coscienza 
di un essere ragionevole, tale qual'è: 

Questa coscienza testimoniandosi come un dover fare, 
tale nozione è costitutiva dello stato più elementare della 
moralità di un agente. Basta che questo sia un essere 
previdente, ragionevole, che abbia degli scopi da conse- 
guire e che tutti i beni non siano ai suoi occhi equiva- 
lenti fj»a di loro, e ch^egli debba preferire quelli che ten- 
dono a conservare e a sviluppare la nostra natura e la 
nostra ragione, in conformità air idea di cui la nostra 
ragione è capace e che la nostra coscienza ci dice di 
realizzare. 
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Ma, per lo sviluppo dato alla morale individuale 
famigliale e sociale, è rimarchevole la Scienza 
della Morale del filosofo francese. E impossibile 
interpefcrare la morale intuitiva in un senso più 
umano e piii sociale. 

Kant lia trovato in lui un degno commentatore. 
Ho analizzato altrove il sistema sociale ch'egli fa 
provenire dalla sua morale; (1) le necessità ri- 
spettive delle dignità umane, dei sentimenti al- 
truisti, e della solidarietà sociale, vi sono ricono- 
sciute e rispettate a sufficienza. 

La Scienza della Morale^ è però, molto più pre- 
ziosa per gli eccellenti dati di dettaglio, di cui 
abbonda, che per la base etica che preconizza. 
Fouillée, cosi prezioso a citarsi per quanto riguarda 
il Kantismo, ha potuto dire non senza ragione: 

Riassumendo, in questa Scienza della Morale — così 
ricca d'altronde di dettagli ingegnosi, di discussioni pro- 
fonde suir applicazione della morale, principalmente sui 
problemi di diritto e di politica — i principii non ci sem- 
brano posti su base stabile: T idea di dovere, in nome 
della quale il criticismo vuol imporre ai metafisici un 
metodo nuovo chiamato metodo morale, resta vago e 
amfibologico. 

Quando si analizzano e si traggono dalla loro oscurità 
i principii del sistema, in modo da ricostruirlo — compito 
che non è reso sempre facile dai metodi di stile e di 
composizione usati dal signor Renouvier — si vede che 
questi principii si riassumono in sei postulati principali, 
necessari, secondo lui. per fondare la morale, senza con- 
tare i postulati necessari per completarla, quali T immor- 
talità personale e resistenza di uno o di più dei. 



(1) storia del Socialismo, Il volume. 
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Tuttavia il sig. Renouvier ha protestato cóntro 
quest' interpretazione e ha costruito la sua base 
etica in un'argomentazione che riassumo come 
segue : 

Il postulato della vita futura non è necessario 
per fondare l'autorità della ragione pratica, que- 
st'autorità si fonda sulV obbligazione, e l'obbliga- 
zione si manifesta alla coscienza indipendente- 
mente dalla conciliazione possibile o no della legge 
morale colla felicità e colle leggi della natura. 

In compenso, il postulato del libero arbitrio è 
necessario per attribuire alla morale un valore ob- 
biettivo, poiché, se la libertà non è reale, i nostri 
atti sono sempre predeterminati, e il dovere che 
suppone la possibilità di un atto non è che un'il- 
lusione. 

Ma, la libertà non è un fatto certo di coscienza: 
è un semplice oggetto di credenza morale. 

In altri termini, la morale criticista non dipende 
dal libero arbitrio affermato come reale. Non si 
ha a che fare col libero arbitrio che per la sua 
apparenza, cioè per un fatto che, in qualunque 
ipotesi è innegabile. Illusione o realtà, è costante 
che per tutto il genere umano le azioni per le 
quali vi può esser questione di diritto o di dovere 
ci vengono rappresentate come atte ad essere, in 
fatto, determinate in due modi opposti di cui l'uno 
esclude l'altro. Ma, non ne consegue che la no- 
zione dell'oì)bligazione sia subordinata alla que- 
stione di sapere, e questa apparenza d'indetermi- 
nazione abbia, o no, per fondamento l'indetermi- 
nazione reale. 

Poi Renouvier soggiunge: il dovete non è un'i- 
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potesi, è una nozione. Ciò che è un'ipotesi, è l'e- 
sistenza di un fondamento esterno del dovere nella 
natura universale delle cose indipendentemente dal 
fondamento che io gli trovo nella mia coscienza. 

Quest'ultimo punto è il lato debole della morale 
criticista. Le coscienze individuali non sono che 
prodotti mutevoli e più o meno acquisiti : esse non 
ci forniranno alcuna base morale sicura. Sarebbe 
meglio fondare la morale su questo: che noi siamo 
una parte del gran tutto, e che dobbiamo, dimi- 
nuendo quanto più è possibile il dolore intorno a 
noi, portare iutto il nostro concorso airevoluzione 
universale verso il meglio. 

Lange, T illustre autore della Storia del Mate- 
rialismOj respinge i postulati della ragione pratica 
di Kant. E in noi, egli dice, che troviamo la legge 
morale nell'osservanza della quale noi raggiunge- 
remo un'alta soddisfazione. Ma non dobbiamo mai 
separare la nostra felicità dalla felicità comune, 
e la nostra moralità è in ragione della nostra so- 
lidarietà pratica. 

Una simile filosofia non poteva far capo che al 
socialismo, e Lange, come Fichte e più di Re- 
nouvier, divenne socialista. Uno dei libri più 
preziosi del socialismo moderno è appunto la sua 
Questione operaia (Arheiterfrage) alla quale noi 
non possiamo che indirizzare i nostri lettori. 

Paolo Janet s'avvicina a Kant pel suo modo di 
porre la questione morale. 

a Ogni essere è in dovere verso sé stesso di 
raggiungere il grado più alto di eccellenza e di 
perfezione di cui la natura sua sia suscettibile, d 

JJd aggiunge g,bbastanza logicamente: 
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L'uomo non può concepire la propria essenza ideale 
senza voler nel tempo stesso realizzare questa essenza 
quanto le sue forze lo permettono. La necessità morale, 
come Kant ha riconosciuto, non è che la volontà superiore 
deiruomo che comanda alla sua volontà inferiore. L'uomo 
non può voler altra cosa che quella d'esser veramente, 
completamente uomo, cioè di essere realmente quello 
che ò virtualmente. Questa volontà ragionevole si trova 
in lotta colla volontà sensibile. La volontà superiore in 
quanto ella s'impone all'inferiore si chiama obbligazione. 

Tuttavia, le azioni devono avere uno scopo utile. Una 
legge morale che ci ordinasse di spezzare delle pietre 
senza scopo, per la sola ragione di far piegare le nostre 
inclinazioni, sarebbe una legge vuota di contenuto, e 
quindi vuota di senso. 

I solitarii della Tebaide che si affaticavano fino allo 
sfinimento a forza di inafnare un bastone secco, sono per 
noi l'immagine assoluta di una legge puramente formale, 
spoglia di qualunque scopo materiale. 

Egli aggiunge perfino: 

Noi poniamo il bene sovrano nella felicità, secondo la 
dottrina quasi unanime dei filosofi. 

Concessione questa, importante, all'eudemonismo 
ed air utilitarismo , concessione che Kant non 
avrebbe mai fatta. 

La stessa preoccupazione ha ispirato la classi- 
ficazione seguente dei doveri: 



l.o In una stessa classe di doveri si può ammettere 
come principio che l'importanza di tali doveri è in ra- 
gione dell'importanza del loro scopo, e, in caso di con- 
flitto, i più importanti devono aver il sopravvento. 

2.0 Fra diverse classi di doveri (tutto il resto essendo 
uguale) l'importanza dei doveri è in ragione dell'esten- 
sione dei gruppi ai quali essi si applicano. 
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È derivata da ciò la frase seguente di Fénelon: Io devo 
più air umanità che alla mia famiglia, alla mia famiglia 
più che ai miei amici, ai miei amici più che a me stesso. 

Da spiritualista fervente, Janet ci tiene assai 
ad eterizzare la felicità, a La felicità — egli dice — 
non è lina scelta, una combinazione di piaceri, 
come asserisce Bentham, bensì la gioia più elevata, 
il piacere più puro adeguato alla più alta eccel- 
lenza n. Sogno da moralista: il concetto della fe- 
licità dipende dal soggetto, e la logica di Grylhis 
imbarazzerà sempre Ulisse (1). 

Il carattere relativo e progressivo della morale 
non è sfuggito al sig. Janet, ma invece di cercare 
la causa dei progressi nel raddolcimento costante 
dei rapporti sociali, egli preferisce vederla in una 
specie di rivelazioni dei migliori uomini ( a l'eroe 
e il santo n ), di cui gli esempii diventano doveri 
per gli altri uomini e che sono i migliori libri 
di morale. 

Chi non vede in ciò una reminescenza di con- 
cetto religioso: la legge morale rivelata dagli uo- 
mini-dei! 

V endemonismo razionale di Janet non lo con- 
duce al socialismo, e in ciò egli si distingue, spia- 
cevolmente, dai discepoli di Kant. La giustizia è 
per lui d'origine divina, e non sarebbe, senza un 
dispensatore supremo che permette di poter dire : 
Adveniat regmtm tuum. 

u Come debbo credere, egli dice por finire, che 
da questo gran vuoto a cui ci vogliono ridurre, 



(1) Vedi Genesi della Morale. 
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possa sorgere un regno di volontà sante e giuste^ 
collegate fra loro dalle leggi del rispetto e delPa- 
. more? Kant, il grande stoico, ha descritto con 
maggior fermezza di tutti gli altri la necessità di 
questo regno della legge, senza prender nulla a 
prestito dalla ragioni teologiche: ma egli ha com- 
preso che quest'ordine astratto e ideale rimarrebbe 
una pura concesione, se non vi si unisse ciò che 
egli chiama con ragione u la fede pratica, la fede 
morale 77 nelP esistenza di Dio. Qaesta fede morale 
è la sola che noi abbiamo da rivendicare qui, es- 
sendo air infuori delle nostre ricerche la dimo- 
strazione teorica dei principii della teologia na- 
turale V. 

Pur protestando contro questa petizione di prin- 
cipio, dobbiamo esser grati a Janet d'aver avuto 
uno sguardo di commiserazione per gli animali, 
da lui qualificati come semi-persone aventi dei 
semi'diriUi. 



♦T 



PARTE TERZA 



Le morali materialiste 



I. 

Leiicippoy Democrito, Epicuro 
ed i primi filosofi della natura. 

La filosofia materialista non è inferiore alla spi- 
ritualista né per antichità né per splendore. Senza 
risalire a Gotama che, otto secoli prima dell'Era 
Volgare, insegnò nelle Indie la teoria atomistica, 
vediamo molto prima dell'efflorescenza spiritualista 
fiorire il materialismo. Talete Anassimandro e 
Anassimene da Mileto, Leucippo e Democrito da 
Abdera, avevano già moltiplicato le investigazioni 
sapienti; fatte grandi scoperte sull' origine e sulle 
leggi dell'universo, e fondata la dottrina atomi- 
stica, un secolo prima della reazione socratica e 
della sovranità di Platone, mentre lo spiritualismo 
filosofico non era stato rappresentato che da Pi- 
tagora e dalla scuola di Elea. 

La teoria atomistica, base della morale materia- 
lista, quale fu formulata e completata da Leucippo, 
Democrito, Epicuro e Lucrezio, può venir rias- 
sunta come segue: 
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1 veri principii di tutte le cose sono il pieno e il vuoto. 
Il pieno consiste negli atomi, che sono infiniti di numero, 
indivibibili, identici di specie, differenti di grandezza e di 
forma, dotati di un movimento perpetuo, che formano 
dei vortici e compongono tutti gli esseri aggregandosi. 
Essi sono il principio di tutte le cose: di essi soli sono 
formati i numeri infiniti di numero, e che, come tutto 
ciò che è, si formano, crescono, si corrompono, si di- 
sgregano. 

. Nulla può uscire dal nulla, nulla può rientrarvi; ogni 
mutamento non è che aggregazione di parti. Gli atomi 
formano tutto, si muovono nel Tutto ^ secondo un movi- 
mento circolare, che ha le sue leggi quantunque noi non 
le conosciamo, poiché nulla nella natura si fa senza causa: 
tutto si fa secondo una ragione e per necessità. — Sol- 
tanto questa ragione non è una divinità esteriore air uni- 
verso; è una legge interiore all'universo stesso. Cosi in 
movimento, gli atomi generano pel loro modo di combi- 
narsi, il fuoco, l'acqua, l'aria e la terra, formati in ultima 
analisi di atomi irriducibili. 

Per quanto riguarda l'anima, essa è composta di atomi 
più sottili, lisci e rotondi, simili a quelli del fuoco. Questi 
atomi sono i più mobili di tutti, e dai loro movimenti che 
penetrano tutto il corpo, nascono i fenomeni della vita. 
Cosi il corpo, fatto di atomi più grossolani, non ò che il 
recipiente dell' anima. La felicità risiede nell' anima, la 
bellezza corporea senza l'intelligenza ha qualche cosa di 
bestiale. 

Quanto all'intelligenza, è un fenomeno risultante da 
proprietà matematiche di certi atomi. La sensazione è 
l'unica fonte delle nostre cognizioni: da tutti i corpi 
emanano eflduvi che s'insinuano negli organi, penetrano 
nel cervello e si producono le immagini delle cose. 

Ammesso questo, quale può essere il bene sovrano 
per l'uomo, parte infinitesimale, ma cosciente, di 
questo gran Tutto che è in continuo movimento? 

Il bene sovrano è uno stato di tranquillità, non 
di piacere, uno stato nel quale l'anima gode la 
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serenità della felicità, senza essere turbato da al- 
cuna superstizione religiosa, né da alcun'altra af- 
fezione. Esso risiede pure nella pratica della giu- 
stizia, opera dell'uomo che la natura non conosce. 

In altri termini la morale è la ricerca onesta della 
felicità intellettuale. Democrito la comprese cosi. 

Infatti, da quanto noi possiamo giudicare stu- 
diando i frammenti, rari purtroppo, che furono 
conservati, l'opera morale dell'illustre antenato 
materialista si può rissumere cosi: 

La felicità consiste nella pace serena dello spirito, alla 
quale Tuomo non può giungere che padroneggiando i 
suoi desiderii. La moderazione e la purezza, unite alla 
coltura dello spirito ed allo sviluppo deir intelligenza, 
danno a ciascun uomo il mezzo di conseguirla malgrado 
tutte le vicissitudini della vita. I piaceri sensuali non 
procurano che un breve godimento, e soltanto colui che 
fa il bene puramente per il bene, anche senza venh*vi 
spinto dal timore e dalla speranza, è sicuro di un'intima 
ricompensa. 

L'etica di Democrito, per quanta utilitaria essa 
sia, non manca però di elevatezza: essa è anche 
meno sensualista di quello che non saranno quello 
di Epicuro e specialmente dei materialisti del 
Xyil e de] XVIII secolo. 

E forse per questo che il grande scomunicato 
da Platone (1) non fu l'eponimo della morale ma- 



li) Platone, nel suo odio contro il naturalismo, giurò di non scri- 
vere mai il nome di Democrito, e mantenne la sua parola. Come co- 
rollario il fanatismo spiritualista si accinse alla distruzione delle 
opere del grande materialista, e, per sfortuna, vi riusci. Aristotele potè 
ornarsi impunemente delle spoglie di Democrito, u Che sarebbe Ari- 
stotele, esclama A. Lefèvre, se le opere di Democrito ci fossero state 
conservate « ? 
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terialista tanto calunniata. A Epicuro, che se ne 
mostrò del resto ben degno, era riservato quel pe- 
ricoloso onore. Affrettiamoci a dire che la morale 
epicurea, quantunque tanto diffamata da coloro 
che non la conoscevano, non è meno pura di quella 
di Democrito. 

a Questa morale voluttuosa degli Epicurei, cosi 
seducente in apparenza, non è, in fondo, che un 
ascetismo triste e alquanto sconsolato ti, ha potuto 
dire Janet (1). Padre di una morale ascetica doveva 
essere infatti Tuomo che diceva: a Non si può 
esser felici che in possesso della virtù, e chiunque 
è virtuoso, è felice (2) d. Ma era un ascetismo 
quello, che, se era triste, era però anche disinte- 
ressato, giacche non aveva in vista né una ricom- 
pensa eterna, né la salvezza individuale, ed era 
anzi specialmente diretto contro le sanzioni extra 
terrestri. 

Epicuro e la sua scuola ebbero infatti come 
scopo principale quello di liberare il mondo dai 
terrori e dalle superstizioni religiose (3). L'uomo, 
secondo il materialista, deve cercare il bene nella 
natura stessa e vivere in conformità a quella. In 
una simile concezione della vita, il bene sta nel 



(1) Si dia ad Epicuro del pane e dell'acqua, ed egli sarà pronto a 
rivaleggiare in felicità con Giove stesso (Guyau). 

(2) È impossibile di vivere gradevolmente senza la prudenza, l'o- 
nestà, e la giustizia. La vita di colui che mette in pratica l'eccellenza 
di queste virtù, scorre sempre in seno al piacere, cosicché l'uomo che 
non è abbastanza fortunato da essere prudente, onesto, giusto, è privo 
di tutto quello che potrebbe fare la felicità dei suoi giorni (Epicuro). 

(3) Vellejo, dopo essersi beffato degli stoici, per la loro triplice 
fede, nella Provvidenza, nella fatalità, nella divinazione, soggiunge: 
« Per noi, esenti da tutti questi terrori e posti in libertà da Epicuro, 
non temiamo gli Deir». 
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piacere; ma bisogna ben intendersi sulla parola 
piacere. Poiché vi è il piacere mobile misto a sof- 
ferenze, ed il piacere stabile^ che risiede nella pace 
assoluta dell'anima, o atarassia^ che noi potremmo 
chiamar anche rassegnazione. 

Come conseguirlo? Colla moderazione, col mi- 
glioramento di sé stessi, poiché il principio della 
salvezza sta nella conoscenza dei propri falli, me- 
diante la forza d'anima contro le avversità esterne 
e mediante il culto dell'amicizia, che si realizza in 
associazione completa o comunità. Di più, gli uo- 
mini riuniti in società possono stabilire la forma 
di associazione atta a garantir loro la maggior 
quantità possibile di felicità e a favorire i pro- 
gressi dell'umanità. 

Sgraziatamente, nel mentre gli epicurei preco- 
nizzavano r indifferenza in materia religiosa, essi 
preconizzavano pure l'indifferenza politica od egoi- 
smo anti-sociale. Essi furono pur troppo obbediti 
fedelmente sopra questo punto: lo si vide bene 
nella Roma imperializzata mentre gli stoici, se 
non sapevano combattere, sapevano almeno morire, 
Lucrezio, il grande teorico latino dell'epicureismo, 
tanto invidiato da Virgilio (1), tanto ammirato da 
Ovidio (2), aveva già poetizzata l'indifferenza so- 
ciale. 

Ed infatti, come il discepolo d'Epicuro contempla 



(1) A lui erano indirizzati bei versi deìVEneide cosi spesso citati: 
tt Felice colui che ha potuto conoscere il principio delle cose, e 

che ha disprezzato tutti i terrori, Vinesorabile destino, e il fragore 
delViìisaziabile Acheronte «. 

(2) / versi del sublime Lucrezio non periranno che il giórno in 
cui perirà il mondo stesso, (Ovidio Elegia XV. 
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con disprezzo dall'alto delle serene regioni della 
rassegnazione filosofica coloro che, in questo triste 
mondo di corruzione, di sofferenze, di delitto, van 
cercando a tastoni il cammino della vita! 

AUor che sotto i colpi della tempesta, Tampio mare — 
Mugge, balza e spuma, è dolce dalla riva — Il contemplar 
sereni il doloroso sforzo — D' un pallido naufrago che 
lotta colla morte 

In compenso, non chiameremo noi benefattore 
dell'umanità, colui che cercò di premunire gli in- 
felici umani dall'orribile concetto degli Inferni 
religiosi? 

L'Inferno; ma le sue lunghe sofferenze — L'uomo 

le ha già. provate nella breve sua esistenza. Qnel Tantalo 
incatenato sul suo fatai macigno, — È il mortale alle 
superstizioni in preda, — Che nei mali crudeli con cui il 
destino lo opprime, — \ ^ 

Questo Tizio circondato da avoltoi rinascenti, — Non è 
dunque divorato dagli abissi infernali? — Qual essere può 
sopportare mali intlniti ? -- Tizio è il mortale straziato 
dal delitto, — Che incessantemente schiavo di vergognose 
voglie, — Cova orrendi rimorsi nel suo cuore depravato. 
— Questo Sisifo imprudente, animato da folle speranza, — 
Vuol raggiunger la cima dello scosceso monte; — Egli 
spinge ed innalza verso di essa un' enorme rupe. — 11 
fardello sale, sale, ma al momento di toccarla, — Ricade 
e sotto il suo peso trascina la sua vittima, — La ricaccia 
schiacciata in fondo all'abisso tenebroso. — Ingegnoso 
emblema dell'orgoglio temerario, — Sisifo è quell'avido e 
pazzo ambizioso, — Che mendica strisciando il favore 
popolare, — Intriga per ottenere i fasci vani o gli onori 
consolari, — E sempre respinto colla vergogna scritta 
in fronte, — Va a divorare gli insulti ricevuti in un 
antro oscuro. — Insensibile al ritorno della feconda sta- 
gione, — Divorare senza goderne i beni di cui essa ab- 
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— 286 — 

bonda, — Irritare invano la sete dei desideri!, — Vuotare 
ogni giorno il calice dei piaceri, — Pascendosi infine delle 
più pure delizie, — Camljiarle in torture in un cuore 
affaticato; — Non è guesto il tormento di quelle giovani 
beltà, — Che in queir età felice, alla voluttà si cara, — 
Cercano con mano timida, in un vaso senza fondo, — Di 
versare incessantemente Tonda fuggitiva? — So questo 
profondo Tartaro ed i suoi fuochi divoratori, — L'idra, 
le sferze vendicatrici e i torrenti sulfurei, — Non son 
che i frutti vani d'un pietoso artificio, — Giammai il de- 
litto potrà sfuggir al suo supplizio: ed esser felice. — Il 
delitto è seguito passo passo dallo spavento, — Ei sente 
pesare su di sé il brando della legge, — E dovesse pur 
ingannare gli occhi del giudice temuto, — - I tormenti 
deir inferno straziano il suo cuore colpevole. — Invano 
ei si confida al segreto protettore; — Il male conduce al 
male, e punisce chi ne fu Fautore. (Lucrezio). 

E dovremo f^rse dire, dopo questo, che era una 
filosofia indifferento ai mali deirumanità, quella 
che, a capo delle sue ricerche, trovò il contratto 
sociale? (1) 

Non dobbiamo concludere piuttosto, esser stato 
r indifferentismo di Epicuro cosa tutta dovuta 
alle circostanze del momento, e dare torto ai suoi 
discepoli romani che vollero generalizzarla? Il 
saggio di Epicuro, come Diogene Laerzio ce lo 
descrive, non è per nulla un egoista, ed è certa- 
mente un eroe di virtù: 

Egli può venir oltraggiato dall'odio, egli si pone al 
disopra dell'ingiustizia colla sua saggezza, s'affranca 
dalle passioni, è amico eccellente, non si lamenta contro 



(1) La giustizia è nuUa in sé, la società degli uomini ne fa nascere 
rutilila, nei paesi ove i popoli hanno conosciuto certe condizioni, per 
vivere senza offendersi e eenza esser offesi. (Epicuro), 
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il destino. Egli sarà mite verso lo schiavo, e starà in 
guardia contro gli stimoli dell'amore. Insensibile alla 
gloria e all'ambizione, egli non si applicherà che alla 
saggezza e non si abbasserà mai, come i cinici, a mondi- 
care. Non sarà geloso e farà parte della sua scienza a 
coloro che ne sono degni. E se l'occasione so ne presen- 
terà^ saprà morire per l'amico suo. 

Questo culto per l'amicizia che viene a coronare 
degnamente il carattere del saggio, risale alle dot- 
trine di Epicuro: u Di tutto quello che la saggezza 
può conquistare per render più felice la vita, l'a- 
micizia è la cosa più eccellente, più feconda, più 
vantaggiosa, ri 

u Tuttavia, dice Epicuro, l'amicizia è interes- 
sata: noi ci afifezioniamo per utilità, e non pren- 
diamo che le sembianze del disinteresse n. 

E ciò è vero, dicono molti fra gli epicurei, al 
principio di un'amicizia, ma poi gli amici si 
amano per loro stessi, per abitudine. — Niente 
affatto, soggiungono altri seguaci di Epicuro; l'a- 
micizia è un contratto tacito pel quale due amici 
s'impegnano ad amarsi l'un l'altro nello stesso 
grado con cui amano sé stessi. 

E noi, per quanto fredde troviamo queste disser- 
tazioni, ricordiamoci però che gli stoici stessi non 
ammettevano che un'amicizia assai condizionale. 

Ma è tempo ora di giungere alla morale epi- 
curea, propriamente detta; essa posa sui seguenti 
principii : 

La morale indica all'uomo il suo scopo. 
La fisica o fisiologia serve a confermare la morale. 
La logica o canonica, completando le due prime, insegna 
a giudicare di tutto colla testimonianza dei sensi. 



■ì 
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La virtù dev'esser ricercata pei dolori che evita. 

Le grandi virtù epicuree sono ia saggezza, la temperanza, 
il caraggio e la giustizia (l), che non sono scopi per se 
bensì mezzi di procurarci i piaceri durevoli. 

Tutti i principii morali deirepicureismo sono 
stati riassunti nella famosa Canonica, che André 
Lefévro ci presenta cosi: 

La canonica si formula in dodici precetti: quattro per 
uso della sensazione, quattro per uso dell'anticipazione e 
quattro infine per uso della passione. 

Prima serie: 

1.^ I sensi non ingannano mai. 

2.0 L'errore non cade che sull'opinione. 

3.0 L'opinione è vera allorché i sensi la confermano 
(o non la contraddicono). 

4.0 L'opinione è falsa allorché i sensi la contraddicono 
non la confermano. 
Seconda serie: 

1.0 Qualunque anticipazione proviene dai sensi. 

2.0 L'anticipazione é la vera conoscenza e la defini- 
zione precisa di una cosa. 

3.0 L'anticipazione è il principio di qualunque ragio- 
namento. 

4.0 Ciò che non è evidente per sé stesso (per sensa- 
zione immediata) dev'esser dimostrato coli' anticipazione 
di una cosa evidente. 
Terza serie: 

LO Prendete il piacere che non dev'essere seguito da 
alcun dolore. 

2.0 Fuggite la pena che non conduce seco nessun 

piacere. 

3.0 Fuggite il godimento che deve privarvi di un 
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godimento maggiore, oppure esservi causa di dolore più 
che di piacere. 

4.0 Accettate il dolore che vi libera da un dolore 
maggiore, o che deve esser seguito da un piacere più vivo. 

Il piacere, che sembra dominar tutto, è molto 
idealizzato. Secondo Cicerone stesso, clie pure era 
contrario a queste dottrine, il piacere epicureo 
veniva compreso cosi: 

Il piacere merita di esser sempre ricercato per sé stesso, 
perché é piacere, e perché si deve parimenti evitar sem* 
pre il dolore, perché é dolore. Cosi il saggio mettendo 
l'uno e 1' altro sulla bilancia, rinunzierà al piacere e ri- 
cercherà il dolore, se questo deve procurargli un piacere 
più grande. 

Ogni piacere, benché derivato dai sensi, deve riferirsi 
all'anima: il corpo non é sensibile che al piacere presente, 
ma r anima divide col corpo il piacere presente, gode 
anticipatamente del piacere che si ripromette, e non 
lascia mai svanu'e interamente il piacere passato (1). 

Democrito era stato soffocato dalla reazione so- 
cratico-platonica: la scuola d'Epicuro, guastata 
del resto da alcuni intrusi (2), fu per quindici se- 



(1) Si faccia il paragoae colle virtù platoniche. 



I 



(1) In una parola, la dottrina d'Epicuro non è, come quella d'Ari- 
stippo, la ricerca non ragionata del piacere, bensì la ricerca dei pia- 
ceri spogliati da tutti gli elementi estranei e inferiori, cioè non seguiti 
da rimorsi o da dolori : considerata sotto questo punto di vista, la 
morale epicurea diventa la madre venerabile deirutilitarismo moderno, 
cosi brillantemente proclamato dai filosofi francesi del secolo XVIII, 
eretto a sistemi da Bentham e dalla sua scuola e finalmente idealiz- 
zato da J. S. Min, col quale la morale utilitaria confina colla morale 
altruista. 

(2) Quale Teodoro VAteo, pel quale gli scopi delPuomo sono la gioia 
e la tristezza, cioè il piacere che proviene dalla saggezza, e la tri- 
stezza che proviene dall' ignoranza. Egli chiamava la prudenza e la 
giustizia le abitudini contrarie dei mali: il piacere e il dolore, essendo 
secondo lui la via di mezzo fra il bene e il male. L'abnegazione era 

19 
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eoli involta neirannullamento del paganesimo da 
parte del cristianesimo. 

Ma non fu che un lungo sonno. 

Erano prossimi i tempi in cui Gassendi, Pom- 
ponazzo, Venini, Erasmo, Montaigne, Hobbes, do- 
vevano preludere al glorioso rinascimento mate- 
rialista che salutò il secolo XVIIP. 



T precursori del Materialismo moderno 
(Gassendi, Vanini, Hobbes, Locke, Man- 
deville, Larocliefoucauld, ecc.). 



Hobbes fu, propriamente, il primo fra i mate- 
rialisti moderni ad affrontare le questioni morali. 
Non lo fece in modo da raccomandare la scuola, 
a quel tempo cosi vituperata, ch'egli rappresentava. 

Gassendi aveva preconizzato e predicata la dolce 
temperanza epicurea: Pomponazzo, la purezza di 
Democrito (1): Vanini si era fatto campione del 



per lui un sacrificio fatto dalla saggezza all'opinione del volgo: cosi 
ci dice Diogene Laerzio; E sacrifici all'opinione del volgo erano pure 
per la maggior parte i pregiudizi morali. Questo era un proclamare 
il diritto dei forti all'immoralità. Un tale concetto avrebbe ripugnato 
al virtuoso e rassegnato Epicuro. 

(1) Pomponazzo diceva formalmente: «La vera ricompensa alla 
virtù, è la virtù stessa, che rende V uomo felice : perché la natura 
umana non può possedere nulla di più subblime della virtù : essa sola 
dà all'uomo la sicurezza, e la preserva da qualunque agitazione. 
Nell'uomo virtuoso tutto è in armDnia, egli non teme nulla, non 
spera nulla; e resta sempre lo stesso tanto nella prosperità che nel- 
l'infortunio. Il vizioso trova la sua punizione nel suo vizio stesso »». 
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determinismo materialista (1), Hobbes, invece si 
spinse più oltre, e pretese di far risaltare dalla 
sua filosofia politica e morale, la necessità della 
tirannide. 



Tutto é ricerca di un interesse personale, e Tuomo ò 
lupo per gli altri uomini: (homo homini lupus). Questo 
mondo è il teatro della guerra di tutti contro tutti [bellum 
omnium contra omnes). Non esistono dii*itti che quando c'è 
una società e un contratto, ma contratti e società dura- 
ture non possono esistere, visto Tegoismo indomabile delle 
masse, che sotto il despotismo assoluto di un monarca 
onnipotente, vero Leviathan sociale. Del resto qualunque 
rivoluzione che trionfi è legittima (2). 

La forza sovrasta al diritto. Ecco in poche pa- 
role la dottrina politica di Hobbes. 
La sua morale è del genere seguente: 

La sensazione è il principio della conoscenza. Qualunque 
sapere ne deriva. La sensazione essa medesima non è 
altro che un movimento speciale di alcune parti dell' in- 
terno deiressere sensibile. Viene poi la memoria, sensa- 
zione di quello che si è provato, e l'immaginazione, 
sensazione continuata ma indebolita. La prima passione 
prodotta dall' immaginazione (l'egoismo del resto avendo 
già il primato su tutti 1 sentimenti) è la sete di gloria, 
cioè il sentimento esagerato del nostro valore. 

Il pentimento non è che una passione prodotta dall'opi- 
nione, oppure dal riconoscere che un'azione fatta da noi 
non è atta a condurci allo scopo che ci si era prefisso; il 
guo effetto è di farci abbandonare la via che si seguiva, 



(1) - Le nostre virtù e i nostri vizi, diceva egli crudamente, di- 
pendono dagli umori e dai germi che entrano nella composizione del 
nostro essere, dal clima, dalla costituzione atmosferica, ecc. n 

(2) Questo, in omaggio a Cromwell, di cui l' ipocrita e dura tiran- 
nide era piaciuta a Holbes. 
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per prenderne un' altra, che ci conduca al fine che si 
aveva in vista. 

h^ pietà è r immaginazione o la finzione di un dolore 
futuro che ci colpirà, prodotta dal sentimento del dolore 
che vediamo in altrui. 

Ecco però qualche frase che ci solleva alquanto : 

Vi è poi una passione da noi indicata sotto il nome di 
amorey ma che si deve più giustamente chiamare benevo- 
lenza carità. Un uomo non può avere prova più grande 
del suo potere che allorché si vede in istato, non solo di 
accontentare i propri desiderii, bensì d'aiutare anche gli 
altri nel compimento dei loro. 

Ma r uomo di forza riappare in breve : 

Nello stesso modo che non esistono né giustizia, né di- 
ritti astratti, cosi non esistono neppure doveri. In prin- 
cipio Tuomo ha diritto a qualuniue cosa, e nessuna azione 
quindi può essere ingiusta. 

Se una persona nuoce in qualche modo ad un'altra, dal 
momento che fra di loro non esiste patto alcuno, si potrà 
benissimo dire che quella fa un torto a questa, ma non 
ch'essa commet e a suo riguardo un'ingiustizia Ed infatti, 
se la persona lesa nei suoi diritti chiede riparazione, 
subito r altra risponderà: «Che mi chiedete ? Perchè 
avrei dovuto agire secondo i vostri desiderii piuttosto 
che secondo i miei ? » E, per conto mio, non saprei che 
altra risposta si potrebbe dare. 

La voglia di nuocere è innata in tutti gli uomini allo 

stato di natura. 

Nulla é tanto aggradevole nel possesso dei beni proprii 
quanto il pensare che essi sono superiori a quelli degli 

altri. 

I bruti, una volta raggiunto il loro benessere, non in- 
vidiano gli altri esseri della loro specie: l'uomo, invece, 
non è mai tanto nocivo agli altri quanto nel momento 
in cui giunge a possedere in abbondanza tempo e ric- 
chezze. 
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, Il materialismo filosofico non si può tener re- 
sponsabile di queste dure ed aspre affermazioni. 
Hobbes non era però cosi cattivo come egli voleva 
farsi credere. Vi è in lui l'uomo disperato di veder 
Tuomo cosi cattivo; e, insomma, in fondo egli ri- 
prende r idea di Epicuro : il contrailo sociale che 
genera la giustizia. E non è che per un illogismo 
paradossale che egli fa capo al suo mostruoso di- 
spotismo politico. 

Qualunque essa sia stata, però, la ruvidezza di 
Hobbes, è da preferirsi però ancora alle sapienti 
immoralità politiche di Machiavelli, di cui ben 
conosciamo i precetti (1). 

E pure da preferirsi la dottrina di Hobbes alle 
immoralità politiche d'altro genere di Mandeville, 
famoso novelliere della Favola delle Api. Mando' 
ville osa sostenere che le condizioni del bene so- 
ciale sono nelle privazioni dei poveri e nelle dis- 
sipazioni dei ricchi. 

a La temperanza, la sobrietà, un lavoro continuo 
conducono il povero sul cammino della felicità 



(1) Alcuni pretendono vedere nel Prin-ipe dei consigli indiretti ai 
popoli ed una divulgazione dei procedimenti tirannici. Interpretazione 
puerile: da tutta l'opera del Machiavelli emanano le stesse dottrine. 
Così, nelle sue Ri/lessioni su Tito Livio, la subordinazione dello Statò 
alla religione solita, per quanto antiquata, per quanto assurda essa 
sia, è cinicamente raccomandata: « Lo Stato deve mantenere la reli- 
gione dominante. I capi dovono incoraggiare e sostenere tutto quanto 
SI produce in favore di essa, anche giudicandola falsa: dovranno farlo 
quanto più saranno prudenti e migliori, conoscitori degli affari di 
questo mondo. 

Gli uomini saggi hanno seguito questo metodo, ed è sorta quindi la 
fede nei miracoli, che le religioni hanno celebrato, quantunque essi 
fossero altrettanto falsi delle religioni stesse : gli uomini astuti li esa- 
gerano qualunque ne sia origine, e r influenza di questi uomini faam- 
mettere i miracoli dalle messa.»» 
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materiale, e costituiscono, per lo Stato, la fonte 
della ricchezza d, dice egli falsamente. E osa ag- 
giungere: a Se le inclinazioni del ricco non sono 
illimitate, il commercio e l'industria si fermano, 
e lo Stato perisce v (2). 

Era la morale dell' epoca, e specialmente della 
corte di Carlo II. a La nostra sfera d'azione in 
questa vita, diceva Rochester, uno dei cortigiani 
del principe, è la felicità: chiunque spinge lo 
sguardo al di là è un asino. Il godimento è cosa 
buona qualunque ne sia la provenienza n.. 

a Un uomo di spirito, dice un eroe da romanzo 
di quel tempo, non può essere ne un birbante ne 
un miserabile, qualunque cosa egli faccia d. 

Il filosofo di Malmesbury ebbe il sommo torto 
di prestare a quest' immoralità pratica l'appoggio 
del suo talento aspro e potente. 

Allorché Hobbes nel 1679 mori, la filosofia era 
più che mai fiorente in Inghilterra, e poco dopo 
sorgeva in tutto il suo splendore la grande pleiade 
filosofica nella quale brillarono quasi contempo- 
raneamente Shaftesbury, Swift, il satirista cosi 
spiritoso ed eloquente dei viaggi di Gulliver, e 
Locke, il rappresentante il più autorizzato del 
sensualismo nella seconda metà del XVIP secolo 
ed al principio del XVIII.^ 



(2) Ecco un estratto della Favola delle Api: 

u Dei pazzi soltanto possono lusingarsi di godere le delizie della terra, 
di diventare guerrieri famosi, di vivere in mezzo alle dolcezze dell'e- 
sistenza, sempre rimanendo uomini Tirtuosi. Kinunciate a questi sogni 
vuoti di senso. Bisogna servirsi di astuzia, di libertinaggio, di vanità, 
per poterne ricavare frutti saporiti... Il vizio è altrettanto necessario 
alla, proprietà di uno Stato, quanto lo è la fame al mantenimento della 
vit^i dell'uomo. 
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Ho detto sensualismo e non materialismo, poiché, 
come più tardi Voltaire e Rousseau lo faranno 
più violentemente ancora, è ai materialisti che 
Locke prodiga le sue invettive. Dalla sua tanto 
vantata tolleranza, egli esclude gli atei u che non 
possono esser tollerati, visto che le promesse, i 
contratti, i giuramenti, la buona fede, che sono i 
principali beni della società civile, non impegne- 
rebbero un ateo a mantenere la parola data, e che, 
se si bandisce dal mondo la credenza in Dio, non 
si fa che introdurvi disordine e confusione n (1). 

Nello stesso senso Locke diceva: 

Sarebbe inutile d'immaginare una regola da imporre 
alle azioni libere dell' uomo senza unirvi una sanzione, 
un castigo od uiia ricompensa atta a determinare la 
volontà. 

Ci troviamo noi qui in presenza di un illogismo 
intellettuale incredibile, o di una concessione op- 
portunista fatta ai pregiudizi d^l secolo, per far 
più facilmente accettare delle verità più alte ? 
Grammatici certant.. è a discutersi. 

Quello che è certo si è che la filosofia di Locke, 
basata sull'esclusione assoluta delle idee innate, è 
materialista in sommo grado. E non è meno certo 
che la sua morale sia materialista, visto che ne 
esclude pure i sentimenti innati. Egli, come Hobbes, 
insiste sul relativissimo del bene e del male, e le 
prove non gli mancano a ciò: i Mingreliani sep- 
pelliscono vivi senza nessun rimorso i propri figli, 



(1) Locke. Lettera sulla Tolleranza. 



e i Topinambu credono meritarsi il Paradiso di- 
vorando molti nemici, ecc. (1). 

È pure materialista il filosofo inglese nell'opera 
sua : Alcune idee sulV educazione (1693). 

Egli vi proclama come ideale il mens sana in 
corpore sano di Giovenale: un'anima sana in un 
corpo sano, e considera l'educazione sotto questo 
triplice aspetto. 

L'educazione fisica che ha per principio V indurimento 

del corpo. 
L'educazione intellettuale che ha per principio l'utilità 

pratica. 

L'educazione morale che ha per principio l'amore e per 
scopo la pratica delle virtù e delle facoltà utili che sono: 
1.0 la virtù; 2.o la prudenza; 3.^ le buone maniere e 
r istruzione (2). 

Nulla di più materialista di quest'etica... (3). 
Quantunque Hume si spinga più lungi di Locke 
nella negazione di tutto ciò che è innato, giaccliè 



(1) Se l'idea del giusto e deU' ingiusto non è innata neU'uomo coUo 
stato d'idea, perfettamente determinata, egli porta però con sé, na- 
scendo, la facoltà di concepirla. Noi nasciamo colle gambe, quantunque 
non s' impari che più tardi a farne uso ; nello stesso modo, noi, na- 
scendo, rechiamo per cosi dire con noi stessi l'organo che ci aiuterà 
a distinguere il giusto e l' ingiusto, e lo sviluppo del nostro spirito 
provoca necessariamente le funzioni di quest'organo (Lange: Scoria dei 

Materialismo). 

Ciò è incontestabile: soltanto questa potenza morale latente è figlia 
dello sviluppo sociale dei sentimenti, che le generazioni umane si sono 
trasmesse successivamente in eredità. 

(2) Vedi per la critica di questo metodo educativo G. Compayré. 
(Storia della Pedagogia), 

(3) Divenne pure materialista la filosofia sensualista, accUmatata in 
Francia da Condilac, Destutt de Tracy, Laromiguière. La logica voleva 
cosi. Ed è Oabanis che gettò la vena sensualista nella grande corrente 
materialista. 



egli discute persino la realtà dell' io (1), egli non 
conclude però come il suo compatriota e, primo 
fra i moderni, fonda la morale sul sentimento di 
simpatia. Punto di vista questo che noi esamine- 
remo in seguito in questa stessa opera. 

Chiuderemo la serie delle morali materialiste 
del XVII.^ secolo con un'interpretazione sommaria 
delle Massime di La Eochefoucauld. 

Nella sua raccolta (designata sotto il nome di 
u specchio dell'uomo n da La Fontaine), cosa che 
non fa l'elogio dell'uomo, (e a di libro abbastanza 
cattivo n da G. Gì-. Rousseau), lo scrittore genti- 
luomo basa qualunque morale sull'interesse, — 
cosa che lo fa porre da noi nel rango dei mate- 
rialisti, — e sull'amor proprio, — allora non si 
diceva ancora: egoismo. 

Quello che noi prendiamo a volte per virtù, non è 
spesso che una riunione di diverse azioni e di interessi 
diversi che la fortuna o V industria nostra sanno disporre; 
e non è sempre per valore o per castità che gli uomini 
sono valorosi e le donne caste. 

L'amor proprio è il più potente degli adulatori. 

Per quante scoperte si siano fatte nel campo dell'amor 
proprio, molte terre vi rimangono ancora sconosciute. 

Si può dire di tutte le nostre virtù quello che un poeta 
itaJiano disse dell'onestà delle donne, cioè che non è 
spesso altro che un'arte di sembrare oneste. 

Quello che il mondo chiama virtù non è per solito che 
un fantasma formato dalle nostre passioni, al quale si dà 



. 



(1) Alcuni potranno forse percepire qualche cosa di semplice e di 
p.*rmanente ch'egli chiama il suo io. Del resto, eccezion fatta per al- 
cu.ii metafisici, posso affermare arditamente che tutti gli altri uomini 
non sono che un fascio od una collezione di idee differenti che si se- 
guono con una rapidità incomprensibile, e si trovano in continua flut- 
tuazione, in movimento continuo. (Hume). 
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un nome onesto per poter fare impunemente quello che 

si vuole. 

L'interesse parla qualunque specie di linguaggio, e si 
traveste in mille modi, persino da disinteresse. 

L'interesse che accieca gli uni illumina gli altrL 

Se non avessimo T orgoglio, non ci lamenteremmo di 
quello degli altri. 

L'orgoglio è uguale in tutti gli uomini, la differenza 
non sta che nei mezzi e nel modo di metterlo alla luce. 

Sembra che la natura, che ha disposto cosi saggiamente 
gli organi del nostro corpo per renderci felici, ci abbia 
dato pure l'orgoglio per evitarci il dolore di conoscere 
le nostre imperfezioni. 

L'orgoglio ha parte maggiore che non la bontà nelle 
rimostranze che noi facciamo a coloro che commettono 
dei falli, e noi non li biasimiamo tanto per correggerli 
da quelli, quanto per persuaderli che noi ne siamo esenti. 

La generosità è un impiego industrioso del disinteresse 
per giungere più presto ad un interesse maggiore. 

Quanto alla vera bontà, essa è una virtù infe- 
riore da lasciarsi al volgo: in una mente educata 
essa non può essere sincera. 

La pietà è spesso un sentimento dei nostri propri mali 
nei mali altrui. È un' abile previdenza dei mali in cui 
possiamo cadere. 

Bisogna accontentarsi di dimostrare compassione, e 
guardarsi bene dalVaverne, È una passione che non serve 
a nulla nell'intimo di un'anima ben fatta, che non serve 
che ad indebolire il cuore, e che si deve lasciare al volgo, 
il quale non facendo mai nulla per ragionamento , ha bisogno 
di passione per esser spinto a fare una cose. 

Aforismi cosi chiari non hanno bisogno di com- 
mento. Larocbefoucauld fu un grande scrittore, 
un satirico impareggiabile, ma un moralista di 
ben poco valore. 
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La Mettrie, Diderot, D'Alembert, Helvé- 
tius, D'Holbacli, Saint-Lambert Volney, 
Marmontel, Condorcet. 

Il gran secolo ci si presenta colla più brillante 
scuola materialista che il mondo abbia ancora 
veduta. Secondo le tradizione fornite dalle grandi 
epoche materialiste, la nuova scuola non rispar- 
mierà i pregiudizi. Essa incomincia collo stabilire 
il suo fondamento etico con una ruvidezza estrema, 
in cui si sente quasi la preoccupazione di urtare 
le opinioni dell'epoca. La Mettrie fecit^ e divenne 
in causa di ciò il monsi?'um horrendum del ma- 
terialismo. Già abbastanza insolite per sé stesse, 
in quei bei giorni del gesuitismo e del giansenismo, 
le opinioni di La Mattrie vennero odiosamente 
poste in caricatura. 

Il seguente riassunto che noi dobbiamo ad uno 
dei più nobili rappresentanti dello spiritualismo 
filosofico moderno (Lange), ha il merito d'esser 
fedele e di far giustizia di alcune esagerazioni. 

La felicità deiruomo riposa sul sentimento del piacere, 
che è dappertutto lo stesso, ma si divide secondo la sua 
qualità in piacere grossolano o delicato, breve o durevole. 
Siccome noi non siamo che corpi, i nostri godimenti in- 
tellettuali, anche i più raffinati, sono, in virtù della loro 
sostanza, piaceri corporei; ma quanto al loro valore, 
questi piaceri differiscono molto gli uni dagli altri. II 
piacere sensuale è vivo, ma breve, la felicità che deriva 
dairarmonia di tutto il nostro essere è calma ma du- 
revole. 



Ma 
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L* unità nella varietà, questa legge di tutta la natura, 
si ritrova dunque anche qui, e convien riconoscere come 
principio che tutte le specie di piacere e di felicità hanno 
diritti uguali, benché le nature nobili ed istruite provino 
godimenti diversi da quelli delle nature basse e volgari. 

Questa differenza è secondai-ia, e non considerando che 
r essenza del piacere, non solo esso tocca all'ignorante 
come al sapiente, ma non è meno grande pel malvagio 

che pel buono. 

Lo sviluppo intellettuale di un soggetto non è una 
condizione sine qua non di felicità. Che la felicità dell'uomo 
sia fondata sulla sensibilità e non suir educazione, è di- 
mostrato dal gran numero d'ignoranti che si sentono 
felici nella propria ignoranza, e che, anche morendo, si 
consolano con speranze chimeriche che sono per loro un 
beneficio. 

Con una teoria simile, si può giustificare V im- 
mobilismo intellettuale e politico. L'intelligente 
ed abile Federico II aveva qualche motivo per 
proteggere La Mattrie. Ma riprendiamo il nostro 
riassunto : 

La riflessione può aumentare il piacere, ma non crearlo. 
Colui ch'essa rende felice, possiede una felicità superiore, 
ma spesso la riflessione distrugge il piacere. Uno si sente 
felice semplicemente per la propria disposizione naturale: 
un altro è ricco, onorato, innamorato, e, ciò malgrado, si 
sente infelice perchè è inquieto, impaziente, geloso, perchè 
è schiavo delle proprie passioni. 

L'unica differenza fra i buoni ed i cattivi sta in ciò, 
che nei primi l'interesse pubblico ha il sopravvento sul- 
l'interesse privato, mentre nei secondi ha luogo il con- 
trario. Gli uni e gli altri agiscono con necessità. Dal che 
si può e si deve dedurre che il pentimento è assoluta- 
mente condannabile, poiché non fa che turbare la tran- 
quillità dell'uomo, smza influire sulla sua condotta (1). 



(1) Epicuro ha detto tuttavia che la conoscenza del proprio fallo é 
il principio della salvezza. 
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Possiamo però, confessa La Mattrie, dar la pre- 
ferenza a coloro che pongono V interesse generale 
al di sopra dell'interesse privato, in una parola 
agli altruisti sugli egoisti, e dirigere in questo 
senso la nostra educazione e i nostri ordinamenti 
sociali. Ma egli non ha compreso, che a i principii 
morali più importanti sui quali il materialismo 
possa appoggiarsi n sono, la simpatia e il senso 
sociale. Egli non fa menzione deiraltruismo se 
non di sfuggita, a Noi ci arricchiamo in certo 
qual modo col mezzo della beneficenza, e parteci- 
piamo alla gioia che facciamo nascere 77. Non è 
abbastanza. 

Insomma, come dice in modo eccellente il filo- 
sofo che abbiamo seguito per fare questo riassunto, 
se La Mettrie ha predicato troppo il relativismo 
morale, non ha almeno predicato apertamente il 
vizio come ha fatto nella sua Favola delle Api 
Mondeville, prototipo degli economisti liberali, dei 
campioni del lasciar fare economico. 



Io scorsi nello spazio indeterminato un edifizio sospeso 
come per incanto. Esso non posava su nulla. Le sue co- 
lonne che non avevano neppure un mezzo piede di dia- 
metro, sostenevano volte che si distinguevano soltanto 
in causa dei trafori con cui erano simmetricamente lavo- 

^•ate Giunsi al piede di una tribuna a cui serviva di 

baldacchino una grande ragnatela. Essa mi parve posata 
come sulla punta di un ago. Cento volte al giorno tremai 
pel personaggio che r occupava: era un vecchio dalla 
lunga barba, altrettanto magro e più nudo di tutti i suoi 
discepoli. Egli immergeva un cannello in una coppa piena 
d'un fluido sottile, lo portava alle labbra e soffiava delle 
bolle ad una folla di spettatori che si occupavano a por- 
tai-le fino alle nuvole Tutte le sue membra s'ingros- 
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savano a misura ch'egli si avanzava. Nel progresso dei 
suoi successivi accrescimenti, egli mi apparve sotto cento 
diverse forme. Lo vidi dirigere verso il cielo un lungo 
telescopio, studiare con T aiuto di un pendolo la caduta 
dei corpi, constatare con un tubo pieno di mercurio la 
pesantezza deir aria, e decomporre la luce col prisma 
alla mano. 

Era allora un enorme colosso: la sua testa toccava il 
cielo, i suoi piedi si pardevano nelF abisso, e le sue 
braccia si stendevano dall'uno all'altro polo. 

Scuòteva colla destra una fiaccola la cui luce si spar- 
geva lontano nell'aria, rischiarava il fondo delle acque e 
penetrava nelle viscere della terra. 

Chi è, chiesi a Platone, questa figura gigantesca che si 
avanza verso di noi? 

Riconosci in lei l'Esperienza, mi rispose egli. Fuggiamo, 
soggiunse: questo edificio crollerà fra poco. A queste pa- 
role egli parte e io lo seguo: il colosso arriva, colpisce 
il portico, e questo con un fracasso spaventevole si sfa- 
scia, ed io mi sveglio. 

E cade cosi questo « portico delle ipotesi >>, palazzo di 
« quella maledetta metafisica che ha creato tanti pazzi ». 

Avrete riconosciuto in questa descrizione il grande 
artista àeìV Enciclopedia. L'etica di Diderot non è 
meno antimetafìsica della sua filosofia. 

r 

Fu la proprietà acquistata col lavoro e per diritto del 
primo occupante, che fece sentire il primo bisogno delle 

• leggi 

• Ogni guerra nasce da una pretesa comune alla stessa 
proprietà. Tutte le istituzioni civili e nazionali si consa- 
crano e degenerano in leggi soprannaturali e divine, e, 
reciprocamente, tutte le leggi soprannaturali e divine si 
fortificano e s'internano, degenerando in leggi civili e 
nazionali. È una delle palingenesi più funeste alla felicità 

e all'istruzione della specie umana 

A volte l'uomo naturale è il più forte, a volte invece 
è abbattuto dall'uomo morale e artificiale. 



1»^ 
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L'ideale morale è brevemente formulato 



cosi: 



Andar ia cerca della felicità facendo il bene, esercitan- 
dosi alla conoscenza del vero, avendo sempre davanti 
agli occhi che non esiste che nna sola virtù, la giustizia, 
un solo dovere, quello di vedersi felici; un solo corollario 
quello cioè di non chieder troppo alla vita, di non temere 
la morte (l). 

^ D'Alembert passa meno leggermente sopra alla 
simpatia, considerata come base della morale ma- 
terialista. 

L'osservanza delle leggi naturali scritte è ciò che si 
chiama probità; la pratica delle leggi naturali sentite è 
ciò che si chiama virtù: questa pratica è veramente lo 
scopo della morale, poiché la severità delle leggi che 
genera il timore è la morale più efficace che si possa 
opporre ai delitti, e la vera morale, quella che insegna 
la virtù, è il supplemento delie leggi. 

La virtù sarà tanto più pura quanto l'uomo sarà più 
compreso dall'amore universale per l'umanità. 

Siccome la nostra anima non è capace che di una certa 
dose di affezioni, cosi le passioni che empiono l'anima di 
qualche scopo particolare nuocciono alla vii-tù, perchè il 
grado di sentimento ch'esse si appropriano e consumano 
e tanto di tolto a quello che noi dobbiamo a tutti i membri 
della società presi in massa. 

L'amore, per esempio, può produrre qualche volta lo 
stesso effetto della mancanza di umanità, per la violenza 
colla quale esso ci concentra in un oggetto, staccandoci 
da tutti gli altri: esso non spagne l'amicizia nelle anime 



(1) Diderot mori da filosofo e da uomo onesto. Il cyrato di S Sul- 
pizio ebbe l'ambizione d'aggiungere la conquista del creatore ddl'E.i. 
eiclopedia alla conversione di Voltaire. Egli insistette specialmente a 
lungo per ottenere una ritrattazione: «Ciò, egli diceva, farebbe cosi 
I.eU effetto nel mondo! - « Si, rispose Diderot, ma confessate che sa- 
rebbe una menzogna ben imprudente. » (Lanfrey). 



— 304 — 

virtuose, ma spesso la assopisce: se raddolcisce qualche 
volta le anime feroci, è però certo che degrada ancor 
più sovente le anime deboli. Eppure di tutte le passioni, 
l'amore é la più naturale, la più sensibile, la più comune. 

Mai si parlò meglio di cosi. L'illustre vittima di 
queir isterica pettegola che fu Mad.® de Lespinasse, 
potè capire, nel suo dolore, tutto T egoismo e le 
ingiustizie dell' amore, che sta all' amicizia come 
l'istinto sta alla ragione ereditata, acquistata e svi- 
luppata nel senso della giustizia e della bene- 
volenza. 

Tuttavia D'Alembert . era troppo uomo del suo 
secolo per non fare dell'egoismo illuminato il 
principio di qualsiasi altruismo. 

Se si dà il nome di benessere a tutto quanto si trova 
al di là del bisogno assoluto, ne segue che sacrificare il 
proprio benessere ai bisogni altrui è il gran principio di 
tutte le virtù sociali, e il rimedio per tutte le passioni. 
Ma questo sacrificio è esso forse nella natura dell' uomo, 
ed in che consiste esso? 

Senza dubbio, nessuna legge naturale o politica può ob- 
bligarci ad amare gli altri più di noi stessi: quest'eroismo, 
se un sentimento assurdo può esser chiamato cosi, non 
potrebbe aver stanza nel cuore umano. Ma Tamore illu- 
minato della nostra felicità propria ci mostra, come beni 
da preferirsi a tutti gli altri, la pace con noi stessi e l'af- 
fetto dei nostri simili: ed il mezzo più sicuro di procu- 
rarci questa pace e quest'affetto è di disputare il meno 
possibile agli altri il godimento di quei beni convenzio- 
nali cosi cari all'avidità degli uomini: per tal modo l'amore 
illuminato per il nostro io è il principio di tutti i sacrifici. 

Helvetius, l'uomo benefico per eccellenza, il fi- 
losofo magnanimo che diceva del suo detrattore 
Marivaux: u Ah! il furbacchione, se non gli fa- 
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cessi una pensione di 2000 lire all'anno, come lo 
rimetterei volentieri al suo posto : ma, nella nostra 
reciproca posizione, ciò lo imbarazzerebbe n. Hel- 
vetius insiste sul carattere egoista della simpatia, 
e giunge fino a dire queste tremende parole: 
tt Amare, vuol dire aver bisogno, n La sua argo- 
mentazione è concisa: 

La sensibilità fisica produce le nostre idee, o, ciò che 
è lo stesso, le nostre idee ci vengono dai sensi. 

Il desiderio della nostra felicità basta per spingerci alla 
virtù. 

E con buone leggi chg si rendono gli uomini virtuosi. 

11 dolore e il piacere fanno pensare ed agire gli uomini. 

Bisogna trattare la morale come le altre scienze, e fare 
una morale come una fisica sperimentale. 

E al modo differente con cui il desiderio di felicità si 
modifica, che andiamo debitori dei nostri vizi e delle no- 
stre virtù. 

Gli uomini non sono cattivi, bensì sottomessi ai propri 
interessi. 

Le azioni virtuose sono quelle che riescono utili al pub- 
blico. 

Di tutti i piaceri dei s^nsi, Tamore è il più vivo. 

Bisogna lagnarsi meno della cattive] ia degli uomini che 
dell'ignoranza dei legislatori, che hanno sempre opposto 
l'interesse particolare air interesse generale. 

Ed ecco come egli sviluppa queste sue massime: 

Tutti gli uomini sono mossi dalla forza: ma tendono poi 
tutti nello stesso modo alla loro felicità? È la differenza 
di passioni e di gusti, gli uni conformi, gli altri contrarii 
air interesse pubblico, che decide delle nostre virtù e dei 
nostri vizi. Senza disprezzare il vizioso, bisogna compian- 
gerlo, chiamarci felici d'aver un carattere migliore e rin- 
graziar il cielo di non averci dato nessun di quei gusti 
e nessuna di q^uelle passioni, che ci avrebbero obbligati a 

20 
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cercai'e nella disgrazia altrui la felicità nostra. Poiché alla 
fine è sempre all' interesse proprio che si obbedisce; da 
ciò derivano Y ingiustizia dei nostri giudizi, e quei nomi 
di giusto e d'ingiusto dati alla stessa azione, secondo il 
vantaggio o lo svantaggio che ciascuno ne riceve. Ma, si 
dirà, se si fa tutto per sé stessi, non si deve dunque 
esser riconoscenti ai propri benefattori! Almeno, rispon- 
derò io, il benefattore non ha diritto di esigerlo.... È in 
favore dei disgraziati, e per moltiplicare il numero dei 
benefattori, che il pubblico impone con ragione ai benefi- 
cati l'obbligo della riconoscenza. 

L'autore dello Spùrio si preoccupò insomma 
principalment© dei diritti e dei doveri dell'indi- 
viduo: la sua dottrina, che in fondo non è che 
quella di Epicuro più largamente interpretata, 
dopo esser stata volgarizzata da Volney, e ricon- 
dotta da Bentham ad una forma più scientifica, 
è diventata la morale utilitaria, o morale dell'in- 
teresse ben inteso. 

Nello stesso ordine d'idee troviamo d'Holbach, 
il quale come Epicuro diede come mèta agli sforzi 
dell'umanità u la felicità durevole, non il piacere 

effimero v. 

L'illustre barone tentò di fondare, nel Sistema 
sociale^ la morale sulla fisiologia e sull'educazione: 
ma pur proclamando l'eudemonismo terrestre, egli 
loda vivamente le virtù civiche che son ben tal- 
volta, checché egli dica, virtù per virtù. 



La morale, egli dice, dev'essere basata sulla natura 
dell'uomo; bisogna ch'essa gì' insegni quello ch'egli è, la 
mèta ch'egli si propone, i mezzi di raggiungerla. Respice 
finem. Prendi di mira la tua mèta: ecco il compendio di 
qualsiasi morale. 
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E incontrastabile: ma tutta la difficoltà sta nel 
fissare la mèta; e questa sarà morale in ragione 
soltanto delle sue estensioni altruiste. 

D'Holbach esagera l'influenza dell'educazione, 
poiché è troppo il dire : a L'uomo per natura non 
è né buono né cattivo. Egli cerca la felicità in 
ogni istante della propria durata: il più gran 
scellerato avrebbe potuto diventare un uomo onesto )?. 

Il movente àeìV interesse non può, secondo d' Hol- 
bach stesso, esser invocato che dall'uomo onesto, 
il che equivale a far derivare la morale dalla co- 
noscenza e dal predominio dei sentimenti morali; 
e ciò é esatto, come é esatto quanto segue: 



La parola interesse è sinonimo d'ingiustizia, di corru- 
zione, di malizia, di piccineria, in un avaro, in un corti- 
giano, in un tiranno. iNell'uomo onesto, interesse significa 
equità, beneficenza, grandezza d'animo, desiderio di me- 
ritare la stima altrui, o desiderio d'esser contento di sé 
stesso. 

Ben più fortemente dei filosofi precedenti, il 
sapiente autore del Sistema sociale raccomanda la 
bontà. Egli ne parla come iin panteista moderno: 

Quanto mi piace il principio dell'uomo sensibile, che ha 
detto che non si dovrebbe né batter un cane, né schiac- 
ciare un insetto, senza alcuna causa sufficiente a giusti* 
Scarsi dinanzi al tribunale dell'equità! 

Noi progrediremo ancora in questa via dell'al- 
truismo con Volney. 

Dice bensì anche lui secondo la formola mate- 
rialista : a La base della moralità è l'aniore illu- 
minato di noi stessi. 
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" Il vizio o la virtù hanno sempre uno scopo fi- 
sico die è di distruggere o di conservare il corpo 77; 
e in ciò Fautore delle Rovùie è della scuola di 
Diderot, di d'Alembert, di Helvétias e di Holbach: 
ma è un vero altruista allorché, nel suo Catechismo 
del ciltadino francese^ raccomanda, nei termini se- 
guenti, le virtù sociali: 

La natura ha organizzato ruomo per la società. « Dan- 
dogli delle sensazioni, Tha organizzato in modo che quelle 
degli altri si riflettano in lui; da ciò nascono sensazioni 
simultanee di piacere, di dolore, di simpatia, che sono 
un'attrattiva e un bene indissolubile della società. » 

Più innanzi leggiamo con altrettanto piacere: 

Domanda : In che modo la carità l'amor del prossimo 
è un precetto. 

Risposta: Per ragione di eguaglianza e di reciprocità, 
poiché, quando facciamo del male agli altri, diamo loro 
il diritto di nuocere alla loro volta. Cosi, danneggiando 
l'esistenza altrui, danneggiamo pure la nostra per effetto 
di reciprocità. Al contrario, beneficando gli altri, abbiamo 
l'occasione e il diritto di attenderne lo scambio, l'equi- 
valente, e tale è il carattere di tutte le virtù speciali, 
d'esser utili all'uomo che le mette in pratica pel diritto 
di reciprocità ch'esse danno su coloro ai quali hanno re- 
cato profitto. 

Vivi pei tuoi simili, affinchè essi vivano per te. 

Ciò non s'accorda forse col dialogo di Marmontel 
nel migliore dei suoi Racconti morali: Il misan- 
tropo coìivertito. 



Il vizio e la virtù non sono che rapporti. L'ano è vizio 
perchè nuoce agli uomini, l'altra è virtù pel bene che 
aiTeca, 
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Precisamente. 

Odiare il vizio e amare la virtù non è dunque che un 
interessarsi agli uomini, e per interessarsi ad essi, bi- 
sogna amai*li. 

Per interessarsi agli uomini^ bisogna amarli, u La 
legge ed i profeti d della morale sociale sono con- 
tenti in queste poche parole. 

Quanto più ci avviciniamo alla rivoluzione, e 
tanto più la morale materialista si fa sociale. 
Saint-Lambert, autore egli pure di un Catechismo 
civico^ parla come Volney e Marmontel : 



Domanda. — Che cos' è l'uomo ? 
• Risposta. — Un essere sensibile e ragionevole. 
Domanda. — Come sensibile e ragionevole, che deve 
egli fare ? 

Risposta. — Ricercai'e il piacere, evitare il dolore. 

Domanda. — Chi sono quelli che si amano bene ? 

Risposta. — Quelli che non separano la loro felicità da 
quella degli altri uomini. Siete voi giovane vecchio, 
ricco, povero, debole, ignorante illuminato? Mortale, 
voi siete debitore a tutti i mortali d'esser giusto. — Ricco, 
le vostre ricchezze sono nelle vostre mani il tributo di 
un povero. Apritegli il suo tesoro. — Povero, voi non 
darete che deboli soccorsi agli infelici, ma andate a con- 
solarli nel loro lavoro, e richiamate la speranza nella 
loro anima. Sorprendete voi un segreto ? Esso è proprietà 
tii un altro: rispettatela. Vi si confida un segreto? È un 
deposito, non violatelo. Prendete l'abitudine di fare e di 
dire quello che può unire gli uomini fra loro. 

Fatevi amare, affinchè si ami nella vostra bocca la giu- 
stizia e la verità. 

Avrete un nemico fino a tanto che non abbiate perdonato. 

Raddoppiate di riguardi per l'uomo che voi avete be- 
neficato, e d'amore per quello pel quale avete delle 
obbligazioni. 
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Servite Tuómo in colui di cui non potete amare la 
persona. 

Dite: i miei beni non appartengono a me solo, sono 
miei e dello Stato: la mia vita non appartiene soltanto 
a me, ò mia e dello Stato. 

Si chiude cosi degnamente alla fine del XVIII 
secolo l'etica materialista od utilitaria, incomin- 
ciata nel XVII sotto auspici cosi infausti, con 
Hobbes e Mandeville. 

Si tratterà ora di darle un rigore matematico; 
è quello che indicherà l'eminente e glorioso di- 
scepolo di D'Alembert : Condorcet (1) ; è quello che 
Bentham sta per tentare. 



vi 



IV. 
Beiitliam e i suoi successori. 

Bentham fu per la morale materialista che noi 
chiameremo utilitaria^ quello che Kant, suo con- 
temporaneo, fu per la morale spiritualista od in- 
tuitiva. Non ch'egli abbia allargato il campo della 
morale utilitaria, al contrario l'ha piuttosto ri- 



Ci) Meditando sulla natura delle scienze morali, non si può far a 
meno di vedere come, appoggiate come le scienze fisiche sull'osserva- 
zione dei fatti, esse devono seguire lo stesso metodo, acquistare un 
linguaggio ugualmente esatto e preciso, raggiungere lo stesso grado tli 
certezza. Tutto sarebbe uguale fra di loro per un essere che, estraneo 
alla nostra specie, studiasse la società umana come noi studiamo quella 
dei castori e delle api. Ma qui l'osservatore fa parte lui stesso della 
società che osserva, e la verità non deve avere che dei giudici pre- 
venuti sedotti. Il cammino delle scienze morali sarà dunque più 
lento di quello delle scienze fisiche (Condorcet. Discorso di ammissione 
all'Accademia di Francia), 
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stretto: ma le ha dato un precisione quale essa 
non aveva avuto coi filosofi francesi, e l'ha ridotta 
ad essere, secondo la stessa sua definizione, un'a- 
ritmetica dei piaceri o dei dolori. 

Secondo lui, come pure secondo i suoi predeces- 
sori francesi, la natura ha posto il genere umano 
sotto l'impero di due padroni sovrani: il dolore 
ed il piacere. Questo principio, a detta di Bentham, 
non ha bisogno di esser dimostrato, tanto è evi- 
dente; basta spiegarlo. 

• Ciò posto, l' utilitario conclude che, essendo il 
piacere l'unico scopo della vita, esso dev'esser an- 
che l'unica legge degli atti. Tuttavia lo scopo della 
vita non deve consistere soltanto nel piacere in- 
dividuale, bensì anche nel piacere collettivo (1). 
Né è necessario che il godimento sia immediato: 
tt L'utilitario insegna a dare al piacere un indi- 
rizzo tale da farlo esser produttivo di altri pia- 
ceri, ed al dolore un indirizzo tale da farlo dive- 
nire sorgente di piaceri, o da renderlo almeno il 
più leggero, il più sopportabile, il più transitorio 
possibile 77. Nella ricerca della felicità, la società 
deve rivaleggiare coli' individuo. Essa può aiutarlo 
assai nel suo compito, e il suo scopo deve quindi 
essere di organizzare ogni cosa in modo da rea- 
lizzare per tutti la quantità maggiore di piacere. 
In questo senso l'interesse pubblico s'identificherà 



(1) Bentham racconta che da lungo tempo egli cercava un sistema 
di morale a cui potesse appigliarsi, allorché un libro, ora dimenticato, 
del dott. Priestley gli capitò in mano per caso ; vi trovò per la prima 
volta questa formola scritta in corsivo : la maggior felicità pel mag* 
glor numero, u A tal vista esclamai, trasportato di gioia -come Archi- 
mede, allorché scopri il principio fondamentale dell* idrostatica : Euz 
reha] L'ho trovato! » (M. Guyau: La Morale inglese contemporanea). 
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coir interesse privato. Le azioni che tendono a 
procurar la maggior quantità possibile di piaceri 
saranno virtuose; e quelle produttrici delle mag- 
giori sojfferenze saranno cattive n. 

Bentham, dice il giovine e sapiente autore della 
Morale inglese contemporanea^ non vede alla sua 
dottrina che un antagonista solo, ma che prende 
mille diverse forme: è quel principio assolato e 
magistrale che ha per motto: a Ipse dixi: io Tho 
detto T). AlV ipsedixilismo si riannodano due dot- 
trine. La prima è Vascelismo. La seconda posa su 
quello che Bentham chiama il principio della sim- 
patta àelV antipatia. Questo principio consiste 
neir approvare o nel biasimare per sentimento, 
senza ammettere a questo giudizio alcun' altra ra- 
gione che il giudizio stesso: semplicemente que- 
stion e di umore, d'immaginazione e di gusto. Ben- 
tham riattacca a questo principio ogni dottrina 
che ammetta sia la coscienza, sia il senso morale^ 
sia una legge naturale^ un diritto naturale^ un'ob- 
bligazione morale^ ecc. Tutti i moralisti a priori^ 
rientrano cosi, secondo Bentham, nella schiera 
troppo numerosa di coloro, che approvano o bia- 
simano senza ragione, per simpatia o per anti- 
patia; queste poi risolvendosi, in fin dei conti, in 
una quantità di moventi interessati che Bentham 
enumera e classifica : si disapprova per ripugnanza 
dei sensi, per orgoglio ferito, ecc. 

Sotto l'apparente arbitrio dei sentimenti morali, 
Bentham crede di ritrovare la fatale influenza 
dell'interesse. 

Quanto al preteso obbligo morale^ è un termine 
vago, nebuloso e vuoto, fino a tanto che l'idea 
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d'interesse non viene a precisarlo e a riempirlo. 
Dei doveri^ a è affatto inutile parlare, la parola 
stessa ha qualche cosa di sgradevole, e di ripul- 
sivo... Quando il moralista parla di doveri, ognuno 
pensa agli interessi v. Ma forse si domanderà: e 
la coscienza? a Cosa fittizia ??, risponde Bentham. 

La coscienza è Vopinione favorevole o sfavore- 
vole che un uomo concepisce della propria con- 
dotta, opinione che ha valore solo in quanto è 
conforme al principio utilitario. 

Ma citiamo le parole del maestro: 

È affatto inutile parlare dei doveri.... — L'interesse è 
unito al dovere in tutte le cose della vita, più si esami- 
nerà questo argomento, più ì\omogeneità deir interesse e 
del dovere sembrerà evidente,,.. In una morale sana, il 
dovere di un uomo non potrebbe mai consistere nel fare 
ciò che egli ha interesse a non fare.... Con un giusto ap- 
prezzamento egli scorgerà la coincidenza dei suoi inte- 
ressi e dei suoi doveri.... — 



^ Alla formidabile obbiezione che, ragionando cosi, 
si dà troppo buon giuoco agli egoisti e ai corrotti, 
Bentham risponde senza sgomentarsi: 

Oggi, l'uomo vizioso sembra aver un attivo di piacere 
in proprio favore; domani, il livello sarà ristabilito, e il 
giorno dopo si vedrà che la bilancia pende dal lato del- 
l'uomo virtuoso. 

La deontologia non domanda sacrifici definitivi; essa 
propone all'uomo un soprappiù di godimenti. Egli cerca 
il piacere, ed essa lo incoraggia in questa ricerca, la 
riconosce saggia, onorevole, virtuosa, ma lo scongiura di 
non ingannarsi nei propri calcoli. Essa gli pone davanti 
ravvenire.... essa domanda se, pel godimento gustato oggi, 
non si dovrà pagare un interesse usurarlo. Essa domanda 
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che la stessa prudenza di calcolo che un uomo saggio 
applica ai propri aflari giornalieri, venga applicata al più 
i diportante di tutti, cioè a quello della felicità e del- 
l' infelicità. 

Più innanzi, e con maggior insistenza, il grande 
utilitario ci dice: 

Compito del moralista illuminato, è di dimostrare che 
un atto immorale è un falso calcolo dell' interesse perso- 
nale, e che Tuomo vizioso fa un apprezzameto erroneo 
dei piaceri e dei dolori. 



Non indietreggiando di fronte a qualunque con- 
clusione, Bentham soggiunge: 

La deontologia (1) riconosce che l'ubbriacone 
stesso si propone uno scopo conveniente: ma è 
pronta a provargli che s' inganna. 

Diremo di più, continuo, seconJo il principio delFutilità, 
il piacere più abbominevole che il più vile dei malfattori 
abbia mai ricavato dal suo delitto, non dovrebbe venir 
ripi'ovato se rimanesse isolato, ma esso viene necessaria- 
mente seguito da una tal quantità di dolori, o, ciò che é 
poi la stessa cosa, da un rischio tile d'incorrere in una 
certa quantità di dolori, che il piacere in confronto è 
nullo; ed è questa la vera, la sola, ma pur sufficiente 
ragione di farne oggetto di castigo. 



Tutta questa ostentazione a di egoismo illumi- 
nato T) ha per unico scopo la felicità di ciascuno, 
ma soltanto nella felicità comune. 



(1) Deontologia, scienza di ciò che conviene. 

È con questo neologismo che Bentham definisce la morale. 
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La prima legge della natura è di desiderare la nostra 
propria felicità. Le voci riunite della prudenza e della 
lt)enevolenza si fanno udire e ci dicono: Cercate la vosti'a, 
nella felicità altrui. Se ogni uomo, operando con cono- 
scenza di causa, nel suo interesse individuale, ottenesse 
la più gran somma di felicità possibile, allora l'umanità 
arriverebbe alla felicità suprema, e sarebbe raggiunto lo 
scopo di ogni morale, cioè la felicità universale. Scrivendo 
questo libro, soggiunge Bentham, noi abbiamo in vista la 
felicità dell'umanità, la tua felicità, o lettore, e quella di 
tutti gli uomini. 

Generose parole, che il grande utilitario com- 
menta ^.^gnamente, estendendo la sua benevolenza 
agli animali. 

Ciò che ci proponiamo è di estendere il dominio della 
felicità dovunque respira un essere capace di gustarla; 
e l'azione di un'anima benevola non è limitata alla razza 
umana, poiché, se gli animali che noi chiamiamo inferiori 
non hanno alcun titolo alla nostra simpatia, su che cosa 
adunque si baserebbero i titoli della nostra propria specie? 

Un uomo che sente simpatia per gli animali, 
sarà più disposto alla simpatia verso gli uomini, 
e reciprocamente : Bentham aggiunge queste belle 
parole : 

La catena della virtù racchiud3 l'intera creazione sen- 
libile. Il benessere che noi possiamo procurare agli ani- 
mali è intimamente legato con quello della razza umana, 
e quello della umana è inseparabile dal nostro 



Per terminare di far conoscere il metodo di 
Bentham, diamo un esempio delV aritmetica morale 
che gli serve di misura di confronto. 
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Ecco per es. rubbriachezza : 

Non si tratta di sapere, se è un'abitudine ver- 
gognosa ed opprimente, bensi se è o non è nociva. 
Evidentemente, essa procura un piacere: ma è un 
piacere di breve durata : questo piacere costituisce 
la colonna dei profitti. QuaF è la cotonila delle 
perdite ? 

Noi abbiamo tosto: 

1."^ Le indisposizioni, ed altri effetti nocivi 
alla salute: 

2.^ I dolori contingenti che sopravvengono in 
seguito air indebolimento della costituzione ed alle 
malattie risultanti dall'ubbriachezza : 

3.^ La perdita di tempo e di denaro, propor- 
zionata al valore di queste due cose: 

A.^ Il dolore prodotto nello spirito di coloro 
che vi sono cari, quali per es. una madre, una 
moglie, un figlio: 

5.^ Il biasimo che accompagna il vizio del- 
Tubbriachezza, lo scredito notorio che ne risulta 
agli occhi altrui: 

6.^ Il rischio di un castigo legale, e della 
vergogna che lo accompagna, come per es. le leggi 
che puniscono la manifestazione pubblica della 
pazzia temporanea, prodotta dall'ubbriachezza: 

7.0 II rischio dei castighi che seguono il de- 
litto che un ubbriaco si espone a commettere: - 

Q.^ Il tormento prodotto dal timore dei ca- 
stighi di una vita futura. 

E evidente, conclude Bentham, che, matemati- 
camente, l'ubbriachezza è un'azione cattiva: la 
colonna delle perdite probabili è enormemente su- 
periore a quella dei profìtti assicurati. L'ubbria- 
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chezza, dal punto di vista commerciale, sarebbe 
una speculazione rovinosa : si comprerebbe a troppo 
caro prezzo il piacere ch'essa procura. 

Ciò è incontrastabile: ma invitare ciascuno a 
far questo calcolo, è proprio il miglior mezzo per 
combattere il vizio dell'ubbriachezza? I derivativi 
sarebbero più efficaci, poiché il calcolo arriva molto 
tardi, allorché l'attrazione passionale grava con 
tutto il suo peso sulla volontà (1). 

Ai nostri giorni J. S. Mill e Spencer, per non 
parlare che dei più illustri, hanno dato all'utili- 
tarismo, uno splendore ancor più smagliante. Essi 
ne hanno inoltre ampliato gli orizzonti. 

J. S. Mill é, a dir vero, piuttosto un altruista 
dai ragionamenti utilitarii che un utilitario pro- 
priamente detto. 

Egli fonda bensi la morale sulla ricerca del 
piacere, ma misura il piacere alla qualità e non 
alla quantità^ e il piacere supremo che deve su- 
perare tutti gli altri, é la felicità altrui, la feli- 
cità comune (2). 



Senza tentart», egli esclama^ di giustificar T opinione, e 
nemmeno di precisare il genere di giustificazione di cui 



(1) L*utilitarismo benthamiano trovò dei refrattari fra i materialisti, 
e fra questi convien citare Shelley che, nel suo Prometeo liberato, 
glorifica la vita morale del Messia ellenico, come avrebbe potuto fare 
uno stoico: 

« Soffrire mali che si credono eterni ; dimenticare ingiustizie più tetre 
della morte o della notte; sfidare il potere che sembra onnipossente, 
amare e sopportare, sperare fino a che la speranza crei dal proprio 
naufragio la c«. sa contemplata ; non cambiar mai, non fallire, non pen- 
tirsi : ecco la tua gloria, o Titano ! » 

(2) È ciò ch'egli h^chiamato impregnare l'utilitarismo benthamiano 
di elementi stoici e di elementi cristiani. Soltanto il piacere scelto cosi 
4ivenuta semplicemente il beìu dei moralisti categorici. 



i 
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ossa è suscettibile, io dichiaro semplicemente il mio con- 
vincimento: che il principio generale a cui tutte le regole 
della pratica dovrebbero essere conformi, che il criterio, 
Fecondo il quale dovrebbero essere esperimentale, è ciò 
che tende a procurare la felicità del genere umano, o 
piuttosto di tutti gli esseri sensibili: in altri termini, che 
promuovere la felicità è il principio generale della te- 
leologia teoria degli scopi. 

Uscendo, e noi insistiamo sopra questo, dai dati 
utilitarii, egli fa della virtù reggette di un vero 
obbligo morale. Poiché, quale altra spiegazione si 
potrebbe dare a parole come le seguenti: 

« L'amore del denaro, del potere o della gloria può, e 
spesso riesce a render l'individuo nocivo agli altri membri 
della società alla quale egli appartiene; mentre nulla al 
mondo lo rende tanto prezioso ai suoi simili, quanto il 
coltivare l'amore disinteressato per la virtù. 

In conseguenza, il criterio utilitaiùo, pur tollerando ed 
approvando quegli altri desideri acquistati, fino a che 
essi siano utili, ordina ed esige che l'amore per la virtù 
venga coltivato colla massima estensione, come quella, 
fra tutte le cose, che è più importante alla felicità ge- 
nerale. » 

Egli vuole cbe la virtù coltivata in queste modo 
sia altruista. 

Io ammetto pienamente questa verità: che la coltura 
di una nobiltà ideale di volontà e di condotta è, per gli 
esseri umani individuali, una mèta alla quale deve cedere, 
in caso di conflitto, la ricerca della loro propria felicità 
di quella degli altri, per quanto è collegata colla loro. 
Ma sostengo che la questione stessa di sapere quello che 
costituisce quest'elevatezza di caratter^ dev'esser decisa 
sempre riferendosi alla felicità come pi%iclpio regolatore. 
Il carattere stesso dovrebbe essere per l'individuo uno 
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scopo supremo, semplicemente perchè questa nobiltà di 
carattere perfetta^ o prossima a questo ideale, in un nu- 
mero abbastanza grande di persone, contribuirebbe, p}ù 
di tutto il resto, a render felice la vita umana, felice 
tanto nel significato relativamente umile della parola, col 
piacere e colla mancanza del dolore, come nel significato 
più elevato, con una vita che non sarebbe più ciò che è 
ora, cioè quasi generalmente puerile ed insignificante, 
bensì tale quale la potrebbero volere e desiderare dagli 
esseri umani, le cui facoltà fossero sviluppate in grado 
superiore. 

J. S. Min ci tiene anzi a provare, da semplice 
idealista, che il bello e il bene sono identici. Egli 
dà prova sopratutte con questo dell' eccellenza della 
sua natura. E nei continueremo a spigolare: 

Sono felici coloro soltanto che hanno la mente rivolta 
ad uno scopo diverso da quello che non sia la propria 
felicità, per es. alla felicità altrui, al miglioramento delle 
condizioni dell'umanità, a qualche atto persino, a qualche 
ricerca, considerata non come mezzo, bensì come scopo 
ideale. Aspirando così ad un'altra cosa, essi incontrano, 
cammin facendo, la felicità. I piaceri della vita — tale 
era la teoria alla quale mi fermavo — bastano per far 
di essa una cosa aggradevole, se ci si accontenta di rac- 
coglierli passando, senza farne Io scopo principale dell' e- 
sistenza. Provate a farne la mèta principale della vostra 
vita, e, ad un tratto voi non li troverete più sufficienti. 
Essi non sopportano un esame minuzioso. Chiedete a voi 
stessi se siete felici, e cesserete improvvisamente di es- 
serlo. Per esser felici, non vi è che un mezzo solo, di 
considerare cioè come scopo della vita, non la felicità 
ma bensì qualche mèta estranea alla felicità. 

Parole queste di un animo grande e di un cuore 
ardente. Il filosofo inglese ci mostra cosi che la 
società meglio organizzata può, colla giustizia eco- 
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nomica, sopprimere la miseria ed i suoi dolori, e, 
coir educazione, Tignoranza od i suoi vizi. Essa 
può anche, coli' armonia degli interessi, ridurre 
l'egoismo a non essere più né malefico, ne violento, 
e col completo sviluppo intellettuale affettivo e 
fisico dell'essere umano, avere il predominio sulla 
corruzione e sui mali morali. 

Che difierenza c'è fra questa morale di un grande 
economista, di un gran filosofo, di un profondo 
pensatore, di uno degli uomini più simpatici e più 
eminenti del secolo XIX, e la morale socialista? 

Nessuna. E infatti, su questo punto, noi ci di- 
chiariamo ferventi ammiratori di J. S. Mill. 

La sua etica è stata riassunta con rara preci- 
sione dal Guyau in queste linee che riproduco: 

a L'egoismo, o la ricerca del piacere individuale 
al suo punto di partenza, poi il disinteresse o la 
ricerca della più grande felicità generale, infine 
poi, come condizione di questa felicità stessa, la 
dignità e la ricerca di una nobiltà ideale di vo- 
lontà, n 

Herbert Spencer estende dal canto suo i confini 
dell'utilitarismo, cercando di portargli una sintesi 
universale basata sulle più recenti constatazioni 
delle scienze naturali, sulle categorie del conosci" 
bile di Mill e sul trasformismo di Darvin. 

Dunque, se è vero che vi sono due morati, quella pri- 
mitiva deiregoismo e quella ideale dell'altruismo, è anche 
vero che vi è una morale intermediaria, poiché è neces- 
sai'io che fra il principio e la fine, durante tutta Tevolu- 
zione sociale, si stabilisca una morale di transizione che 
si può chiamare morale ego-altruista e che dominerà fino 
a tinto che T altruismo non sarà generalizzato. Dirò di 
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più : l'altruismo assoluto è un'assurdità, se si riflette che 
non e praticabile su larga scala, salvo che nella stessa 
società una metà egoista si trovi accanto a una metà 
a truista. Se ciascuno s' interessasse, come dovrebbe, a-^li 
altri, non vi sarebbe nessuno per accettare i sacrifici che 
tutti sarebbero pronti a fare. Ne viene che l' altruismo 
puro, m una società, implica una natura umana che rende 
1 altruismo puro impossibile, per la mancanza d'individui 
verso cui lo si possa metter in pratica. 

Sofismo. Prima di tutto l'altruismo non potrebbe 
essere assoluto fino a questo punto: e poi, esso non 
ha soltanto in vista i servigi materiali (l'utilità 
dei quali diminuirà quanto più si estenderà la 
giustizia nei rapporti sociali), ma anche, e sopra- 
tutto, ciò che noi chiameremo i servigi morali, la 

benevolenza, la compassione, la simpatia Ora, 

da questo lato, il suo campo d'azione non ha limiti! 

Spencer, tuttavia, ha ragione di mostrare il lato 
immorale dell'altruismo assoluto (malattia rara 
nella società attuale). 

E indubitato che al di là di certi limiti il sa- 
crificio di noi stessi è un male per tutti, tanto 
per coloro in favore dei quali si effettua, quanto 
per quelli che lo pongono ad effetto. Perchè l'ab- 
negazione sia messa in pratica da un uomo, bi- 
sogna che l'egoismo lo sia da un altro. Se è nobil 
cosa il procurare altrui un godimento, l'affrettarsi 
ad accettare questo godimento è tutto il con- 
trario. 

I socialisti lo hanno ben compreso cosi allorché 
hanno detto che il comunismo, questo altruismo 
legalizzato e autorizzato, dovrà essere preceduto 
da un periodo educativo di giustizia economica. 

81 



— 322 — 
Dopo aver criticato cosi l'altruismo assoluto, 
Spencer non cessa di prodigar elogi all'altruismo 
relativo, di cui fa, ben a ragione, non solo un 
agente di giustizia e di bontà, ma anche un agente 
di felicità (1): 

È anche una verità che non si deve trascurare questa, 
che la somma dei i)iaceri estetici ò più considerevole per 
una natura ego-altruista. Le gioie e i dolori umani formano 
un elemento principale della materia dell'arte, ed è evi- 
dente che i piaceri di cui è fonte Tarte, si accrescano a 
misura che si sviluppa la simpatia per queste gioie e 
per questi dolori. 

Se noi paragoniamo la poesia primitiva, traboc- 
cante di violenza, colla nostra poesia attuale, con- 
sacrata ad eccitare nei lettori la simpatia pei de- 
boli, noi crediamo che collo sviluppo di una natura 
più istruita si sia aperta una sfera di godimenti 
inaccessibile ai tempi barbari. 

Dallo stesso punto di vista un egoismo illegit- 
timo nuoce a se stesso producendo un'incapacità 
di provare la felicità, poiché si priva di un gran 
numero di godimenti sociali, e gli mancano quegli 
aumenti di piacere e quei raddolcimenti del dolore 
che ci procurano coloro che ci amano e che divi- 
dono i nostri sentimenti. 

Aggiungiamo che i piaceri puramente egoisti 
sono resi meno vivi dalla società stessa: nella 
prima parte della vita e nella seconda essi spa- 
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riscono quasi per intero. L'egoismo è dunque un 
deprimente della felicità (1). 

Ecco certamente un utilitarismo attinto alle 
sorgenti più profonde della persona umana mi- 
gliorata. Affrettiamoci a soggiungere che Spencer 
insiste nello stabilire che s'egli ammette in una 
certa misura una specie di obbligazione morale^ 
non è però l'abnegazione ch'egli predica: 

Per quanto strana, dice egli, possa sembrare la conclu- 
sione, è però una conclusione alla quale bisogna pur ve- 
nire: il compimento di tutte le funzioni é, in un certo 
senso, un'obbligazione morale. 

Di solito si pensa che la morale ci comandi soltanto 
di ristringere certe attività vitali che, nel nostro stato 
attuale, si sviluppano spesso eccessivamente, o che sono 
in opposizione col benessere speciale o generele : ma essa 
ci comanda anche di sviluppare le nostre attività sino ai 
loro limiti normali. Se le comprendiamo cosi, tutte le 



(1) Le condizioni della feUcità sono indicate da lui in questa bella 
forinola: La vita completa nella società completa. 



(1) Il punto sul quale mi separo dalla dottrina deU» utilità quale 
viene ordinariamente compresa, dice FouiUée non senza ragione, non 
è lo scopo a cui giungere, bensì il metodo da seguire per raggiungere 
questo scopo. Ammetto che bisogna considerare la felicità come il 
termine definitivo; non ammetto che sia posta come tevìnine prossimo. 
Dopo aver concluso che la felicità è ciò che si tratta di realizzare, la 
filosofia dell'utilità suppone che la morale non abbia altro da fare che 
da generalizzare empiricamente i risultati della condotta, e da fornire, 
per la direzione della vita, le sue generi) lizzazioni empiriche, e nulla 
più. La tesi che io sostengo, è che la morale propriamente detta, la 
scienza deUa condotta retta, ha per oggetto di determinare come e 
perchè certi modi di condotta sono funesti, certi altri vantaggiosi. 
Questi buoni e cattivi risultati non possono essere accidentali, ma 
devono essere le conseguenze necessarie della natura delle cose, ed 
io comprendo che appartenga alla scienza morale di dedurre le leggi 
della vita e le condizioni deiresistenza, e determinare quali siano gli 
atti che tendono a produrre r infelicità. Ciò fatto, queste deduzioni 
debbono essere riconosciute come leggi di condotta, e si deve confor- 
marvisi senza badare ad un apprezzamento diretto della felicità e del 
dolore. 
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funzioni animali, come quelle più elevate, hanno il loro 
carattere obbligatorio. 

Senza dubbio nel nostro stato attuale di transizione, 
caratterizzato da un adattamento molto imperfetto della 
nostra costituzione alle condizioni d'esistenza, obbligazioni 
morali di ordine supremo rendono spesso necessaria una 
condotta nociva dal punto di vista fisico: ma dobbiamo 
anche riconoscere che, lasciando da parte gli altri effetti, 
è immorale il trattare il corpo in modo da diminuire la 
pienezza o il vigore della sua vitalità. 

Cosi pure, secondo lui, lo scopo morale e sociale 
dev'essere un'espansione dell'essere umano nella 
libertà, nella solidarietà e nella giustizia, non uno 
scomparire dell'individuo di fronte all'essere col- 
lettivo. 

Ciò che noi chiamiamo la legge morale, egli dice, la 
legge della libertà nelFeguaglianza, è la legge per la 
quale Tindividuazione diventa perfetta. La facoltà, che si 
sviluppa ancora oggi e che diverrà il carattere definitivo 
delFumanità, sarà Tattitudine a riconoscere questa legge 
e ad obbedirvi. 

L'affermazione sempre più intensa dei diritti dell' indi- 
viduo, significa una pretesa sempre più forte a far ri- 
spettare le condizioni esterne indispensabili allo sviluppo 
deirindividualità. Non solo si concepisce oggi T indivi- 
dualità, e si comprende con quali mezzi si può difenderla, 
ma si sente di poter pretendere la sfera d' azione neces- 
saria al pieno sviluppo deirindividualità e si vuole otte- 
nerla. Quando il mutamento che si opera sotto i nostri 
occhi sarà terminato, quando ogni uomo riunirà nel suo 
cuore ad un amore attivo per la libertà dei sentimenti 
attivi di simpatia per i suoi simili, allora i limiti deirin- 
dividualità che sussistono ancora, vincoli legali o vio- 
lenze private, scompariranno; a nessuno verrà più im- 
pedito di svilupparsi, poiché, pur sostenendo i proprii 
diritti, ciascuno rispetterà i diritti altrui. La legge non 
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iZrt^r."" '^'^"'''''^ "^ P««i che sarebbero tutt' in- 
sieme mutili e impossibili. Allora, per la prima volta, 
nella storia del mondo, vi saranno 'esseri d' T Tendili 
dualità potrà estendersi in tutte le direzioni. La mo^alS 
ndividuazione perfetta, e la vita perfetta, saranno rea- 
lizzati nello stesso tempo nell'uomo definitivo. 

Spencer non dubita d'altronde dei sublimi de- 
stini dell umanità progressista: il suo evoluzioni- 
smo e un ottimismo, 

« Il progresso, egli dice, non è un accidente, ma 
una necessità (1). Lungi dall'essere il prodotto del- 
1 arte, la civiltà è una fase della natura, come lo 
sviluppo dell'embrione e lo sbocciare di un fiore 
Le modificazioni che l'umanità ha subite e quelle 
che subisce ai nostri giorni, risultano dalla legge 
organica e, purché la razza umana non perisca, 
e la costituzione delle cose rimanga la stessa, queste 
modificazioni devono far capo alla perfezione. È 
certo che ciò che noi chiamiamo il male e l'im- 
moralità deve sparire ; è certo che l'uomo deve 
divenire perfetto v. 

Sarebbe molto desiderabile che le cose dovessero 
andar cosi e che il coronamento dell'evoluzione 
umana fosse infatti una società che avesse au- 
mentato sino al massimo il suo benessere mate- 
naie, a sua felicità mentale, la sua libertà e la 
sua solidarietà sociale, la sua potenza intellettuale, 
la sua eccellenza effettiva e morale, la sua bene^ 
fica supremazia umana; - una società che avesse 

dir sipri rro"Sr. ^; z rJeStr e?. " r-"^ 

può costituirsi all' infunai Ai ""^«irocedere, sparire, e Pevoluzione 
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Sostituito i costumi alle leggi, la fraternità agli 
antagonismi, e ridotto al minimo in sé e intorno 
a se la sofferenza e l'ingiustizia. Sgraziatamente, 
tutti i sapienti e tutti i filosofi non pensano allo 
stesso modo: essi dubitano e possono dubitare, 
poiché, per la natura delle cose, di quanto il male 
è superiore al bene, e come gli agenti di dolore 
sovrastano agli agenti di piacere, gli agenti di 
depressione superano gli agenti di espansione! 

Tutto ciò che é cresciuto, deperisce e muore! 

Non é però meno certo che, a simili altezze, 
con interessi come li hanno J. S. Mill e Spencer (1), 
l'utilitarismo diventa l'altruismo evoluzionista, al 
quale ci uniremo alla fine di questo lavoro fa- 
cendone spiccare le conseguenze sociali. 

Alexandre Bain, con un po' di timidezza però, 
ha seguito le orme di questi suoi illustri compa- 
triotti. Ma insiste di più sulle difiicoltà. 

Dopo aver indicato che la morale si basa sopra 
due rami delle cognizioni umane: Vhedonismo o 
scienza della felicità, e la sociologia, Bain fa spic- 
care lo stato di oscurità in cui si trova il primo, 
e domanda che ci si preoccupi innanzi tutto di 
stabilire un codice morale, di fissare un piano di 
riforma etica, di classificare i doveri morali. 

Ritorniamo dunque al kantismo? Il filosofo in- 
glese non se ne preoccupa ; gì' importa solo di 
dirci che, se la legge generale della volontà é di 
tendere al piacere e di fuggire il dolore, vi sono 



delle eccezioni importanti a questa legge; che 
queste eccezioni sono: 1.^ le idee fisse; 2.^ le abi- 
tudini; 3.^ gli atti disinteressati in favore altrui. 
Poi, pone in fatto che in questi tre casi vi sono 
dei motivi che fanno agire senza che nulla abbia 
relazione col piacere e col dolore. 

Conclusioni identiche a quelle di Spencer, poi- 
ché conducono ad una specie di obbligazione mo- 
rale. 

Insomma, i psicologi inglesi contemporanei, pur 
dicendosi utilitai-ii, hanno con abbastanza disin- 
voltura gettato lungi da sé l'utilitarismo per av- 
vicinarsi al socialismo e all'altruismo. 

Non ha fatto cosi il Y. Gruyot nella sua flo- 
rale. Discepolo intransigente ^di Helvétius e un 
pochino anche di La Mettrie, egli deve trovare 
Bentham troppo altruista, e si pronuncia senza 
attenuazione per l'interesse ben inteso, quale mo- 
tivo morale. 

Dopo aver fatto giustizia sommaria delle morali 
teologiche e metafisiche, Guyot afferma con Bu- 
ckle che bisogna preoccuparsi non dei sentimenti 
morali, ma soltanto dello sviluppo intellettuale. 
Il bene individuale é sociale, proveniendo dalla 
scienza, non potendo la sentimentalità aver voce 
in capitolo (1). 



(1) Questo fu scritto nel Gennaio 18Q4, prima che Herbert Spencer si 
fosse disonorato colla pubblicazione dell'opuscolo ; L* Individuo contro 
lo Stato, (Nota di Benoit Malon). 



(1) Buckle, nella celebre sua opera sulla Storia della civiltà in In- 
ffhilterra, ha adottato un punto di vista falso per provare cheli pro- 
gresso reale dei costumi, come pure la coltura in generale , dipenda 
essenzialmente dal progresso intellettuale. Se si dimostra che certi 
principii semplici di morale non hanno subito modificazioni essenziali 
dall'epoca della redazione dei Vedas indiani fino ai nostri giorni, si 
può anche provare che i semplici elementi della logica sono rima^t 
parimenti invariabili. Si potrebbe anzi affermare che le regole fonda- 
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Ciò posto, egli predica Tanarchismo borghese 
in tutto il suo rigore. 

. Il progresso, egli dice, è in ragione inversa 
dell'azione coercitiva dell'uomo sull'uomo (1). 

Non basta distruggere le organizzazioni teologiche: ò 
fare atto di retrogrado anche il volerle rimpiazzare col- 
Tazione dello stato. 

La giustizia cumulativa si sostituisce alla giustizia di- 
stributiva. È questo un risultato forzato dal momento 
che la decisione personale lascia il posto air azione ri- 
flessa, organizzata dalla teologia. 

Sia pure, ma per arrivare a ciò vi sono dei 
monopolii oppressori e spogliatori da distruggere, 
e da distruggere mediante l'intervento sociale, solo 
capace di condurre a buon fine l'opera riparatrice. 
Pure, l'autore della Momle predica l'anarchismo 
politico, cioè l'annientamento della potenza col- 
lettiva, ridotta, nel suo sistema, a far l'ufficio di 
guardia notturna: cioè, per la forza delle cose a 
non proteggere che i monopolizzatori e gli spo- 
gliatori legali contro l'immenso e laborioso popolo 
degli asserviti alla feudalità finanziaria, di cui la 
potenza, la ricchezza e la malvagità non possono 
che crescere a sistema di anarchia politica. 

L'uomo che il Guyot vuol libero, non sarebbe 



mentali deUa conoscenza sono rimaste le stesse da tempo immemora- 
bile, e che l'uso più perfetto di queste regole nei tempi moderni deve 
essere attribuito particolarmente a cause morali. (Lanoe, Storia del 
Materialismo), 

(I) E vero, soltanto questa non è che la forma negativa del pro- 
gresso, e bisognerebbe soggiungere : « progresso è in ragione diretta 
nell'intervento sociale, o, per dir meglio, della preoccupazione degli 
interessi generali nell'amministrazione delle cose. 
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forse che il grosso capitalista regnante sulle 
plebi affamate? Lo si direbbe, poiché contro questo 
divoratore le resistenze individuali e collettive 
del proletariato sono e saranno impotenti, poiché 
la leudahzzazione crescente delle forze produttive 
non potrà esser vinta che dai poteri politici, e il 
regime di sfruttamento dell'uomo per opera del - 
1 uomo non potrà venir distrutto che da un'orga- 
nizzazione solidale del lavoro sotto l'alto patro- 
nato sociale. ^ 

Nello stesso modo i bisogni della produzione 
moderna fanno dell'associazione e della divisione 
del lavoro una fatalità economica. Il lavoro indi- 
viduale ha subito, nella lotta industriale, la sorte 
subita dagli organismi inferiori nella lotta per la 
vita. Esso non può più sussistere. Al giorno d'oggi 
Il lavoro SI fa in grande, per mezzo di vaste ag- 
glomerazioni d'uomini e di capitali: non può venir 
dunque che feudalizzato o socializzato. Noi ap- 
poggiamo la seconda alternativa, cioè lo svolgersi 
intellettuale morale, fisico di tutti gli esseri umani 
con facoltà di muoversi liberamente nella solida- 
rietà sociale. E con queste parole dichiariamo 
guerra alla seconda alternativa che disarma la so- 
cietà per dare in balia di alcuni monopolizzatori, 
successi ai predatori di una volta, insieme a tutte 
le ricchezze della terra anche la carne ed il sangue 
dei proletarii. ^ 

T ^"^ .^'n^^ Tl^^" '^ ^^y^*^ retrocedendo da 

J. S Mill a J. B. Say: lo è stato meglio respin- 

gendo le alternazioni altruiste che gli ultimi e 

più illustri utilitarii hanno portato alla dottrina? 

JNoi sosteniamo il contrario. « L'egoismo illu- 
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minato n non può essere concesso che ad alcuni. 
Nello stato attuale, F immensa maggioranza non 
vedrà nella dottrina che lo scatenarsi di quell'o- 
dioso egoismo fautore di tutti i delitti, di tutte 
le iniquità, di tutti i dolori, e che Schopenhauer 
tu autorizzato a chiamare u il motivo antimorale 
per eccellenza n. 

Ciò è tanto vero, che basta uno spiritualista 
sentimentale per imbarazzare il materialista sem- 
plicista sul ristretto terreno sul quale si è posto. 
a Per prima cosa, chi vi garantisce — è Tobbie- 
zione di questo spiritualista, oggetto del disprezzo 
del Guyot — chi vi garantisce che la genera- 
lità degli uomini saprà sempre intender bene i 
proprii interessi, sopratutto nei casi in cui questi 
interessi dovrebbero essere subordinati, in appa- 
renza, a quelli della società intiera? Quante co- 
gnizioni, quante esperienze, quante riflessioni, 
quale profondità e sagacia di spirito ci vogliono 
per abbracciare tanti oggetti diversi, esaminarli, 
confrontarli, e trarre da ogni circostanza regole 
di condotta applicate alla nostra posizione! La 
morale non sarà dunque che pei filosofi tutt'al 
più. Infatti, poiché il nostro interesse ben inteso 
è il principio di tutte le obbligazioni morali, non 
potrebbero esistere obbligazioni morali per coloro 
a cui una causa qualunque impedisce d'intrapren- 
dere bene il loro interesse. Se s'ingannano, è una 
disgrazia e non un delitto. C'è di più: il birbante 
che derubandomi crede intender bene il proprio 
interesse, merita elogi e non un biasimo.... Poi- 
ché, come farete a provargli che voi comprendete 
il suo interesse meglio di lui? w 
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L^argomentazione è serrata e merita di attirar 
l'attenzione. 

Lamennais continua: 

Che, se neirardore di una violenta passione io sia padrone 
di soddisfarla in segreto, colla certezza di non esser mai 
scoperto, direte voi che il mio interesse mi comanda di 
respingere ostinatamente il piacere che mi si offre ? Sarà 
il mio interesse che mi farà rinunciare alle mie abitudini, 
ai miei agi, alle mie sostanze, alla mia patria, alla mia 
famiglia, a tutto ciò che ho di più caro per T utilità dei 
miei simili, o dello stato cui appartengono? In mille cir- 
costanze, r interesse comune esigerà che io languisca nella 
miseria, che io logori le mie forze e la mia salute in 
lavori di cui altri raccoglieranno il frutto. 

Cosi l'etica materialista fa capo, coi suoi mi- 
gliori rappresentanti — astrazion fatta da alcuni 
borghesi retrogradi o interessati alla difesa del- 
l'ordine capitalista — alla teoria della solidarietà 
umana e della bontà. In virtù di questa dottrina 
morale, tutto ciò che vive ha diritto alla nostra 
pietà: noi dobbiamo sforzarci di far sofi*rire il 
meno possibile gli esseri che l'inesorabile natura 
delle cose ci costringe a sacrificare, sotto pena di 
morte, all'umanità. Che se poi l'insieme dei nostri 
simili ha più specialmente diritto al nostro af- 
fetto, alla nostra abnegazione, il nostro completo 
dovere morale è di lavorare affinchè vi sia più 
equità e più solidarietà possibili applicate nelle 
relazioni degli uomini fra di loro, ed il minimo 
possibile di sofferenze fra gli esseri viventi sui 
quali possiamo avere un'azione. 

Le morali panteiste che stiamo ora per analiz- 
zare ci forniranno vedute ancor più vaste sulla 
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grande morale altruista. (Lamexnais - ÌDetla Reti- 
gioné) (1). 



(1) J. S. Min, Spencer, A. Bain, hanno vittoriosamente stornata 
robbiezione non indietreggiando davanti all'enunciato di certe obbli- 
gazioni altruiste. Y. auyot è passato oltre, ed in ciò è stato retrogrado 
nella sua propria dottrina. 

Pur essendo ritardataria come il Y. Ouyot in economia sociale, 
pur volendo come lui, far della lotta per la vita, che domina la na- 
tura, la legge universale di una società ingombra di monopolii, la 
signora Olémence Boyer (Il bene e la legge morale) afferma un certo 
idealismo morale: idealismo è vero, puramente naturista e niente 
affatto sociale. 

. L'errore dei filosofi in etica come in teologia, ella dice, è stato finora 
di separare il bene della specie umana dal bene generale del mondo, 
di considerar l'uomo come scopo unico e fine supremo dell' universo, 
e di credere che tutta la serie organica di cui egli occupa la sommità 
sulla terra, potesse e dovesse essere impunemente e totalmente sacri- 
ficata al suo egoismo specifico. 

Una filosofia più larga deve, al contrario, tener conto di tutti gli 
elementi della creazione, assegnare ad ogni essere, in giusta misura, 
il suo posto, riconoscere che l'uomo non ha nella scala degli orga- 
nismi viventi che un valore relativo; che se ha dei diritti alla feli- 
cità non è solo ad averli, e che nelle sue ambizioni di godimenti non 
deve mai oltrepassare un limite proporzionato all'intensità stessa 
delle sue facoltà, che non può oltrepassare senza esserne tosto punito 
con un sintomo di sofferenza e di male. 

Secondo quello che abbiamo detto, aggiungeremo poi che tutto 
quello che contribuisce alla ìnoltiplicazione delle esistenze, delle loro 
varietà, e della somma dei godimenti ch'esse possono dividersi, è il 
bene: che tutto girello che diminuisce queste quantità, è il male, e 
che tutto quello che non le aumenta e neppur le diminuisce è cosa 
indifferente. 

Nessuno può farsi un' idea della sofferenza e del godimento negli 
altri, se non a condizione d'aver esperimentato in qualche modo dei 
godimenti o delle sofferenze analoghe , o di averne, almeno per sim- 
patia verso altrui, la rivelazione istintiva ereditaria, cioè di possedere 
una specie di predisposizione psico-nervosa a disposizioni di questo 
genere. 

Nasce da ciò la mancanza di simpatia nelle nature vili e brutali, di 
cui le nature superiori sono sole suscettibili. E ne nasce pure la poca 
pietà chele offese recate a certi istinti fra i più nobili, a certi senti- 
menti fra i più delicati, ispira a coloro che sono privi di tali senti- 
menti e di tali istinti, o che hanno dei sentimenti o degli istinti 
affatto opposti. 

Sono tasti che non possono vibrare simpaticamente nella scala pas- 
sionale di certe organizzazioni, perchè vi mancano. Deriva pure da 
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frm^'n'Ji^nnT '''^'''''"' ^"^"^"^'l"^ ^^^nocente,' del bambino che 

Lnu. L'^r """ ì\ ""''. P'^^^'^ ^^^' '''''^ "^^ ^^"^il^- ^^ nozione 
dunque del bene e del male, per ogni essere cosciente, è proporzionata 

a 'esperienza che la sua sensibilità ne ha fatto, e all'esperienza d^ 
faL qua~e.^ ''''' ''''' ^^^^ ^^^^^^^-^ -^ - — tradizio 
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PARTE QUARTA 



Morali Panteiste e Morali diverse 



I. 

Eraclito, Empedocle, Xeuofaue, 

Anassag^ora. 

Se noi avessimo dovuto parlare del panteismo 
in generale, avremmo incominciato questo lavoro 
con uno studio sulle morali panteiste, perchè le 
religioni più elevate e più antiche hanno tutte un 
fondo panteista. E lo si osserva in ispecial modo 
nelle realizzazioni religiose degli Indù, degli Egi- 
ziani e dei Persiani. Ma, per amor di chiarezza, 
abbiamo dovuto fare diverse divisioni, ed è questo 
che ci induce a limitare anche il presente studio 
al panteismo filosofico che vediamo nascere in 
Grecia, ed acquistarvi immediatamente diritti di 
cittadinanza, coi suoi grandi interpreti Eraclito, 
Anassagora, Empedocle, Xenofane. 

Quest'ultimo e Anassagora non furono completi 
panteisti. Anassagora si accontentò di allegoriz- 
zare gli dei, e di proclamare l'esistenza di un'a- 
nima universale penetrante tutto e madre di qual- 
siasi movimento. 

Xenofane era prima di tutto monoteista, giacché 
è da lui che provengono gli Eleati: si avvicinò 
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tuttavia al panteismo coll'universalità del suo dio. 
Secondo la sua dottrina. Dio è tutto l'essere, rac- 
chiude tutto l'essere; al di fuori di lui non vi è 
posto alcuno, egli è tutto. Parmenide concepì egli 
pure un Essere Uno, immenso nel suo insieme 
eterno, comprendente insieme la sostanza ed il 
pensiero. Una cosa dev'essere o non essere, dicono 
i discepoli eleati di Xenofane, il divenire di Era- 
clito non è, è V Essere che è; Zenone di Elea ac- 
centua: secondo lui il movimento è affatto relativo, 
esso non è. (E conosciuta la risposta del Cinico 
che, per provare il movimento, si mise a cammi- 
nare). Non è questa che una forma panteistica 
dello spiritualismo che noi avevamo appena da 
indicare. Per noi, i due grandi antenati del pan- 
teismo antico sono Eraclito ed Empedocle : il primo 
più profondo, il secondo più brillante. 

Eraclito di Efeso ha gloriosamente unito il suo 
nome al concetto evoluzionista dello cose, frazioni 
infinite del Gran Tulio, modalità passeggere nel- 
l'universale ed eterno divenire. 

L'elemento primitivo (Eraclito credeva che fosse 
il fuoco) non è, secondo l'Efesiano, un principio 
determinato: egli determina costantemente se 
stesso, è qualche cosa di vivente, movente: di- 
venta tutto y tutto diventa lui. Vi è cosi un doppio 
movimento, un'emanazione e un riassorbimento 
perpetui. In tutte le metamorfosi la quantità ri- 
mane sempre identica, è una trasformazione reci- 
proca e un commercio continuo fra cosa e cosa. 

Eterno ù questo movimento che trascina le cose, eterno 
ò il mondo che produce. Le forme sole passano, ma non 
passano che per tornare, e non tornano che per passare 
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ancora: donde un ritmo universale e una serie di periodi 
in tutte le cose. 

Il mondo, in conseguenza, non fu fatto né da uno degli 
dei, ne da uno degli uomini, ma è stato, è, e sarà: fuoco 
sempre vivo che si accende e si spegne a vicenda. Un 
giorno la « combustione » deir universo consumerà tutto; 
ma questa combustione universale non sarà un ultimo 
termine e uno stato definitivo, poiché il movimento non 
ha fine: Tincendio del mondo non sarà che una transi- 
zione verso un mondo novello, e così di seguito airinfinito. 
, La nostra anima è una scintilla del fuoco divino, da cui 
prende a prestito la ragione (1). I sensi sono ingannatori : 
gli occhi e le orecchie sono i testimoni grossolani degli 
uomini che hanno un'anima informe e in preda alla ma- 
teria. Infatti, tutto è mobile nelle nozioni dei nostri sensi: 
la sensazione non è che un rapporto variabile fra due 
termini variabili. 

L'anima si manifesta nel corpo come il lampo 
che attraversa la nube : essa non ha sopravvivenza 
personale, ma ritornerà nell'anima del Gmn Tutto; 
il fuoco umano andrà a riassorbirsi nel fuoco di- 
vino. Ciò vuol dire che noi viviamo della morte 
del divino, e moriamo della sua vita, poiché colla 
morte gli rendiamo il principio che gli avevamo 
strappato vivendo. 

Parti passaggere del Gran Tutto, noi dobbiamo inchi- 
narci davanti ad esso. 11 nostro dovere ben inteso sta nel 
conformare le nostre azioni alla ragione generale. 

Dobbiamo esser sempre sottomessi e rassegnati alla legge 
necessaria e universale. Perchè desiderare il cambiamento, 
visto che noi ne saremmo ben tosto sazii? perchè cambiare, 
se cambiare vuol dire esser ancora gli stessi? Non si 
tratta di ribellarsi, ma di capire. Il bene è il male che si 



(1) Confrontate QoWAtomismo di Democrito. 
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distruggo, il male è il bene che scompare : il bene non è 
senza il male, né questo senza il bene. Per Dio, tutto è 
bello e giusto perchè tutto è necessario: egli ha fatto ogni 
cosa per Tarmonia del Tutto in cui il male e il bene si 
fondono, come Tessere e il non essere. La regola essen- 
ziale della morale è di purificare in noi il fuoco divino, 
di renderlo indipendente dai sensi e dalle passioni, di farlo 
risalire senza posa verso la fiamma. 



Se Eraclito non avesse partecipato alle cogni- 
zioni filosofiche e religiose dei grandi antenati 
indiani, egiziani ed iraniani, egli sarebbe certo 
stato uno dei genii più penetranti che il mondo 
abbia visto. Ma il suo maestro Ippaso di Meta- 
ponto, discepolo di Pitagora, dovette comunicargli 
le dottrine segrete di Pitagora, cioè l'iniziazione, 
cosa che diminuisce il merito suo, dando però ai 
suoi insegnamenti una nuova forza. Dagli iniziati 
dell'India Eraclito non imparò, questo è certo, la 
dolcezza: questo panteista s'isolò dai suoi fratelli 
in sofferenze, e, strana ironia della sorte, egli si 
acquistò maggior fama colla sua misantropia, che 
non colle sue eccellenti opere filosofiche. 

Non gli assomigliò Empedocle d'Agrigento, 
poeta, legislatore, taumaturgo persino si dice, che 
fu adorato dai popoli siciliani ch'egli governò ed 
incivili. Egli fu apportatore all'umanità pensante 
dell'idea feconda dello sviluppo universale, seguito 
di periodi alternati d'integrazione e di dissocia- 
zione, come lo saranno ventitre secoli dopo di lui 
Saint-Simon e Spencer. 

Nel linguaggio poetico d'Empedocle, l'integra- 
zione è V amore, la Philia; la dissociazione è 
Vodio. 



22 
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Vi fu un tempo in cui il mondo riposava in un amore 
immobile, in una felicità infinita. Ma all'epoca segnata 
dalla necessità T inimicizia penetrò nella sfera universale, 
e jie divise le parti introducendovi la disparità e la mol- 
teplicità. Se fra le cose non esistesse l'inimicizia tutto sa- 
rebbe uno. Ogni cosa deriva dall'inimicizia all' infuori di 
Dio che è l'amore, la carità che unisce. 

Quando l'amore regna da padrone assoluto, tutti gli 
elementi uniti godono di una pace armoniosa e formano 
un' immensa sfera. Se è invece l' odio che diviene onni- 
potente, tutto S'è separa e si disperde. Tanto nell'una quanto 
nell'altra ipotesi non esistono esseri isolati. La vita ter- 
restre è tutta sospesa alle alternative che guidano l'uni- 
verso sferico, per mezzo della forza progressiva dell'odio, 
ad una crescente dissoluzione, o, per mezzo della forza 
dell'amore, ad una formazione organica sempre più com- 
pleta e più perfetta. 

Anche in noi la lotta esiste. 

In noi la ragione corrisponde all'amore : i sensi 
alla discordia. La nostra conoscenza è necessaria- 
mente imperfetta, in causa dell'inimicizia che vi 
si mescola: essa non può raggiungere l'amore nella 
sua unità perfetta, nella quale, però, consiste la 
verità pura. La vera unità delle cose non è dun- 
que visibile che per sb stessa, essa è riserbata alla 
conoscenza divina. 

a Nessuno ha mai visto l'amore nell'universalità 
delle cose; no, nessun mortale n. 

Il progresso consiste nel tornare verso l'unità, 
sia per mezzo della conoscenza, sia per mezzo 
dell'azione. Per questo bisogna passare continua- 
mente da una forma ad un'altra, da un'esistenza 
ad un'altra : la metempsicosi è l'infelice condizione 
dei mortali, poiché la specie mortale proviene 
dalla discordia e dai gemiti: 



I 
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• I vivi si fanno coi morti mediante il cambiamanto della 
specie. 

Quanto è miserabile il genere dei mortali ! 
uomini, da quante lotte, da quanti gemiti siete nati» 
Ho pianto, ho versato lagrime, vedendo quest'insolito 
soggiorno. 

L'unico mezzo di liberarci dal nostro esilio consiste nella 
purificazione da ogni odio, e nell'abbandonarsi senza ri- 
serva all'amore vivificante: bisogna esser buoni verso ogni 
essere animato, poicliè tutti sono creature dell' amore • si 
deve astenersi da ogni alimento impuro, perchè noi siamo 
parenti, per vincolo di natura, con tutte le cose, quan- 
tunque non riconosciamo questa parentela in causa delle 
trasformazioni che la discordia ha prodotte. Colla virtù, 
l'anima diventa degna di ritornare in Dio, e tutto rien- 
trerà, alla fine, nell'unità primitiva dell'amore. 

Intanto non versate il sangue, poiché nel corpo di un 
animale può abitare un parente un amico; astenetevi da 
nutrimento animale e non potendo escludere dall'alimen- 
tazione tutti i vegetabili, astenetevi almeno dal lauro (1) 
Le forme inferiori della vita e dell'anima sono dovute ai 
nostri falli, le superiori, a ritorni ai buoni principii 

La trasmigrazione è nell' ordine morale il castigo e la 
ricompensa. Del resto, né l'uno né l'altra sono eterni e 
m capo a migliaia d'anni, una grande vittoria dell'amore' 
porrà fine alle prove. Affrettate colla virtù il sorgere di 
quel giorno. "^ 

Quale profondo concetto del mondo, e che am- 
mirabile morale, se fosse stata meno eccessiva in 
certi casi! Sono queste, non c'è dubbio, scintille 
fugaci e purificate, sfuggite al grande focolare 
àelV esoterismo dell'India e dell'Oriente, splendido 
esoterismo che il trionfo prossimo della teurgia 
semitica stava per spegnere per tanti secoli. 



(1) Confrontate con Pitagora. Queste proibizioni sono esagerate, ed 
essendo ultra-morali, non hanno alcuna efficacia morale. "^ 
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Mentre sniralbero pieno di succhi vitali del fi- 
losofismo greco fiorivano con tanta forza i tre 
grandi rami della concezione umana: spiritualismo, 
materialismo e panteismo (detto anche naturismo 
monismo) e mentre quest'ultimo penetrava pro- 
fondamente, e sempre più, i due primi (1), le con- 
cezioni particolari procedenti dall'uno o dall'altro 
dei sistemi precedenti, trovavano modo di sbiz- 
zarrirsi. 

La più celebre di tali scuole irregolari è quella 
dei Sofisti, e Protagora è, senza dubbio, il più 
eminente fra loro. 

Mentre un giorno Democrito passeggiava in 
Abdera, vide un boscaiuolo che metteva in assetto 
la sua legna con particolare intelligenza e con 



(1) Tutti i filosofi, tutti i poeti ne fanno testimonianza. Nel mondo, 
secondo Aristotile, vi è un'anùna ; secondo Cleante, un fuoco : secondo 
Crisippo, uno spirito diffuso dapertutto e che anima lutto. Cicerone 
non pensa diversamente: « Giove colla sua anima divina penetra il 
cielo e la terra, i sensi, la vita umana, ecc. Il mondo è veramente 
animato da Dio n soggiunge. E Plutarco alla sua volta: «Il mondo 
eterno creatore, governa se stesso. " Ecco ora i poeti: Lucrezio: u Dio 
è tutto ciò che tu vedi, tutto questo spazio ove ti muovi, u Pindaro: 
u Altro è la razza umana, altro è la razza divina, ma una stessa madre 
(la Natura) le ha generata, « — Ovidio, dopo Pitagora ed Esiodo « Dio 
e la natura più potente, separano i germi dal caos. — La terra è un 
essere animato, essa vive. — Tutto muta, nulla perisce: tutto passa, 
ogni cosa prende forma. — Un Dio é in noi, e ci anima. « Le stesse 
idee troviamo in Tibullo, in Virgilio, che, nelle Georgiche, spiega come 
l'anima divina sia diffusa dapertutto, ed anche come gli elementi si 
dissolvano nell'essere eterno. 

Uno scrittore cattolico (E. LououN: / due Paganesimi), termina, 
come segue, una lunga tirata contro il panteismo: u Riassumendo, una 
materia senza figura die forma tutto, che si divide all'infinito, man- 
tenuto da una forza che sente, natura sentiente, anima del mondo, e 
da quest'unione il nascere della necessità, o, come si esprime Xeno- 
fané in poche parole: Nulla è creato, tutto ciò che é, esiste e durerà 
eternamente... tutto è un Dio e l'universo reciprocamente : ecco il si- 
stema di tutte le sette filosofiche comune, ne fa testimonianza Cicerone 
ai discepoli di Aristotile e di Platone n. 
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sapiente simmetria. S'appressò a lui, gli parlò, lo 
condusse seco e lo ammaestrò: il boscaiuolo di- 
venne Protagora. Il plebeo filosofo, meno prudente 
di molti suoi contemporanei, osò cominciar cosi 
uno dei suoi libri: 

a Per quanto riguarda gli Dei, non so se esi- 
stano non esistano, e non me ne preoccupo n.. 
Un'empietà tanto audace fu dagli Ateniesi punita 
coU'esilio. Il capo dei sofisti non cessò però per 
questo di esprimere il suo pensiero. Partendo dal- 
l' idea di sensazione, egli arriva ad una specie di 
relativismo, in quanto le cose non esistono che 
in rapporto a colui che le percepisce e al modo 
con cui vengono percepite (Verità incontrastabile, 
ma che ha bisogno di essere spiegata) : il che gli 
fa dire: 

L'uomo è la misura di tutte le cose : di quelle che sono 
in quanto sono, di quelle che non sono in quanto non sono. 

Le asserzioni diametralmente opposte sono ugualmente 
vere. 

Quest'ultimo punto si spiega, e non è un'affer- 
mazione sofistica, se si aggiunge: a nello spirito 
di due individui differenti n. 

In morale, Protagora non è relativista fino a 
questo punto: 

Il piacere è il movente delle azioni, egli dice, ma con- 
vien fare una differenza fra i buoni cittadini, gli uomini 
generosi che non trovano il loro piacere che nel bene e 
nella virtù, e gli uomini malvagi che sono trascinati al male. 

Di solito i discepoli, gente dallo spirito servile, 
riescono in modo eccellente ad assomigliare al 
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maestro nelle sue qualità cattive. Ora, nessuno fu 
più di Protagora, sfortunato in fatto di discepoli. 
Non si cercò nei suoi scritti che quanto poteva, 
interpretato arbitrariamente, sembrare una giusti- 
ficazione delle ipocrisie e degli egoismi della vita 
pratica. Ciò posto, sarebbe ingiusto il confondere 
Protagora coi Gorgia che lo seguirono (1). 

Il dubbio sistematico di Pirrone o pivì^onismo 
è celebre. Secondo questo sistema, che è un ag- 
gravamento di quello di Protagora, la conoscenza 
è molto soggetta a cauzione: essa è relativa al- 
Tanimale che percepisce, al senso che è l'istro- 
mento di questa percezione, alla disposizione del 
soggetto che percepisce, alla situazione dell'oggetto 
percepito, alle circostanze in cui lo si percepisce, 
alla quantità e alla costituzione di quest'oggetto 
stesso, alla rarità od alla frequenza della perce- 
zione: infine ai mali, alle credenze, alle opinioni 
di colui che percepisce (2). 

Pirrone era stato un discepolo dei filosofi di 
Megara, che gli avevano insegnato a considerare 



(1) A Lefèvre dice di Gorgia : u La sua teoria della felicità e della 
giustizia faceva capo all'uguaglianza del vizio e della virtù, al culto 
del piacere individuale, della potenza e della ricchezza a qualunque 
costo, trasformando in massima e in regola di condotta un fatto enti- 
sociale : la forza sovrasta al diritto n. 

Protagora ebbe, d'altronde, dei discepoli più fedeli, fra gli altri l'e- 
loquente Prodico, autore del sublime apologo di Ercole al bivio fra la 
voluttà e la virtù. 

(2) lì dubbio metodico, Pevidenza, l'infinità del mondo, e i vortici 
di Cartesio: il Dio consustanziale all'universo, la cauja Immanente, 
la natura naturante e naturata di Spinoza ; le monadi, gli atomi, la 
circolazione ascendente e discendente, l'armonia prestabilita, l'otti- 
mismo di Leibnitz; l'identità di Shelling; il minimo e il massimo di 
Hegf-l, senza contare la causa efftcente e finale, la volontà, l'incosciente 
ecc., ecc., tutto ciò è sparso in germe o in fatto nelle opere di Gior- 
dano Bruno (Lefèvre). 
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tutte le cose sotto due punti di vista contrarii 
(prima concezioie dell' antinomia hegeliana): è 
cosi facendo ch'egli arrivò a a non affermar nulla. 
a non dir nulla, ne una cosa né un'altra ??, a so- 
spender saviamente il suo giudizio in ogni occa- 
sione. 

Necessariamente, la morale prodotta da un tal 
sistema è poco attiva e poco efficace. 

La virtù suprema consiste nelPastenersi. Che 
cos'è che_ turba gli uomini? Le opinioni che si 
hanno riguardo ai beni ed ai mali, il desiderio 
dei primi, la paura dei secondi. Il saggio quindi 
si astiene dal giudicare del bene e del male, so- 
spende il suo giudizio, sospendendo per divisa:. 
non una cosa piuttosto che un'altra, e gli avveni- 
menti esterni alla sua volontà quand'anche lo col- 
piscono, lo lasciano impassibile. La virtù sola gli 
sembra buona, ed egli la segue, affine di arrivare 
per mezzo suo aìV atarassia o equanimità od as- 
senza di turbamento. 

E, come si vede, un resto di stoicismo, defor- 
mato dal dubbio sistematico ed universale. È 
perciò che abbiamo ragione di porre la morale 
dei pirroniani al disopra di quella dei sofisti, ed 
allo stesse livello di quella dei primi epicurei. 



IL 
Giordano Bruno, Bacone e Spinoza. 

Dopo l'annientamento della filosofia indipen- 
dente, per opera del Cristianesimo, il panteismo 
si rifugiò nelle concezioni religiose o, per lo meno 
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misticlie, e ispirò inoltre un gran numero di sette 
cristiane (gnostici, manichei, ecc.), la celebre scuola 
d'Alessandria, il rinascimento arabo personificato 
da Averroè e dai kabdalisti, che lo conservarono 
di secolo in secolo, fino ai tempi di Paracelso, di 
Agrippa, di Van Helmont e di Cardano. 

In quest'epoca, il panteismo filosofico rinasce e 
brilla di vivo splendore con Giordano Bruno il 
martire, Bacone il creatore del metodo sperinien- 
tale e Spinoza non meno illustre. 

Giordano Bruno fu uno spirito potente (1); il 
suo panteismo, senza dubbio per ragioni di pru- 
denza, era mitigato. Egli ammise che Dio è una 
causa finale che agisce per uno scopo, ma rimase 
panteista in quanto pareva identificare Dio colla 
sostanza del mondo, e osò dire: 

Sbarazzati dal peso dei cieli non vi hanno nò limiti, né 
tempi, nò barriere, nò muraglie che ci separano dall'ab- 
bondanza infinita delle cose. 

Bastava anche meno per esporlo alla ferocia 
cattolica e papale. Arrestato a Venezia e conse- 
gnato all'Inquisizione, venne arso vivo a Roma 



(1) Un testimonio oculare, devoto aUa Santa Sede, racconta così la 
sua morte: u Bruno non rispose che queste parole minacciose: u La 
sentenza che voi pronunciate, turba l'orse in questo momento più voi 
che me. » Le guardie del governatore lo condussero allora in prigione 
e là si cercò ancora di fargli abjurare quegli errori: ma invano. Lo 
sciagurato è morto fra le fiamme ed io credo che sarà andato a rac- 
contare in quegli altri mon U che aveva immaginati (allusione ai mondi 
innumerevoli e all'universo infinito di Bruno) come i Bomani sogliono 
trattare gli empii ed i bestemmiatori. Ecco, mio caro amico, in qual 
modo si procede da noi contro gli uomini di quella specie r. (Lettera 
di Gaspare Schappe, Acta luterana di Struwe, V, pag. 61). Correva 
ranno 1690. 
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con tale raffinatezza di crudeltà che non si po- 
trebbe abbastanza notar d'infamia (1). 

Bacone, che sali al patibolo per altri motivi, 
fu più prudente. La sua morale ha un carattere 
panteista più accennato che espresso. Non si po- 
teva, allora, parlar più chiaramente, come ne 
fanno testimonianza i roghi fumanti di Bruno e 
di Vanini, venuti in seguito a quelli delle innu- 
merevoli vittime deir Inquisizione, e al rogo di 
Michele Servet, acceso da Calvino, T uomo dal- 
l'odio concentrato, e dal suo concistoro gine- 
vrino. 

L'etica baconiana può essere brevemente rias- 
sunta come segue: 

La morale si suddivide in due parti, quella che tratta 
del modello o doir immagine del bene, e quella che tratta 
del regimo e della cultura doir anima. 

Tutte le discussioni sul bene supremo non hanno più 
ragione d'essere : il cristianesimo lo ha eliminato. In quanto 
alla cultura delFanima, essa deve fondarsi su questo prin- 
cipio, che ò proprio d'ogni essere di considerarsi da una 
parte come un tutto, dall'altra come una i^ar^^ ^Zi 2^w tutto 
più grande. — 11 primo concetto ha per firma d'applica- 
zione la ricerca del bene individuale, il secondo, la ricerca 
del bene della comunità. È una legge riconosciuta che la 



(1) Il pirronismo genera il probalismo, che ne è un'attenuazione. 
La nuova scuola probabilista fa fondata da Arcesilao ed illustrata da 
Cameade, Eucesidemio e Sesto Empirico. 

Essa è un embrione di positivismo nell'antichità, come lo prova U 
suo principio fondamentale: «La realtà assoluta sfugge ai nostri 
sensi: bisogna dunque accontentarsi del probabile. I fenomeni soli 
hanno un valore, ma non si può risalire alle loro cause, poiché per 
conoscere un segno, bisogna prima conoscere la cosa significata ».• in- 
vece di probabile mettete relativo, e vi parrà di leggere un positivista 
contemporaneo. 
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conservazione della forma più comune deve avere il so- 
pravvento sulle meno generali; e dunque a questa ricerca 
del bene della comunità che Tuomo meglio dotato deve 
dedicarsi. 

Diamo ora prima di tutto un'idea del panteismo 
di Spinoza. Ogni modificazione del pensiero di- 
vino è un'anima: ogni modificazione dell'esten- 
sione divina è un corpo, e siccome in Dio il pen- 
siero e l'estensione si confondono, e per conseguenza 
l'uno non si può modificare senza l'altro, ne viene 
che ogni modificazione dell'anima è una modifi- 
cazione del corpo, e viceversa. 

Dio, come sostanza, è la più completa indeter- 
minazione. In lui nulla si trova di determinato: 
egli non ha ne individualità, né bontà, né intel- 
ligenza, né volontà, né altro che una parola possa 
esprimere, giacché le parole non esprimono che 
cose distinte. Ma è l'indeterminato che si deter- 
mina senza posa, senza fine e senza misura. Le 
sue prime determinazioni: l'estensione in generale, 
il pensiero in generale, malgrado la loro genera- 
lità e la loro indeterminatezza, per ciò solo che 
si distinguono, hanno già qualche cosa di deter- 
minato. Si determinarono poi sempre più, affet- 
tando sempre maggiormente modi di essere par- 
ticolari, che sono gli esseri, e le modificazioni di 
cui gli esseri sono suscettibili. 

Dio e la natura non sono che una stessa cosa. 
Dio però, in quanto passa necessariamente allo 
stato di determinazione, è la natura naturante, in 
quanto determinata é la natura naturata. 

E fatalmente e per necessità della propria esi- 
stenza che Dio si determina, si particolarizza e, 
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direi quasi, s'incarna nel mondo. Tutto ciò che si 
produce, tutto ciò che succede, succede e si pro- 
duce fatalmente. 

Questa dottrina, che ha i rapporti più stretti 
colla concezione orientale, dice Brothier, se ne di- 
stingue per altro, in primo luogo, pel suo metodo 
esclusivamente razionale, metodo che Spinoza 
aveva tolto a prestito da Cartesio: in secondo 
luogo per la sostituzione dell'idea di determina- 
zione necessaria a quella di emanazioni passai- 
gere. r ^ 

Il mondo di Brama non fa che comparire per 
un certo tempo e poi sparire. Quello di Spinoza, 
eterno come Dio o piuttosto perchè è Dio, dura e 
aumenta incessantemente per continue determina- 
zioni della sostanza divina. Il panteista spinoziano, 
malgrado il suo carattere naturista, non si abban- 
donerà a tutti gl'incitamenti della natura; poiché 
sa che l'anima, frammento della ragione imper- - 
sonale, è eterna nella sua essenza poiché ritorna 
al suo principio perdendo soltanto la memoria e 
l'immaginazione, a Però, quest'eternità dell'anima 
non deve essare considerata come un salario della 
virtù, poiché il bene non è la ricompensa della 
virtù, è bensi la virtù stessa v. 



Dunque quand'anche noi non sapessimo che la nostra 
anima è eterna, non cesseremo di considerare come og- 
getti principali della vita umana la pietà, la religione fn 
una parola tutto quanto ha relazione coir intrepidezza 
della generosità deir anima.... Noi ci scostiamo in questo 
a quanto sembra, dalla credenza volgare. Poiché la più 
parte degli uomini pensano che non sono liberi se non in 
quanto è loro permesso di obbedire alle proprie passioni 
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e che cedono sul proprio diritto tutto quanto accordano 
ai comandamenti della legge divina. 

La pietà, la religione, e tutte le virtù che si riferiscono 
alla forza d'anima sono dunque ai loro occhi pesi, di cui 
sperano di sbarazzarsi Mia loro morte ricevendo il premio 
della loro schiavitù, cioè della loro obbedienza alla re- 
ligione ed alla pietà? E nen solo è questa speranza che 
li guida: il timore dei supplizi terribili da cui sono mi- 
nacciati nell'altro mondo, è esso pure uno stimolo potente 
che li spinge a vivere, per quanto la loro debolezza e la 
loro anima impotente lo comporta, secondo i comanda- 
damenti della legge divina. Senza questa speranza e questo 
timore, quanti uomini si crederebbero autorizzati dalla 
religione a seguire le proprie passioni! 

Credenza assurda, a parer mio, quanto quella di un uomo 
che si cibasse di veleni e di alimenti letali, per la bella 
ragione che non può sperare di godere per tutta Teternità 
di un buon nutrimento, o che, vedendo che Tanima non 
è eterna od immortale, rinunciasse alla ragione e deside- 
rasse impazzire: cose queste talmente assurde che non 
valgono la pena di venir da noi considerate. 

....La beatitudine non è il premio della virtù, è la virtù 
stessa, e non è perchè noi dominiamo le nostre cattive 
passioni che la possediamo: è perchè la possediamo che 
siamo invece capaci di dominare le cattive passioni. 

Dopo di aver ripudiato così- qualunque eudemonismo, 
Spinoza aggiunge: 

Risulta chiaramente da tutto, T eccellenza del saggio e 
la sua superiorità suir ignorante che la cieca passione 
guida. Quest'ultimo, oltre ad essere agitato in mille diversi 
sensi dalle cause esterne e a non possedere mai la vera 
calma dello spirito, è dimentico di se stesso, di Dio, di 
ogni cosa: per lui cessar di patire è cessare di essere. Al 
èontrario, l'anima del saggio può a mala pena venir tur- 
bata. Possedendo, per una specie di necessità eterna, la 
coscienza di sé stesso, di Dio, e delle cose, egli non cessa 
mai di essere, e possiede per sempre la vera pace dell'anima. 

Questa non si raggiunge però di primo colpo. 
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Siccome la perfezione assoluta che appartiene alla so- 
stanza si manifesta in diversi modi, vi sono gradi nella 
perfezione relativa ed in conseguenza nel bene, gradi che 
vanno salendo verso l'essere perfetto e scendendo fino alla 
negazione al limite ultimo del bene, cioè sino al male. 

Da che si misura reccellenza deiressere? 

Il bene identico al piacere è ciò che conserva o aumenta 
l'essere, l'utile. Il male o il dolore è ciò che diminuisce 
r essere. 

La vita migliore e più alta, è quella che implica maggior 
perf<}zione, quella dell'anima che ha il maggior numero 
d'idee chiare e adeguate (conformi al loro oggetto) sopra 
sé stessa e sopra le cose, che forma delle proprie idee 
una catena di cui il primo anello è l'essere perfetto. Il 
desiderio e l'amore di Dio si traducono in amore degli 
uomini. È una legge della nostra natura che le nostre 
affezioni aumentino quando sono condivise. Scopo della 
morale è di unire gli uomini in un'anima sola mediante 
la comunità di un solo amore. L'amore è la chiave di volta 
della morale, della religione, della società. 

La ricompensa del bene è nel bene stesso, nella perfe- 
zione che procura. 

La punizione del male è nel decadimento che porta seco. 

Quest'etica elevata e pura è prossima parente 
del sustine et ahsline degli Stoici, ^l^W atarassia 
degli Epicurei; ma non troviamo in essa, mal- 
grado l'appello alla comunità di un solo amore, 
il gran fondo di compatimento e di bontà che ca- 
ratterizza cosi degnamente i panteismi indiani e 
i loro seguaci. I partigiani àelV obbligazione mo- 
rale ad oltranza, troveranno nello Spinoza, per 
quanto riguarda questo punto speciale, un pre- 
cursore di Kant. 

La metafisica politica del grande ebreo si basa 
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sulla distinzione fra lo slato di natura e lo stato 
di ragione; nel prirao domina la legge del più 
forte, il secondo è retto dai contratti. Ne risulta 
che u la società è un sistema di forza, non ha 
altra potenza né realtà che quelle che gl'individui 
le accordano ad ogni momento; se dasse agli in- 
dividui quanto essi hanno di diritto e di potenza 
essa svanirebbe. Una società in cui la pace non 
ha altre basi che l'inerzia dei sudditi che si la- 
sciano guidare come un gregge e non sono adde- 
strati che alla schiavitù, non è più una società, 
bensì una solitudine {Trattato teologico politico). 
Ma, d'altra parte gli individui nulla sono senza 
la società. Il diritto che hanno ricevuto dalla na- 
tura, lungi dall'esser diminuito dalla loro unione 
in seno ad una società, si trova accresciuto quanto 
più sono stretti i vincoli sociali e quanto più 'sono 
numerosi gli individui ch'essi allacciano: se due 
individui s'uniscono e associano le loro forze^ essi 
aiwienfuno la loro potenza e per conseguenza il 
loro diritto^ e più vi saranno individui che ab- 
biano cosi formato alleanza e maggior somma di 
diritto tutti possiederanno insieme n. 

Infatti, siccome un uomo solo è incapace di 
pì'oteggersi contro tutti, ne segue che il diritto 
naturale dell'uomo in quanto è determinato dalla 
potenza di ciascun individuo e non deriva che 
da questo, è nullo: è un diritto d'opinione più 
che un diritto reale, poiché nulla assicura che se 
ne potrà godere con sicurezza. Aggiungete a questo 
che gli uomini senza un mutuo soccorso, potreb- 
bero appena sostentare la loro vita e coltivare la 
loro anima. Dalle quali cose concludiamo che il 
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diritto naturale, proprio al genio umano, non può 
concepirsi chela ove gli uomini hanno dei diritti 
comuni e formano tutti insieme un corpo solo e 
un'anima sola. Insomma, l'indipendenza indivi- 
duale e l'unità organica dello stato, sono in ra- 
gione diretta l'una dell'altra. 

Dall'immoralità del diritto di natura che porta 
con sé come conseguenza la necessità di un patto 
sociale, - Spinoza, come si vede, non ha concluso 
come Hobbes col più depravante dispotismo : bensì 
con una democrazia di libertà e di giustizia, il 
che non soltanto ò più consolante e più morale 
ma anche più logico, più conforme alla natura 
delle cose. 

Continuiamo il nostro sunto: 

11 bene ed il male non hanno nulla di assoluto visto 
che quello che ad alcuni uomini sembra buono, può sembrar 
cattivo ad altri. 

Una cosa considerata separatamente non può venir chia- 
mata nò buona nò cattiva, ma lo diverrà soltanto in rapporto 
ad un altra, alla quale essa serve per acquistare ciò che de- 
sidera, oppure quello che si impedisce. È per questo che 
o^ni cosa, secondo i suoi diversi rapporti, e nello stesso 
tempo, può esser chiamata buona e cattiva 

Cosi, per es. il consiglio che Achitòfel diede ad Assa- 
onne che riceve il qualificativo dì buono nella Sacra Scrit- 
tura, era certo molto cattivo per Davide, del quale esso 
macchmava la perdita. E molte altre cose, che sono buone 
non sono tali per tutti. '^ ' 

Spinoza dice più avanti: 

Quanto a quelli che vanno penosamente^ alla ricerca di 
un certo bene metafisico, e mancano di qualunque rapporto 
cotte cose r^afo, Javorano sotto T impulso di falsi pregiu- 
dizi, senza dubbio perchè confondono la distinzione della 
ragione colla distinzione modale (il noumeno col fenomeno). 
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Tali sono le basi dell'etica spinozista, le cui 
grandi virtù sono la moderazione e il lavoro. In 
conseguenza a i due vizi più funesti sono la pre- 
sunzione e la pigrizia d. Col primo alcuni si sol- 
levano a tiranni sullo spirito dei semplici e danno 
loro quali oracoli eterui una quantità di pensieri 
falsi: col secondo il maggior numero marcisce 
nell'ignoranza. 

Da questa doppia causa provengono tanto maggiormente 
le credenze assurde di cui gli uomini sono infatuati, ciò 
che li divide gli uni dagli altri, e si oppone direttamente 
allo scopo della natura, che è di renderli uniformi come 
Agli della stessa madre. 

A somiglianza dei filosofi antichi, Spinoza ci 
lia dato la sua teoria dell'amicizia che è tutta fi- 
losofica e non ha la profondità sentimentale di 
quella di Leibnitz. Pel saggio d'Amsterdam, l'a- 
micizia si fonda sopratutto sull'uguaglianza di 
sviluppo intellettuale e sulla comunità delle opi- 
nioni filosofiche. Anche in questo si vede la grande 
preoccupazione del filosofo di far risultare la li- 
bertà e l'eguaglianza democratiche dalla diffusione 
delle cognizioni. 

Per quanto mi concerne, fra le cose che non sono in 
mio potere, non ve n'ò alcuna alla quale io dia maggior 
importanza che quella di stringere vincoli d^amicizia con 
uomini che amino sinceramente la verità. Poiché credo 
che nel mondo intero non vi sia cosa, fra quelle che non 
dipendono da noi, che possiamo amare con maggior tran- 
quillità, che uomini simili : perchè ò altrettanto impossi- 
bile distruggere Pamicizia ch'essi hanno 'gli uni per gli 
altri essendo quest' amicizia fondata sulFamore che ciascun 
dessi nutre per la conoscenza della verità, quanto di non 
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abbracciare la verità stessa quando una volta la si è per- 
cepita. Quest'affezione è inoltre la più forte, la più reale 
che si possa trovare nelle cose che non dipendono da noi 
stessi, giacché la verità sola è capace di unire profonda- 
mente la diversità dei cuori e dei sentimenti. 

Su questo punto faremo le nostre riserve, ri- 
cordando esser l'amore il grande livellatore. La 
luce filosofica non è data in sorte a tutti, non 
tutti possono andare alla Corinto del pensiero: 
ma tutti possono amare, ed amar profondamente 
i loro simili con o senza accompagnamento meta- 
fisico. 



III. 
Hegel, Schopenhauer e altri. 

Se Lange lia potuto dire che il principio del- 
l'amor naturale pel prossimo s'armonizza assai 
bene col materialismo fisico di cui porta l'im- 
pronta, tanto più la stessa cosa si può dire del 
panteismo, che unisce tutti gli esseri colla potente 
attrazione di un'origine comune. 

Tuttavia, non abbiamo visto sino ad ora nel 
panteismo filosofico propriamente detto, una mo- 
rale fraterna e solidale quanto la dottrina lo fa- 
rebbe supporre. Ciò deriva, senza dubbio, dalla 
mancanza di libertà filosofica. Bruno dovette ri- 
conoscersi quasi cristiano senza per questo evitare 
il rogo, e nella libera Olanda Spinoza, il dolce e 
serenissimo Baruch, fu oggetto di scandalo pei 
protestanti, per quanto prudenti fossero le forme 
da lui osservate. Più tardi, allorché la filosofia 

23 
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potè staccarsi violentemente dalla religione cri- 
stiana, sua nemica implacabile, approtìltò dei suoi 
primi istanti di libertà per assalirla persino nel- 
l'elemento metafisico della sua esistenza. Per far 
questo, il panteismo, teoria sintatica e concilia- 
trice, non bastava più. E difatti, i nuovi naturisti^ 
non potendo mettersi nel rango degli atei in causa 
dei pregiudizi dell'opinione, anche se illuminata 
l'opinione dei saggi deisti, degli uomini equivoci, 
come Voltaire e Rousseau, se ne compensarono 
facendosi mateìnalisti^ negatori all'eccesso, agno- 
sticistL Nessuno si fermerà al panteismo. Di questo 
radicalismo filosofico, il XVII secolo inglese aveva 
dato l'esempio ; il XVIII secolo francese ne segui 
le tracce e le oltrepassò, ed è soltanto all'albeg- 
giare del secolo XIX che alcuni illustri filosofi 
tedeschi fecero rifulgere di nuova luce il panteismo. 
Non fu però che dandogli una forte tinta spiri- 
tualista in causa della reazione antimateriaiista 
che infestava l'occidente. 

Passeremo rapidamente su Schelling, Herder e 
Hegel, più filosofi che moralisti, che tendevano 
sopratutto a toglier di mezzo il Dio obbiettivo 
(pur spiritualizzando l'universo), a sviluppare la 
vecchia idea eraclitana, ormai dimostrata, dell'u- 
niversalità dell'evoluzione e dell'eterno divenire 
delle cose. Essi operarono cosi in gradi diversi 
poiché ognuno d'essi fu panteista a modo suo: ma 
sostennero egualmente l'esistenza della legge fatale 
che regge lo sviluppo umano. Su questa via Hegel 
fa capo ad un fatalismo esagerato. Per lui tutto 
ciò che è stato, tutto ciò che è, per ciò soltanto 
ohe è che ha potuto essere, è buono. Vi sono 
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del resto due logiche, l'una ordinaria, l'altra as- 
soluta: nell'assoluta si realizza l'identità dei con- 
trarli che formano una sintesi superiore e che, 
guardati dal punto di vista della logica ordinaria,' 
sembrano contraddizioni insolubili. 

Le leggi del movimento sono universali: l'es- 
sere puro, identico al nulla, si sviluppa con un 
ritmo a tre tempi: il reale ed il razionale sono 
identici: lo sviluppo dell'essere, la logica e l'on- 
tologia, non sono che una stessa scienza. 

Questo fatalismo storico, involto nel fatalismo 
della vita .uni versale stessa, non impedisce a Hegel 
di preconizzare l'associazione politica potentemente 
armata delle forze collettive. 

In ragione della loro generalità stessa (egli dice colla 
voce del suo discepolo italiano, Vera) le leggi non possono 
preveder tutto: il conflitto degli interessi esige T inter- 
vento di una forza collettiva superiore. D'altronde Tinte- 
resse è sempre egoista : bisogna che sentimenti più po- 
tenti obblighino grindividui ad estrinsecarsi in causa di 
un grande obbiettivo che li unisca tutti, senza di che la 
società, nata dai bisogni, si discioglierà. Questa forza coer- 
citiva e quest'attrazione si trovano nello stato, che e la 
sostanza sociale arrivata alla coscienza di so stessa. 

Però, questa potenza sociale deve coronare una 
evoluzione storica, non tentar di determinarla. 

La costituzione di un popolo si fa, non può 
venir fatta. E lo spirito immanente dqi popoli e 
la storia, che hanno fatto e fanno le costituzioni. 

Con questa teoria si possono giustificare tutti 
i conservatismi, cosa del resto che Hegel non ha 
mancato di fare. 

Schopenhauer, pur restando per proprio conto 
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abbastanza idealista, non si perdette in quello spi- 
ritualismo trascendentale che fa derivare il fatto 
dall'idea. Egli s'ispirò direttamente al buddismo 
exoterico, e con ciò s'immerse in un pessimismo 
deprimente: ma posò la morale sopra basi spicca- 
tamente altruiste, dandole per causa prima la pietà, 
« per principio generale la simpatia o bontà con- 
trapposta all'egoismo u motivo antimorale per. ec- 
cellenza n. In quest'ordine d'idee aveva avuto dei 
precursori. Fra j massimisti. La Bruyère e Vauve- 
nargues, di cui abbiamo già parlato, bisogna ag- 
giungere quel buon abate di Saint Pierre che aveva 
trovata e messa in pratica la divisa adottata in 
seguito dalla signora Geoffrin (1): dare e per- 

donare. 

Persino il futuro creatore del dogma dell'indi- 
vidualismo economico, Adam Smith, ha, dopo 
Hume, fondata la morale sui sentimenti morali e 
sulla benevolenza. Infine, più tardi, Owen in In- 
ghilterra, Auguste Comte in Francia, con preoc- 
cupazioni differenti, avevano fatto della benevo- 
lenza e dell'altruismo il principale motivo morale. 
A Schopenhauer non mancavano dunque prede- 
cessori europei per le teorie altruiste: ma, fu egli 



(1) La sig.a Geoffrin sapeva che gli uomini sono ancor più deboli e 
vani che cattivi, che bisogna compatire la loro debolezza e sopportare 
la loro vanità affinchè essi sopportino la nostra. « Sento con piacere 
essa diceva, c*he, invecchiando, divento più buona, e non oso dire 
migliore, perchè la mia bontà dipende forse dalla debolezza, come la 
cattiveria di tanti altri. Ho tratto profitto da ciò che mi diceva spesso 
il buon abate de Saint Pierre: che la carità d'un uomo dabbene non 
deve limitarsi a recar sollievo a quelli che soffrono, ch'essa deve 
giungere anche sino all' indulgenza di cui i loro falli hanno tanto 
spesso bisogno, e, come lui, ho preso per divisa queste due parole: 
Dare e perdonare. 
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il primo che eresse a sistema la morale e la sim- 
patia universale. Per questo titolo merita ehe si 
esponga la sua dottrina alquanto dettagliatamente. 

Non vi sono che tre motivi generali a cui si riferiscono 
tutte le azioni degli uomini: è soltanto a condizione di 
risvegliarli che un altro motivo qualunque può esser at- 
tivo. Essi sono: 

1. U egoismo, ossia la volontà che ricerca il bene proprio. 
(Esso non soffre limiti). 

2. La malvagità, ossia la volontà che ricerca il male 
altrui. (Essa può arrivare sino alFestrema crudeltà). 

3. La pietas che ricerca il bene altrui. Essa può giun- 
gere sino alla nobiltà e grandezza d'animo). 

Non vi è azione umana che non si riduca ad uno di 
di questi principii: tuttavia può accadere che due vi con- 
tribuiscano. 

Le azioni ispirate dal primo motivo sono tal- 
volta indifferenti, più spesso nocive ad altrui: 
quelle ispirate dal secondo motivo (la malvagità) 
sono sempre biasimevoli e malefiche. Invece quelle 
ispirate dal terzo motivo (la simpatia o la pietà), 
sono sempre benefiche, quindi, sempre morali. 
Sulla simpatia o pietà noi fonderemo la morale. 

E quale base potremmo prendere all'infuori di 
essa? Abbiamo ripudiato le sanzioni teologiche, 
l'interesse ben inteso è impotente perchè scatena 
l'egoismo antimorale: rimane la coscienza di Rous- 
seau e di Fichte. 

La coscienza? 

Molti stupii'ebbero, se potessero vedere di quali elementi 
si componga esattamente questa coscienza di cui si fanno 
unMdea così grandiosa: circa un quinto di paura degli 
uomini, un quinto di timori religiosi, un quinto di vanità, 
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é un quinto d'abitudine ; insomma essa non vai meglio di 
quell'Inglese di cui si cita il motto: I cannot afforà io 
keep a cosciencie. Non posso darmi il lusso di avere una 
coscienza. 

Le persone religiose di qualunque confessione non in- 
tendono spesso con questa parola: coscienza, altroché i 
dogmi ed i precetti della loro religione ed il giudizio che 
in nome loro ognuna porta su di sé stessa: è in questo 
senso che bisogna intendere le parole intolleranza o co- 
scienza imposta^ e pei teologhi, gli scolastici, i casuisti del 
Medio Evo e -dei tempi moderni^ la coscienza d'un uomo 
era formata da quanto egli conosceva in fatto di dogmi, 
e dai suoi pregiudizi. 

Il dovere, l'imperativo categorico son essi forse 
principii morali più solidi? Il dovere è variabile 
come la coscienza, ed è quindi una base troppo 
malferma, perchè su di essa si possa costruire. E 
se poi si pretende imporlo in nome di qualche 
idea speciale, e se diventa allora Vimperativo ca- 
tegorico " morale a precetti d^ si ricade come Kant 
nei postulati teologici. 

Ora, il pensiero umano è esso padrone di sé 
medesimo? In altri termini, esiste il libero ar- 
bitrio? 

Noi rispondiamo negativamente, ed eccone le 
ragioni nella seguente argomentazione. 

Nessuna azione può prodursi senza un motivo sufficiente 
per la stessa l'agione che una pietra non può muoversi 
senza un urto od un'attrazione bastante. 

Nello stesso modo, un'azione appena esista un motivo 
sufficiente a provocarla — riguardo al carattere del- 
l'agente — non può a meno di prodursi, purché un motivo 
più forte non ne renda necessaria l'omissione. 

Quanto mette in moto la volontà non può essere che il 
bene o il male in generale presi nel significato più ampio, 
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come pure determinati in rapporto ad una volontà a cui 
1 uno è conforme, l'altro è contrario. 

Dunque ogni motivo dev'essere in qualche relazione col 
bene o col male. 

Ogni azione di cui il fine ultimo è il bene o il male del- 
1 agente, è qualificata egoista. 

Tutto ciò che è dedotto dalle azioni, si applica parimenti 
alle omissioni, nei casi in cui vengono ad offrirsi dei mo- 
tivi in prò e in contro. 

In conseguenza dell'analisi esposta nei paragrafi prece- 
denti, egoismo e valore morale in fatto di azioni sono due 
termini che si escludono. Un atto ha esso per motivo uno 
scopo egOLsta? Non può avere alcun valore morale. Si vuole 
che un atto abbia un valore morale ? Bisogna che non abbia 
per motivo ne diretto né indiretto, nò prossimo né lontano 
alcun fine egoista. 

Come conclusione al paragrafo in cui sono eliminati i 
pretesi doveri verso noi stessi, l'importanza morale di 
un azione non può dipendere che dairefletto prodotto sugli 
altri: e soltanto in relazione a questi, clVessa può avere 
un valore morale o meritare dei rimproveri, essere un 
atto di giustizia e di carità, oppure il contrario. 

La morale, dice pure Schopenhauer, non è coma 
la si dice una scienza pratica: è una scienza teo- 
rica. 

Come ogni scienza, essa studia ciò che é, non ciò che 
dev'essere. Ciò che è, consiste in questo, che vi sono degli 
uomini cattivi. Il principio del bene è la pietà che gii 
uomini sentono gli uni per gli altri: il principio del male 
è 1 immobilità, la durezza di cuore, la crudeltà 

Fra gli uomini, gli uni nascono con sentimenti umani 
gh altri con sentimenti egoisti. La morale descrive i co-' 
stumi degli uomini come la storia naturale quelli degli 
ammali : vi sono dei buoni e dei cattivi, come vi sono degli 
agnelli e delle tigri. Nello stesso tempo, la morale deter- 
mina il principio di approvazione e di disapprovazione che 
non è altro che la simpatia. 
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Esaminiamo più minutamente e diciamo prima 
di tutto che cos'è il motivo antimorale per ej3cel- 
lenza: l'egoismo. 

L'egoismo, nella bestia co.ne neM'uomo, ha radici assai 
profonde nell'intimo lorj. Quindi, regola generale, tutti 
gli atti di un essere hanno il loro principio nell'egoismo: 
è sempre all'egoismo che bisogna dirigersi per trovar la 
spiegazione di una data azione, e ad esso pure per sco- 
prire tutti i mezzi che servono a guidare gli uomini 
verso lo scopo che si sono prefissi. L'egoismo di sua natura 
non ha confini: é in modo assoluto che l'uomo vuol con- 
servare la propria esistenza, restar estraneo alla coscienza. 

Il solo universo che ciascuno di noi conosca realmente, 
l'uomo lo porta in sé stesso come una rappresentazione che 
gli appartiene. È per ciò ch'egli ne è il centro. 

Per conseguenza, ciascuno é ai propri occhi il tutto di 
tutto: egli si vede possessore di ogni realtà e nulla può 
esser per lui più importante di lui stesso. Mentre osser- 
vato dal suo punto di vista interno, il suo io gli si olTre 
colle sue dimensioni colossali, veduto dal di fuori esso si 
rimpicciolisce, diventa quasi nulla: é circa un bilionesimo 
dell'umanità contemporanea. 

Inoltre egli sa di scienza certa questo: Vio che ai suoi 
occhi vale tutto il resto, questo microcosmo che è per lui 
l'universo intero, deve spaiire mediante la morte; e così 
la morte ai suoi occhi equivale alla scomparsa dell'uni- 
verso. Tali sono gli elementi di cui si nutre l'egoismo, 
questa pianta nata dalla volontà di vivere: cosi si apre fra 
ogni uomo e il suo vicino un largo abisso (1). 

L'egoismo, e^co dunque il primo e il principale, ma tut- 
txvia non il solo nemico che il motivo morale abbia da 
combattere — 

Per lottare contro un simile avversario, ci vuol qualche 
cosa di reale e non una qualunque formola curiosamente 
sottile di qualche dotto a priori .... 



^1) Artur Schopenhauer : n fondamento della Morale, 
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Egoismo e Valore morale, abbia no detto, sono termini 
che si escludono. Un atto ha esso per motivo uno scopo 
egoista? Non può avere alcun valore morale 

Sono eliminati in conseguenza i pretesi doveri verso noi 
stessi: l'importanza morale di un'azione non può dipen- 
dere che dall'effetto prodotto sugli altri: è soltanto in re- 
lazione ad altri ch'essa può avere un valore morale o me- 
ritare dei rimproveri, esser un atto di giustizia e di carità, 
oppure il contrario 

La simpatia (giustizia, pietà, carità, in una parola 
altruismo) è il solo motivo morale. 

Ma la conclusione di Schopenhauer vien da se. 

La pietà, principio di ogni moralità, prende anche le bestie 
sotto la protezion'^, mentre n^gli altri sistemi di morale 
europea si ha per esse cosi poca responsabilità, e cosi pochi 
riguardi. La pretesa assenza di diritti degli animali, il pre- 
giudizio che la nostra condotta verso di loro non ha im- 
portanza morale, che non esistono, come si dice, doveri 
verso le bestie ; ecco appunto una rozzezza ributtante, una 
barbarla dell'occidente, di cui si trova la sorgente nel 
giudaismo .... 

Bisogna rammentare e questi sprezzatori delle bestie, 
a questi occidentali giudaizzati, che se essi furono allat- 
tati dalla loro madre, anche il cane lo fu dalla sua. 

La pietà per le bestie è cosi strettamente legata alla 
bontà del carattere, che si può affermare senza tema di 
sbagliarci che l'uomo crudele verso le bestie non può 
essere un uomo buono. 

Tuttavia anche la bontà deve avere i suoi gradi, 
e se questa eccellenza di cuore consiste in una 
profonda pietà per tutto quanto ha vita, deve però 
prima di tutto aver Tuomo per oggetto perchè a 
misura che l'intelligenza cresce, cresce pure nelle 
stesse proporzioni la capacità di soffrire. 

Cosi il nostro motivo morale è trovato. Ed è 



- 362 - 
tanto vero difesso è il piii generale che si possa 
concepire, che non vi è nulla che muova tanto a 
sdegno nel suo intimo il nostro sentimento mo- 
rale, quanto la crudeltà. Potremmo perdonare qua- 
lunque altro fallo, ma non la crudeltà, essa ferisce 
quanto è in noi di migliore e di più profondo. 

Il filosofo tedesco esamina poi la teoria nelle 
sue applicazioni. 

Immaginiamo due giovani Cajo e Tito, tutti e due ap- 
passionatamente innamorati di due giovanette, [e che si 
vedono sbarrare la strada da due rivali preferiti, e pre- 
feriti per superiorità esterne. 

Ciascuno, per conto suo, decide di far sparire dal mondo 
il proprio rivale, e sa d'esser del resto al riparo da qua- 
lunque inchiesta, persino da qualunque sospetto. Tuttavia, 
al momento d'accingersi per l'assassinio, entrambi, dopo 
un'intima lotta, si fermano. 

Ed è a proposito di questo aver chiaramente abbando- 
nato il loro progetto che ora esv^i devono spiegarsi chia- 
ramente e sinceramente con noi. Quanto a Cajo, lascio al 
lettore la scelta delle scuse ch'egli potrebbe addurre. Egli 
potrà esser stato trattenuto da motivi religiosi, dal pen- 
siero della volontà divina, del castigo che l'attende, di un 
giudizio futuro, ecc. Oppure egli potrà dire : ho riflettuto 
e vedo che la massima della mia condotta in questa cir- 
sostanza non sarebbe stata atta a fornire una regola pos- 
sibile ad applicarsi a tutti gli esseri ragionevoli in gene- 
rale, poiché io stavo per trattare il mio rivale come un 
semplice mezzo, senza vedere nello stesso tempo in lui- uno 
scopo in sé. — Oppure, seguendo Fichte, egli si esprimerà 
cosi: «La vita di un uomo qualunque è un mezzo proprio 
ad apportare la realizzazione della legge morale: non 
posso dunque, a meno di restar indiiferente al realizzarsi 
della legge morale, distruggere un essere che è destinato 
a contribuirvi. Dottrina dei costumi. 

Di questo scrupolo, diciamolo incidentalmente, egli po- 
ti*ebbe sbarazzarsi, poiché egli spera bene, una volta in 
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possesso di colei che ama, di creare presto Un nuovo stru- 
mento della legge morale. 

Egli potrà anche parlare da seguace di Wollaston: 

« Ho pensato che un'azione simile sarebbe una deduzione 
da un falso ragionamento », oppure di Hutcheson e dire : 

« Il senso morale, le cui impressioni, come quelle di 
qualunque altro senso, sfuggono a qualsiasi ulteriore spie- 
gazione, mi ha deciso ad agire in questo modo », oppure di 
Adam Smith, e dire: « Ho previsto che la mia azione non 
mi avrebbe certo attirata la simpatia degli spettatori. » 
Oppure egli potrà imitando H^oZjf esclamare : 

« Ho riconosciuto che con questo non contribuivo alla 
mia perfezione, né a quella degli altri», o dire con Spinoza: 

« Homini nichil utilius homine : ergo hominem interimere 
nolui-f^ (Nulla é più utile all'uomo dell' uomo medesimo, é 
per questo che non volli uccidere un uomo). Insomma 
Cajo dirà quello che vi accomoda; in quanto a Tito, che 
io voglio far parlare a modo mio, egli dirà; 

« Quando giunsi al momento dei preparativi, quando 
dunque dovetti riflettere per un istante di che si trattava 
e per me e per lui, la pietà, la compassione s'impossessa- 
rono di me — non ho avuto il coraggio di scacciarle: non 
ho potuto fare quello che volevo.» 

Ed ora, lasciate che io, ad ogni lettore sincero ed esente 
da qualunque pregiudizio, rivolga questa domanda: « Quale 
di questi uomini è il migliore? Alle mani di quale dei due 
preferireste affidare le veste sorti? Quale dei due è stato 
trattenuto dal motivo più puro ? 

E ciò posto dov'è, la base della morale ? 

La prova è fatta, crediamo, del gran pessimista 
tedésco e possiamo aggiungere che la compassione 
o bontà universale è un sentimento cosi compren- 
sibile e così semplice, ch'essa può essere accessi- 
bile al più ignorante degli uomini, pur ch'egli 
sia uscito dalle ferocità tenebrose proprie del sel- 
vaggio. 

Non è per ispirazione di virtù che i primi 
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Uomini si addomesticarono, passando dallo stato 
selvaggio alla barbarie, dalla barbarie alla civiltà : 
è per ispirazione della compassione. Il crudele 
Achille, ci dice l'omeride con profondo significato, 
conobbe la pietà per ordine degli dei, allorcbè il 
vecchio Priamo, in lagrime, s'umiliò davanti al- 
l'assassino di suo figlio, e fu quella l'unica occa- 
sione in cui il feroce allievo di Chirone si mostrò 
virtuoso. 

Anche secondo i poeti dell'età eroica, è col sen- 
timento sacro della pietà, colla compassione, virtù 
iniziale del genere umano, che le prime idee di 
giustizia si fecero strada nel cuore dell'uomo. 

Pietà santa, tre volte santa! Virtù madre, 
virtù rigeneratrice e riparatrice, raggio divino 
dell'uomo che si nobilita, sia tu la nostra dea, 
accogli il nostro culto ! Con te ci sarà impossibile 
l'errare profondamente, tu basti a far perdonare 
tutte le nostre imperfezioni, pur che, esercitando 
il tuo potere su di noi, tu riesca a farci riparare 
coll'amore per gli altri e con atti di bontà, il 
male che, incapaci ed innocenti, abbiamo po- 
tuto arrecare. 

Si, l'uomo debole, ma buono, altruista verso i 
suoi simili, pieno di compassione per tutto ciò 
che vive, avrà, ad onta dei falli e delle cadute, 
più peso sulla bilancia della giustizia che non 
l'altero fariseo, tutto intento a dominare le sue 
passioni, che nella sua virtù orgogliosamente im- 
peccabile, non ama né aiuta alcuno, e non rispar- 
mia sofferenze intorno a se. 

a Come sarebbe piacevole la società se ci si oc- 
cupasse tutti gli uni degli altri ! n diceva Michelet 
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— e come sarebbe morale! ci permettiamo di ag- 
giungere noi. 

In questo mondo orribile di universale distru- 
. zione vicendevole, di vita sorgente dalla morte, e 
che non ha manifestazioni se non di dolore, una 
gran felicità, la sola quasi che sia accessibile alla 
nostra miseria umana, la felicità cioè degli affetti 
condivisi e del dolore mitigato iatorno a noi, ci 
è concessa. Questa felicità è nello stesso tempo la 
virtù più efficace u il bene sovrano n di cui par- 
lano tutti i grandi filosofi dell'antichità. E noi 
non cercheremmo di raggiungerlo ! Non consenti- 
remmo ad essere felici quando ci è dato di esserlo 
rendendo tutti felici intorno a noi, diminuendo il 
dolore fra chi ci circonda! 

Il buddismo di Schopenhauer fece di questo 
arido e sprezzante filosofo tedesco un teorico della 
simpatia universale; ma gli ispirò pure il profondo 
pessimismo teologico (rinnovato da Maupertuis) 
che, sfortunatamente, lo rese più celebre che non 
lo abbia fatto la sua ammirabile eti<3a, poiché 
tutto quello che è chiassoso soffoca sempre quello 
che è buono. 

Lascio ai discepoli dell'autore della Volontà . 
nella natwa^ e del Mondo consideralo come vo- 
Ionici mieli/genie^ agli Hartmann, al Bahnsen, il 
compito di commentare o di correggere su questo 
punto le teorie del maestro che io non ho voluto 
studiare qui che sotto l'aspetto suo di moralista, 
e che come tale ho approvato (1). 



(1) Il pessimismo pratipo e beffardo di Schopenahuer, fu, secondo 
Fouillée, in special modo affilato da Chamfort, le cui idee cosi fortemente 
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La nuova filosofia tedesca, e questo le torna ad 
onore, non ha mai cessato d'avere delle preoccu- 
pazioni etiche. Abbiamo visto Strauss, Heckel, 
tentare di u sostituire alla religione il culto del- 
l'universo 77. Altri, più coereuti, lasciando l'uni- 
verso alla scienza, hanno voluto, dopo Fichte, so- 
stituire alle antiche religioni ed agli antichi culti 
l'amore e il culto per l'umanità, l'altruismo teo- 
rico e pratico. Mentre Feuerbach, riassumendo 



espresse e cosi desolanti, erano, pel filosofo di Dantzlg, oggetto di let- 
tura assidua. 

Il discepolo tedesco non sorpassò mai però il suo maestro francese 
nell'arte di aver a sdegno gli uomini. 

Ecco, come esempio, alcune delle massime di Chamfort : 

Glie vediamo nel mondo? Vediamo ovunque un rispetto ingenuo e 
sincero per convenzioni assurde, per una sciocchezza (le persone 
sciocche salutano la loro regina) oppure dei riguardi forzati per questa 
stessa sciocchez/.a (le persone di spirito temono il loro tiranno). 

Vi sono più pazzi che savii ; e nel savio stesso vi è più follia che 
saviezza. 

Il piacere può appoggiarsi suUMllusione: ma la felicità riposa sulla 
verità: non è che lei che potrà darci quella felicità di cui la natura 
umana è suscettibile. L'uomo felice per opera dell'illusione ha in traf- 
fico usurano la propria fortuna: l'uomo felice ptr opera della verità 
ha la sua fortuna in fondi di terreni e in buone costituzioni. 

Quando si pretende che le persone meno sensibili sono dopo tutto le 
più felici, mi si afiTaccia alla mente il proverbio indiano che dice: uÈ 
meglio esser seduto, che ritto in piedi; è meglio esser coricato che 
seduto, ma è meglio esser morto che coricato i». 

L'uomo onesto disingannato da qualsiasi illusione è l'uomo per ec- 
cellenza. Per quanto poco spirito egli abbia, la sua società sarà pia- 
cevole. Egli non potrebbe esser pedante, poiché non s'impazienta per 
nulla: è indulgente perchè si ricorda d'aver avuto delle illusioni al 
pari di quelli che ne possiedono ancora. È un effetto della sua non- 
curanza l'esser sicuro nelle sue relazioni, il non permettersi né ripe- 
tizioni né importunità. Se altri se le permettono a suo riguardo, egli 
le dimentica e le disprezza. Dev'essere più allegro degli altri poiché 
egli è in continuo assalto d'epigrammi contro il suo prossimo. Egli è 
nel vero, e ride dei passi falsi di coloro che camminano a tastoni nelle 
falsità. È come un uomo che da una stanza illuminata scorge in una 
- stanza oscura i gesti ridicoli di coloro che vi si aggirano a casaccio. 
Egli spezza ridendo i pesi faUi, e le false misure che vengono appii- 
cati agli uomini ed alle cose (Chamfort), 
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magistralmente l'evoluzione del suo pensiero, di- 
ceva: a Dio fu il mio primo pensiero, la ragione 
il mio secondo pensiero, l'uomo il mio terzo ed 
ultimo pensiero i^. Enrico Czolbe glorifica, nel suo 
Nuovo trattalo del sensualismo, la morale della 
benevolenza a che un bisogno naturale sviluppa 
nei rapporti mutui e reciproci degli uomini n. 

Lange ci aveva già invitati alla realizzazione 
della giustizia sociale, alla pratica della bontà, e 
con un'eloquenza affascinante. 

Heine aveva esclamato : u Noi andremo alla ri- 
cerca della felicità dei popoli, però non combat- 
teremo soltanto pei diritti umani dei popoli, bensi 
anche pei diritti divini dell'umanità: fonderemo 
una democrazia di deità terrene, n 

^ Senza spingere fino a questo punto il religio- 
sismo umanista, diversi metafisici cercano di fonder 
insieme Spinoza e Hegel, il pa?iteismo naturista 
col pa7itelsmo spiritualista e di ringiovanire il 
tutto nel trasformismo darwiniano e nell'evolu- 
zionismo spenseriano. Essi possono darci cosi una 
sintesi dell'universo, illuminata d' idealismo morale 
e di solidarietà umana, seguendo questa racco- 
mandazione di Renan: 

• 

Il primo dovere del filosofo è di far eco al gran cuore 
deirumanità pel culto della bontà e della bellezza morale, 
manifestate in tutti i caratteri nobili, in tutti i simboli 
elevati. 

Nella patria di J. L. Mill lo sviluppo moral^ 
vien generalmente concepito come segue: 

Noi sappiamo che la nostra debolezza ci è comune a tuttf 
gli altri uomini, e dividiamo quindi le sofferenze di cia- 
scuno di essi. 
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Sentiamo la necessità di aiutarci a vicenda, e siamo di- 
sposti quindi a lavorare per gli altri. Gli impulsi egoisti 
ci portano verso gli oggetti soltanto in quanto essi sono 
mezzi atti a soddisfare i nostri desiderii. Gli impulsi al- 
truisti al contrario richiedono maggiormente Tintelligenza 
per poter capire V oggetto stesso in tutte le sue relazioni, 

Ne segue che un'immoralità profonda è puramente una 
condizione di stupidezza. 

In altre parole, lo sviluppo della scienza corri- 
sponderebbe allo sviluppo dei sentimenti di sim- 
patia : cosa che non è vera che in tesi generale e 
salvo numerose eccezioni. 

Il signor Sidwick si applicò a combattere l'uti- 
litarismo e il socialismo di J. L. Mill : ma quando 
arrivò a dover trovare una sanzione morale, fu 
ridotto a dire che la sanzione religiosa sarebbe 
l'unico mezzo di riconciliare l'utilitarismo uni- 
versale coir egoismo. Magra risorsa pel sistema, 
bisogna confessarlo, soggiunge il signor Guyau. 

Il signor Sandwick riconosce del resto pel primo 
che l'esistenza della sanzione religiosa non può 
esser dimostrata. 

Con che diritto invocarla, allora? Valgono meglio 
certo sotto ogni punto di vista . V altruismo di 
Compie ed il socialismo di J. S. Mill, che invano 
tentò di confutare e che formano insieme alla 
pietà di Schopenhauer il faro della nuova morale. 

La filosofia francese annovera nelle sue file due 
pensatori moralisti, dalle idee profonde, dalle no- 
bili concezioni, dal sentimento vivificante, Alfred 
Fouillée e Guyau, degno ed eloquente discepolo 
di tanto maestro. E noi li salutiamo qui con ri- 
conoscenza ed ammirazione, perchè le loro pagine 
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splendenti di luce hanno spesso guidato i nostri 
passi. 

Alfred Fouillée si stabilisce prima di tutto, 
solidamente sul terreno degli evoluzionisti. Se- 
condo lui, la morale è di formazione sociale e si 
sviluppa tenendo davanti a sé come meta, la pace, 
la giustizia, l'armonia. E il signor Guyau lo spie- 
gherà più precisamente, dicendo; a L'odio com- 
prensibile negli stati sociali inferiori non ha più 
ragion d'essere a misura che i sistemi di garanzie 
sociali contro le ingiustizie individuali e a favore 
della solidarietà umana si sviluppano per rea- 
lizzare il massimo di difesa sociale che ridurrà al 
minimo la sofferenze individuali, n 

Fouillée però resta platonico sotto più di un 
rapporto e specialmente rispetto alla potenza di 
direzione che può esercitare un ideale morale 
sulle azioni umane. Spencer aderisce a metà con 
Fouillée sopra questo punto e parla in un modo 
che ci sembra irreprensibile quando dice : 

u Io consento pienamente, cosi parla il filosofo 
inglese, colla vostra credenza che 1' ideale morale 
diventa esso medesimo un fattore nel nostro pro- 
gredire verso uno stato più morale. Le idee e le 
emozioni proprie ad una frase qualunque del pro- 
gresso sociale, si aiutano sempre a vicenda, perchè 
le emozioni danno forza alle idee, e le idee danno 
un carattere definito alle emozioni: in questo 
modo, le idee giungono a formare una parte del- 
l' insieme di questi agenti che producono il mo- 
vimento {the agency producing movement). Tut- 
tavia, secondo me, esse non son forze per sé stesse^ ma 
favoriscono le azioni di queste forze che nascono 

24 
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dalle emozioni, rendendo più specifiche le loro 
direzioni, diminuendone l'attrito, ecc. n 

Prendendo come punto di partenza la libertà, 
a che domina e penetra in certo modo il mondo 
intero, che diventerà il fondo stesso di ogni essere 
libero da qualunque legame e avrà come signifi- 
cato completo la perfezione e la libertà del proprio 
iOy la marcia senza ostacoli nella direzione nor- 
male della volontà ti, Alfred Fouillée fa capo però 
ad una morale profondamente sociale, tendente alla 
realizzazione della solidarietà umana. 

Si spinge anzi più oltre e si mostra degno dei 
panteisti, dai quali discende, facendo entrare gli 
animali nella vasta città della bontà umana. 

Per la scienza moderna qualunque barriera 
crolla fra gli esseri viventi: Esiste sensazióne, 
intelligenza, bontà, tanto nell'animale che nel- 
l'uomo, quantunque in quantità minore e con uno 
sviluppo meno marcato. Esiste quindi anche una. 
giustizia verso gli animali, e in conseguenza per-- 
sino una carità.* 

Là ove la buona volontà è più marcata e mostra 
un primo abbozzo di volontà umana, come negli 
animali domestici, nel cavallo laborioso e nel cane 
fedele, vi è anche un princii)io di diritto. Se la 
guerra universale, colla lotta per la vita, dura 
ancora fra l'uomo e l'animale, se la legittima 
difesa od il bisogno giustificano l'assassinio degli 
uni e la schiavitù degli altri, non giustificano 
però né le sofferenze inutili, né gli atti di cru- 
deltà. Talvolta esiste persino fra l'uomo e l'animale 
domestico una vera società di lavoro, una specie 
di convenzione implicita fra esseri disuguali, ana- 
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^ Ioga a quella che si forma nelle famiglie fra 
maggiori e minori : gli animali fanno allora parte 
della casa come il loro nome lo indica, e sono 
anch'essi secondo l'espressione stoica, humiles 
amici: i loro diritti diventano abbastanza precisi, 
abbastanza determinabili da poter essere sanzio^ 
nati dalla legge: e torna ad onore dei nostri mo- 
derni legislatori d'averlo compreso, e d'aver anche 
qui allargata la sfera della giustizia ed insieme 
quella della beneficenza. Ben più a ragione, quando 
si tratta di uomini, non si potrebbero ammettere, 
sotto qualsiasi forma, delle caste all' infuori della 
legge comune. 

Argomentazione irreprensibile questa che fa capo 
ad uno stato di eguaglianza reale, di predomi- 
nanza altruista e di solidarietà effettiva. 

Tuttavia l'evoluzionismo di Fouillée è fin troppo 
ottimista e si avvicina al a maggior bene futuro n 
di Leibnitz. E ce lo dice lui stesso con queste 
belle frasi: 

Tale disegno ci mostra che da sé medesimo sì svolgo 
. ed è questa una verità scientitìca senza la quale la socio- 
logia rimarrebbe una speculazione sterile invece di dive- 
nire uno studio pratico. Noi riconciliamo cosi il punto di 
vista sociale, la causalità e la finalità. La finalità non è 
più che la causalità prolungata, riflessa nella coscienza, e 
questa riflessione sopra sé stessa diventa una moltiplica- 
zione di sé stessa. 

È proprio dell'uomo l'esser mosso da idee, non soltanto 
da forze puramente tìsiche o da istinti ciechi: e l'idea, pur 
essendo una causa, é anche un fine. 

La storia è scienza e morale che s'incarnano cosi nei 
pensieri e nelle azioni dell'uomo: in conseguenza, oltre ad 
esser un meccanismo soggetto alle leggi generali del mg- 
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vimento è anche un poema che non fa che una cosa sola 
col suo poeta, è un'odissea che si crea e si canta essa me- 
desima. Ben a ragione fu dunque detto che l'ai-te è la 
natura stessa dell'uomo, oppure che nell'uomo (e forse 
ovunque) arte e natura non fanno che una co£a sola (1). 

Secondo questa teoria, la morale sarebbe un'este- 
tica per dir meglio un'armonia della natura 
idealizzata, adottata e rettificata dall'uomo, per- 
fezionatore e perfettibile nel tempo stesso, cre- 
scente in moralità ed in sapere insieme (2). 

Il severo critico di Kant era obbligato ad indi- 
care una base morale, e lo tentò infatti in queste 
pagine eloquenti: 

Forse questo supremo fondamento del « bene morale » 
che è stato presentato tinora come una realtà assoluta e 
già in possesso della piena esistenza, è per la nostra in- 
telligenza e per la nostra volontà un puro ideale, senza 
esser però per questo, come lo si è preteso, una pura illu- 
sione. Non si è abbastanza insistito, secondo noi, su questo, 
che le grandi idee direttrici del nostro pensiero e della 
nostra volontà sono forze reali, pel desiderio stesso ch'esse 
avviluppano e traducono come per la tensione motrice che 
è il riscontro fisiologico di questo desiderio. Lo spiritua- 
lismo fa corrispondere le idee a tutte le cose già fatte e tra- 
scendentali: secondo noi, esse corrispondono a cose che 
si fanno muovendosi in un divenire immanente, di cui esse 
racchiudono nel tempo stesso la formola intellettuale e 
l'impulso sensibile. Trasponendo per cosi dire le conce- 



(1) Fouillée: La scienza Sociale, critica dei sistemi di morale con- 
temporanei. Vedi anche su questo argomento : La Storia della filo- 
sofia dello stesso, La Critica deWIdea di Sanzione di Guyau (nella 
Rivista Filosofica) e le belle pagine della Società Animali di Espinas. 

(2) L'uomo non agisce soltanto sotto P impulso del piacere sensibile: 
egli agisce anche per intelligenza e senza aver bisogno d'altro mo- 
vente che V intelligenza, la quale ha la sua attrattiva propria. (Fouillée). 



2Ìon{ soprannaturali nei termini della natura e della co- 
scienza, si può lasciare ad alcune di esse un certo posto 
m morale. Il punto di partenza è allora questo fatto spe- 
nmentale che noi abbiamo coscienza di noi stessi e che 
nondimeno concepiamo le altre coscienze e Vimiverso ; ma 
senza poter spiegarci in maniera adeguata né il soggetto 
cosciente né l'oggetto pensato, né la transizione dal so^- 
getto all'oggetto. ° 

Che cos'è in realtà questa coscienza che si pensa pen- 
sante il resto, questa coscienza su cui si sono fatte tante 
ipotesi: indivisibile per questi, divisibile e composta per 
quelli, chiusa secondo gli unì, aperta e penetrabile secondo 
gli altn, radicalmente individuale per questi, capace per 
quelli di estendersi a società intier.^ a gruppi sempre più 
vasti, e fondersi cosi con altre coscienze elementari in una 
coscienza comune e sociale ? Ecco il gran problema, poiché 
la coscienza é sui generis, incomparabile: essendoli fondo 
e la condizione universale di ogni pensiero mediante il 
quale noi riduciamo una cosa ed un'altra per spiegarla, la 
coscienza è irreducibile essa medesima. Non si può farla ' 
rientrare in un geyiere superiore e neppure si può fisso rne 
la differenza projma con altre cose dello stesso genere: 
essa sfugge alle funzioni essenziali della comprensibilità 
scientifica, é dunque il limite non trascendentale ma imma- 
nente della conoscenza scientifica. Ne viene il principio 
della relatività delle conoscenze: ne viene anche l'ideale 
che noi ci formiamo d'una coscienza universale che 
involgerebbe tutte le altre, d'una società universale 
delle coscienze. Questo ideale é anch'esso immanente 'e 
derivato dall'esperienza di cui é il prolungamento. Dal 
punto di vista morale esso é ad un tempo restrittivo e 
persuas-ivo. E restrittivo dei nostri impulsi egoisti e per ciò 
appunto che implica la limitazione e restrizione inevita- 
tabile delle nostre cognizioni, la non adeguazione del nostro 
cervello al mondo, della nostra coscienza individuale alla 
realtà universale, o se si vuole, aJruniversalità delle co- 
scienze. Da questa limitazione deriva la giustiz'a: abstiìie 
et substine. Nello stesso tempo l'ideale q persuasivo perché 
esprime un'ipotesi intorno a ciò che il mondo dovrebbe 
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essere, ipotesi che ci eccita appunto a realizzarlo sotto la 
forma della fraternità: ama e agisci. 

Mediante questo ideale immanente alla coscienza^ noi 
fondiamo cosi e la giustizia e la fraternità. 

L' « altruismo » morale ha la sua origine in questa specie 
di altruismo intellettuale che fa si che noi possiamo j^en^are 
gli altri, metterci al loro posto, metterci in loro col pan- 
fiero. La coscienza proiettandosi cosi n'agii altri esseri e 
nel tutto, si riallaccia agli altri e al tutto per mezzo 
d'un* idea che è nello stesso tempo una forza. Questa con- 
siderazione ci sembra necessaria per completare anche dal 
punto di vista sperimentale gli elementi di moralità che 
furono tratti dall'azione delle forze puramente meccaniche, 
dall'azione degli interessi, infine, dalle leggi della vita, da 
quelle della società, e da quelle dell'evoluzione. Noi accet- 
tiamo tutti questi avvenimenti, ma li avviluppiamo, come 
lo sono di fatto, nel pensiero cosciente di sé e aperto ad 
altruiy vero principio della società universale. Con ciò la 
nostra teoria ci sembra uguale alla totalità dell'esperienza, 
compresa anche la condizioni fondamentale di ogni sen- 
sazione e di ogni esperienza : la coscienza. Noi .accettiamo 
dunque tut^o il realismo delle scuole naturaliste,, positi- 
viste, evoluzioniste, e nel tempo stesso V idealismo delle 
altre scuole, senza accettai* per nulla il dogmatismo meta- 
fisico di queste ultime. Nello stesso tempo sfuggiamo il 
dogmatismo morale delle scuole criticiste: senza affer- 
mai*e un' < imperativo categorico » e trascendentale contro 
cui insorgono i risultati dubitativi della critica medesima, 
noi completiamo i motivi e i moventi concreti del natura- 
li«mo aggiungendovi tutto ciò di cui ha bisogno una mo- 
rale idealista : un principio immanente che, da una parte 
possa limitare razionalmente l'egoismo, e dall'altra inci- 
tare razionalmente di^Wa. fraternità ^ì). 



(1) Alfred Fouillée Critica dei Sistemi di Morale contemporanei. 
Vedi anche pel magnifico sviluppo di quest'idea: Saggio di una mo- 
rale senza obbliga none ni sanzione di Gayau. 



CONCLUSIONE 



La conclusione delle pagine precedenti è stata 
data di mano in mano mediante l' interpretazione 
delle teorie, e non mi " resterebbe che da accomia- 
tarmi ^ dai lettori a cui è piaciuto di prestarmi 
un po' di attenzione, se non fosse necessario spd^- 
gare — se non giustificare — quest'escursione" 
rapida e necessariamente incompleta attraverso 
alle morali religiose e filosofiche fatta da un 
autodidatta che le sue ricerche, quasi esclusiva- 
mente consacrate all'economia sociale, non predi- 
sponevano a simile intrapresa. 

Se, pur ben sapendo quello che gli mancava 
per farlo, egli ha creduto di dover tentare l'ab- 
bozzo di una specie di quadro storico molto ele- 
mentare della morale antica per giungere a trarne 
poi i dati della nuova morale, l'ha fatto per uno 
scopo puramente socialista. 

L'uomo non vive soltanto di rivendicazioni 
economiche e politiche. E, secondo noi, il socia- 
lista che lavora per realizzare una forma di civiltàr 
superiore, deve scandagliare tutti i dolori del se- 
colo, deve aflfrontare tutti i grandi problemi del- 
l'esistenza umana. Per conseguenza, le scottanti 
preoccupazioni filosofiche e morali della nostra 
epoca, non potrebbero rimanergli estranee. 
E, per vero, tutto si tocca in un sistema qua- 
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lunque di organizzazione sociale : una trasforma- 
zione economica e politica porta sempre con sé una 
rivoluzione morale. Dunque il pensare che i mi- 
litanti del rinnovamento umano, non hanno bisogno 
che di preoccuparsi degl'interessi materiali del- 
l'umanità lavoratrice, e possono trascurare impu- 
nemente le sue indomabili aspirazioni morali, è 
prepararsi per l'avvenire crudeli delusioni. 

I socialisti utopisti l'avevano ben capito essi, 
che le questioni morali sono inseparabili dalle 
questioni sociali. Ed infatti coi loro piani di tra- 
sformazione, essi pretendevano di soddisfare ai 
bisogni religiosi e filosofici dell'umanità militante 
non meno che ai suoi bisogni politici ed eco- 
nomici. 

Oggidì invece, si pensa quasi esclusivamente a 
predicare la rivoluzione sociale, considerata sol- 
tanto dal lato dei vantaggi materiali. 

E facile dar la spiegazione di questa nuova 
tattica. 

Dapprima la critica proudhoniana, poi il socia- 
lismo scientifico di Marx, — che si sono esplicati 
nel momento in cui la lotta delle classi trasportata 
nel mondo industriale si è manifestata colle in- 
vadenti e tragiche rivoluzioni sociali francesi del 
1831, del 1848, del 1871, distruggendo l'illusione 
nel cuore del proletario, vittima delle barbare 
repressioni borghesi — hanno trovato un terreno 
ben preparato per la direzione sistematica degli 
sforzi socialisti (aventi per principio la lotta di 
classe) verso la difesa quasi esclusiva degli inte- 
ressi economici degli sfruttati e dei salariati di 
ogni specie. 
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Come corollario, la cinica approvazione data dal 
cattolicismo e dallo spiritualismo eclettico alla 
reazione decembrista e a tutte le tirannidi euro- 
pee , portando l' ultimo colpo al a Vangelo del 
Vicario Savoiardo n cosi caro al popolo del 1830-48, 
spinse il fiore del proletaHato — il proletariato 
che pensa, studia e combatte pei diritti del lavoro 
— nella dottrina più lontana dallo spiritualismo 
religioso: il materialismo semplicista: e cosi ebbe 
fine il socialismo idealista. 

Da questo punto non più filosofia morale che 
servisse di base ai reclami economici : il lato mo- 
rale sembra risolto mediante la pura e semplice 
affermazione materialista, e 1' energico ripudio di 
ogni sentimentalità politica o filosofica. 

Non più paradiso terrestre lungamente descritto 
e promesso a tutti, non più appello ai buoni sen- 
timenti dei privilegiati. Ma, al posto di tutto 
questo, l'analisi critica della situazione e l' impla- 
cabile rivendicazione contro la classe dominante, 
oppressiva e sfruttatrice. 

La grande scoperta di Marx che il fondo tragico 
della storia è riempito dai movimenti palesi o 
latenti, ma incessanti, della lotta di classe, giunse 
a proposito per dare alle tendenze generali del 
nuovo socialismo economico e rivoluzionario una 
base di bronzo. 

Una volta ammessa la lotta di classe, la situa- 
zione presente fu spiegata cosi dai socialisti de- 
signati più o meno giustamente col nome di 
collettivisti rivoluzionarii . 

Dalla Rivoluzione Francese in poi, la guerra 
delle classi non è finita, come l'hanno detto fai- 
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samente alcnne menti superficiali e volontaria- 
mente ingannatrici: essa non ha fatto che sem- 
plificarsi. La borghesia, traditrice del popolo e 
che si è rivolta contro di lui diventando conser- 
vatrice, ha preso l' egemonia delle forze retrograde 
(nobiltà, clero, privilegiati d'ogni genere). È dun- 
que fra lei e l'immenso popolo dei salariati che 
risiede ora il conflitto permanente, e che si com- 
batterà la grande lotta per V impero del mondo. 

Il risultato finale non può esser dubbio: il 
proletariato, classe ascendente, è spinto alla vit- 
toria da tutte le forze vive dell'educazione umana 
e dalle necessità economiche della produzione e 
della circolazione moderne. 

Le prime esigono infatti un ordine di libertà 
e d'eguaglianza: le seconde (che non sono altro 
che le applicazioni scientifiche e meccaniche, com- 
binate coll'associazione e la divisione del lavoro, 
per la produzione e per la circolazione delle ric- 
chezze) esigono la socializzazione degli elementi 
del lavoro e dello scambio. 

Ma, intanto, la lotta è aspra: la borghesia, come 
tutte le classi nella fase di decadenza, è crudele 
nella sua resistenza. 

E lo attestano, e lo attestano pur troppo, i 
massacri dei proletarii in Francia in quest'ultimo 
mezzo secolo, e le barbare repressioni che in questo 
momento stesso incrudeliscono sui socialisti in 
Russia, in Austria Ungheria, in Germania, in 
Italia, in Ispagna, nel Belgio, in Irlanda e per- 
sino nell'America del Nord. 

In questa situazione il dovere dei proletarii e 
socialisti è chiaramente tracciato : organizzarsi in 
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partiti di classe, in partiti operai socialisti distinti 
per la lotta giornaliera contro lo sfruttamento dei 
capitalisti, e per la conquista, dei poteri pubblici, 
sia graduale con una serie di riforme reclamate, 
sia violenta con una rivoluzione vittoriosa. 

Senza questa conquista dei poteri pubblici da 
parte del proletariato, nessuna trasformazione può 
venir seriamente intrapresa : bisogna dunque sfor- 
zarsi di raggiungerla poiché pei lavoratori non c'è 
vittoria possibile che sul terreno politico. Gli sforzi 
puramente economici, scioperi, cooperative, non 
possono condurre all'emancipazione. Questa sarà il 
dono che i proletarii saliti al potere faranno al- 
l'umanità, e questo dice che cosa dev'essere l'atti- 
vità socialista. 

Noi crediamo d'aver fedelmente riassunta la dot- 
trina di cui il coronamento è l'abolizione delle 
frontiere, il federalismo politico regionale, nazio- 
nale e internazionale, l'abolizione dello stato po- 
litico che verrà rimpiazzato da una vasta ammi- 
nistrazione sociale muoventesi nella socializzazione 
alfine realizzata delle forze di produzione e di cir- 
colazione. Questa concezione socialista è vera nella 
sua generalità, falsa, soltanto in certe interpreta- 
zioni troppo assolute. 

Ma essa è incompleta teoricamente in quanto 
trascura totalmente le forze morali. Il culto del 
diritto e della giustizia, l'amore ardente dell'uma- 
nità, l'abnegazione verso i propri simili, l'entu- 
siasmo pel bene, non sono pure u frottole ??, come si 
è osato scrivere: sono forze attive, e la Eivolu* 
zione Francese ha dovuto in parte a loro la sua 
vittoria sulla reazione europea. Praticamente il 
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socialismo di classe, è non meno incompleto, poi- 
ché non conta che sugli interessi delle masse ope- 
raie, e trascura di far appello ai sentimenti al- 
truisti di tutti gli uomini senza distinzione di 
classe. Il sentimento e l'abnegazione (1) sono can- 
cellati dal suo vocabolario. Lacuna grave, poiché 
l'uomo di educazione borghese, non é necessaria- 
mente malvagio: lungi dall'esser soflfbcati dalla 
diffusione della scienza, i sentimenti propriamente 
detti e in particolar modo i sentimenti altruisti, 
seguono in linea parallela i progressi intellettuali. 
La rivoltante durezza dei costumi, che pesa cosi 
crudelmente sui più deboli dell'umanità (donne, 
fanciulli, poveri) e sugli animali, questa crudeltà 
incosciente é propria dell'ignoranza; essa si modi- 
fica negli ambienti colti (2). Senza smentire dunque 
la loro missione rinnovatrice, i socialisti non pos- 
sono trascurare né le forze morali né le forze af- 
fettive dell'uomo, come non possono rifiutare di 
far appello a tutti i sacrifici. Altrimenti non fa- 
ranno nascere che un socialismo più critico che 
positivo. Ora la critica pura potente per la disso- 
dazione necessaria delle vecchie forze divenute 



(1) Non parie deirabne^azione dei militanti stessi che è grande: essi 
mettono in pratica la cosa ripudiando la par-)la; ma dell'appello al- 
l'abnegazione sociale di coloro che possono molto per il bene senza 
essere immediatamente interessati alla rivoluzione. E questi sono nu- 
merosi ; lo sarebbero stati di più se non si fosse imposto loro un Credo 
completo. 

(2) u Non si può metter in dubbio infatti che la coltura dello spìrito 
portata ad un certo grado, abbia per effetto diretto di estendere e di 
approfondire il campo delle impressionabilità dolorose e simpatiche, 
quindi degli affetti generosi. E con ciò essa è certamente moralizza- 
trice, poiché, dopo tutto, alla base dell' idea morale, l'argomento più 
solido e più convincente — confessiamolo, o filosofl, — è la pietà, è 
la bontà, è l'amore». (Tarde. Criminalità comparata). 
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malefiche o condannate a perire, compromette l'av- 
venire togliendo di mezzo in massa e confusamente 
insieme a ciò che deve sparire nella fossa comune 
della storia, anche elementi preziosi che, per quanto 
appartengano al passato, sono nondimeno indispen- 
sabili per l'opera di ricostruzione. 

Si ; è opera utile lo smascherare le ipocrisie po- 
litiche, il metter a nudo le piaghe sociali, il dare 
alle rivendicazioni economiche una precisione di 
cui fino allora non si aveva avuto esempio: ma 
l'opera sarà migliore se non si trascurerà troppo 
il lato morale delle aspirazioni contemporanee. 

Per un osservatore attento, il mondo moderno 
soffre non solo delle iniquità economiche, delle 
oppressioni politiche, e delle rapacità patriottiche 
che fanno del globo un campo di dolore e di sac- 
cheggio, ma ben anche delFinsufficienza delle sue 
aspirazioni morali. La vecchia religione è morta 
senza lasciar successori. Da ciò proviene il triste 
stato d'anima del tempo presente, il turbamento 
delle menti, la tristezza tragica dei migliori; si- 
tuazione come ben dice Max Nordau (1) che non 
ha riscontro che* nell'epoca in cui il mondo antico 
agonizzava. 

E su questo punto che ci siamo permessi di at- 
tirare l'attenzione dei nostri correligionarii, e v'in- 
sistiamo poiché se è bene il ricercare la rinnova- 
zione delle istituzioni politiche ed economiche, è 
meglio ancora non trascurare contemporaneamente 
l'uomo stesso. E bene esserne persuasi : l'una cosa 
non va senza l'altra. E meno che mai dobbiamo 



II 



(1) Le Menzogne convenzionali della nostra Civiltà, 



— 382 - 

dimenticarlo ia un momento in cui le antiche 
morali teologiclie sono inghiottite nel naufragio 
delle religioni e dei vecchi concetti metafisici mi- 
nati a poco a poco dalla scienza. Il terrore degli 
Dei s'è cancellato dai cervelli pensanti, il ciascun 
jper se, onta eterna dell'intellettualità borghese, 
non è un principio morale (è anzi tutto il con- 
trario): eppute una gtjnerazione non può vivere 
degnamente senza un principio morale che si ac- 
cordi collo stato delle cognizioni umane e sia 
conforme allo scopo sociale di coloro che lavorano, 
combattono e muoiono per l'incremento del be- 
nessere collettivo. 

Quale ptlò essere, nelle circostanze presenti, il 
principio morale atto ad adempire alle condizioni 
più sopra indicate? La storia ci risponderà che 
dalla lunga evoluzione morale, dal raddolcimento 
dei costumi, dalla difiusione della scienza, dalla 
riflessione degli uomini migliori dell'Umanità, si 
forma penosamente un ideale nuovo che ha per 
nome giustizia e bontà (1) e che è ad esso che noi 
dobbiamo attaccarci per diminuire il male morale 
e materiale, cioè l'iniquità e le sofferenze nel mondo. 

E la nostra consolazione d'un passato cosi la- 
mentevole, è la roccia della nostra speranza il sa- 
pere che attraverso tanti delitti, tante malvagità 
tanti errori e tanti dolori, l'umanità progressiva, 
malgrado irreparabili cadute, abbia però sempre 
aumentato di giustizia e di bontà, di pietà e di 
amore, tutte le volte che ha ricuperato la coscienza 
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di se stessa. Aristotile ce lo ha già detto: la più 
nobile fra le virtù è la bontà. 

Visto dall'alto, lo sviluppo dell'umanità ha per 
punto di partenza la brutalità egoistica che si 
espande nella legge zoologica della lotta per la 
vita. Le alternative di vittoria e di sconfitta nella 
lotta delle forze individuali conducono Vio feroce 
alla concezione del non io, dell'io degli altri: il 
pareggiamento delle forze conduce alle transazioni 
ed alla loro forma superiore, V associazione per la 
lotta, che la natura del resto insegna per la prima 
facendone spesso una condizione alla conservazione 
delle specie, non soli animali ma anche vegetali. 
In questo stato accade che la sociabilità nasce, si 
sviluppa, che la simpatia si manifesta, che l'al- 
truismo fa il suo ingresso nel gruppo organizzato. 

Questo è il primo stadio. 

Più tardi i diversi gruppi restando nemici o 
estranei arrivano alla mutua stima: allora i primi 
germi della solidarietà umana hanno preso radici, 
non si tratta che di coltivarli (1). 



(I) Bontà, basterebbe, perchè la giustizia dejjnamente com|)re§a ngq 
è che bontà illuminata. 



(1) Max Nordau ha definito assai bene la morale della solidarietà 
in opposizione specialmente colla morale teologica. 

u II progresso stabilisce un principio generale, la solidarietà umana, 
da CUI si sprigiona una nuova morale ben più profonda, più sublime 
più naturale. Essa prescrive : u Fa tutto quanto può contribuire al bene 
dell'umanità, astienti da tutto quanto può esser causa all'umanità di 
danno o di dolore «. Essa ha per ogni domanda una risposta ragio- 
nevole: « Che s' intende per bene ? » La teologia dice: «Quello che 
piace a Dio «, affermazione che non ha alcun significato intelligibile 
a meno che non si creda che Dio (se esiste) ci abbia comunicate le 
sue idee. 

La morale della solidarietà risponde invece : « Il bene è tutto quanto 
generalizzato, creerebbe alla specie delle condizioni-d'esistenza più fa- 
vorevole » - « Che cos' è il male ? n u Quello che Dio ha proibito n ri- 
sponde di nuovo la teologia. E la morale della solidarietà soggiunge: 
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Più tardi ancora, e prima che il secondo stadio 
sia giunto alla sua completa realizzazione, una 
concezione superiore della vita ci mostra l'umanità 
veramente adulta ripartire con mano equa i doveri 
ed i diritti, il lavoro e il benessere fra tutti i suoi 
figli, tenendo conto delle loro forze e dei loro bi- 
sogni, e, degna sovrana del globo, ^versare su ogni 
essere vivente il dittamo di bontà, diminuire la 
sofferenza universale, depurare la felicità, creare 
la giustizia e insegnare, secondo la profonda pa- 
rola di Tolstoi (1) che l'uomo ha una sola mis- 
sione sul suo pianeta: V amore e le opere buone; 
che la vita è V amore nella vita comune e che questa 
vita umana non è degna d'esser vissuta che quando 
aggiunge qualche cosa al bene accumulato dalle 
generazioni passate (2). 



u II male è tutto quanto, generalizzato, nuocerebbe alla vita della 
specie w. 
Perchè devo praticar il bene e astenermi dal male? n 
La teologia dice « Perchè è Dio che lo vuole n e la morale della so- 
lidarietà risponde : « Perchè non puoi agire altrimenti « La specie Ano 
a che possiede forza vitale ha essa pure un istinto di conservazione 
personale che la spinge ad evitare quello che le può nuocere e a fare 
quello che le può esser di vantaggio. Quest* istinto, dapprima inco- 
sciente, s'innalza poi sino alla coscienza, 
u Quale sarà il castigo o la ricompenza delle mie azioni?»» 
La teologia parla vaneggiando e d' Inferno e di Paradiso, mentre la 
morale della solidarietà dice semplicemente: u Come uomo, parte del- 
l'umanità, la sua prosperità sarà prosperità tua, la sua sofferenza, 
sofferenza tua. Se tu agisci quindi a suo vantaggio, rendi pur servigio 
a te medesimo: se tu le porti danno, il danno ricadrà auche su di te. 
L'umanità fiorente è il tuo paradiso, l'umanità morente sarà il tuo 
inferno (Max Nordau). 
Le Menzogne convenzionali dPlla nostra civiltà, 

(1) Alla ricerca della felicità, Leo Tolstoi. 

(2) J. S. MiLL ha detto non meno giustamente: u II principio gene- . 
rale della morale ata nel cercar di procurare la felicità del genere- 
umano, o piuttosto di tutti gli esseri sensibili »». E Priestley aggiunge: 1 

u La maggior felicità del maggior numero, ecco lo scopo morale > 
sociale. 
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Questo è il terzo stadio, l'era dell'altruismo. 

Noi possiamo concepirlo, ma quanto siamo an- 
cora lontani dall'averlo realizzato! 

Vi riusciremo un giorno? 

Il grande raddolcimento dei costumi, che lo stu- 
dio comparativo del passato ci permette di con- 
statare, ce lo fa sperare, sicché osiamo esclamare 
(e voglia il cielo che non siamo in ciò, troppo ot- 
timisti !) con Max Nordau che abbiamo già citato : 

Alla civiltà d'oggigiorno di cui sono caratteri distintivi 
il pessimismo, la menzogna e l'egoismo, veggo tener dietro 
una civiltà fatta di verità, d'amor del prossimo, di be- 
nessere. L'umanità che ancor oggi è un'idea astratta, 
sarà allora un fatto. Felici le generazioni future ! Nell'aria 
pura e nei raggi dell'avvenire, sarà loro dato di vivere 
in seno all'unione fraterna, sincere, istrutte, libere e 
buone ! 

Comunqne sia, lavoriamo con fede e senza posa 
alla realizzazione di un simile avvenire. La su- 
prema saggezza di quest'epoca consiste forse nel 
pensare da pessimisti, perchè la natura delle cose 
è triste e crudele, e nelV agire da ottimisti, perchè 
l'intervento umano è efficace pel maggior benes- 
sere morale, e sociale, e nessuno sforzo di giustizia 
e di bontà, sotto qualsiasi aspetto ci si presenti 
va mai completamente perduto. 

E specialmente come socialisti noi dobbiamo 
agire cosi. Per poter parlare degnamente di riven- 
dicazioni sociali bisogna sentire nel proprio animo 
il fermento delle più alte aspirazioni morali del- 
l^epoca. 

^ nulla vi è di più facile nello stato attuale 

26 
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delle cose, per chi ha afferrata l'orientazione del 

progresso umano. . 

Per ispirare la propria condotta secondo i prm- 
cipii seguenti non occorrono né affermazioni mi- 
stiche, né astrusi concetti metafìsici : essi sono fa- 
cili a comprendersi e d'universale efficacia : 
Nelle relazioni sociali, giustizia e sondartela: 
Nelle relazioni umane, sincerità e bontà: 
Nelle relazioni con tutti gli essen (1), modem 

zione e compassione. ^ vtvo 

Sono i due grandi pensatori del secolo XIX. 
Auguste Comte e Arthur Schopenhauer che ci hanno 
lasciato questo formulario morale così completo 
nella sua breve semplicità. 
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Il Vivere per altrui di Aug 
vela infatti la mù r.r.u;i. ^ 



'' "" 'T;^;"^' ^^f"g-«te Comte ben e. ri- 

<^overe nella t^, ^tiV T "^^^^^^^^ ^«^ 
simmia (ocompassion.?? • °'°^'''^*^'i°«i la 

ci traccia con d^paTo ÌT'"'"'"' ^^^^P^^^^^-- 

qualsiasi essere vivfnl • i^Ht 'T^ -- 

I aumentare o l'alleviare le soffir 'ze ' " '''''" 

Questo è come dire pI,. i ,^^^' 
tente, il ..otivo morale ti T ''"^ ^^^ P°- 
^^o; e questa è apputoT „"?'"''' ' '''''''^'■ 
f amo eerti di nTeLt^^l^^^?"^^-^ W' 
gatori del diritto 



errare costituendi 



gatori del diritto sociale 7 T^'^'^^^^o^i Propa- 
pratichiamo la bontà .«.rfi ?^' "'^^ altruisti: 



sofferenti (2) 

(i) Si obbietterà for«A ^i^^ -i , 

purezza, viene qui SscuratóVM? "''Ì^""'*'« "^«^'^ 
La digniti : /"""aurato? Mi sarà faniip -ic 



, — - ^.. ..«scurato? Mi TZT . *"^ ""*''«^«'- dignità 
La dignità non é che orgoglio rfnH^r. ^'"'^ "^pondere. " *' 

da'; S^"" ^ '•-'^-iSLo' ot?den.r''"^"^^^ ^«^-"-ato. 
d^ii^?. ' * P°''*'= 1« moralità non^^ !h T*"""' ''"''^«•X' sempre 
dell'altruismo perchè dalla sua comh ^ "^^ '"^'^'«'"e in favore 

troppo proponderante, nasca a giZz'?'*'"' coll'egoismo, .'sempre 
■La purezza o castità -.n» ^ ** ^^"^"zia. a'ìc 

"tà senza amore,Tu„'a v nu'Siv"? '? ^'^" ™«°'' «he colla sensua 
'e .ostinata a crescere LI Ì"' 'I^''".^!^ ''"^ ^^ il suo merSo "Z" 



(lì Intendo con questo 1 rapporti dell'uomo cogli ammali e con tutti 
gli esseS viventi. E questo merita che si entri in qualche dettaglio 
L-uomo si rova in presenza di quattro qualità di animali: gli anima . 
ìome'ic Si -ìm^i "tiU o aggradevoli, «» ««/-ali. indifferenti e gh 
animali nocivi. Quali sono i suoi doveri di fronte agli «"^e fe^ «H"?, 
1.0 Animali domestici: Paul Janet ha detto in modo eccellente che 
eli animali domestici sono seraipersone aventi dei semi-diritti: Fo- 

uillée soggiunge che dev'esserci per loro una giustizia e una carità aesimata a cresrpr» n . " '""^'e «^e ha il suo m«.-, — 

lÙ compenso del lavoro cosi faticoso che imponiamo ad a cunidess. ,fip^. dei senttoentf T\ "'°'""' *=<" l'^ondersi de'la civT.à , "''" 
dovremmo circondarli delle maggiori possibili cure, e trattarli co}. I, è mor2 !!' ?"""•" '"'«^''«'"e di sìtuaz^nn^' '"Ì '^■ 

dolcezza e bontà: sgraziatamente ciò non avviene che per eccezione, j^^ diritti ^"^'•«"'"0 quando subordinaSM"/"'''^'"'^^""' 

Jhfdi no non si è Indignato pei cattivi '-"*-««" r'^'«„totcril ^"•"•«^èramore e la ,r '"« ^' -''"ti sessuali agli 

collaboratori dell'uomo da individui cattivi e grossolani controiqual I .^ suorchf«^! Ì""* Presiederanno soli all'union» ^ • 

?r benemerita Società protettrice degli animali è purtroppo impotente? T ^j ' '" 1 ^ ^ ""^ dissolutezza, sparirà ranL ''^' ^**^'' 

Noi crsiàlanSgafi il diritto di di altr ani- T (a) cenuniTr'^'^i''""" ^»"<' «'on'énu ''""«'« 

mS che Xamo addomesticati ; per questo saremmo almeno in do- < ) S^"^'-- ' ^o^b-mo anche occupa :iT,rb\:tr'^^^ 
vere di procurare loro una morte dolce. Troppo spesso invece, il loro ^^^. j" „*"; f "» ««cora schiacciati dalla vtp 9 n' "^"""^ 

IssLino sembra divertirsi a torturarli. Verrà giorno in cui i poter ^ che ci si nr ^*'*' P'''"'""- « Preoccuparsi d^i ^."*''° ^ "" 
p^bW "stipuleranno, non soltanto per gli -omini ra.j.^^V^^J,, ^T:Z:?oZ7Lff "•'™'- «<>- «r «V «^^ ':,.„^-^^^^^^ 
animali. 2/ Animali in qualche modo utili o aggraderò i. I|™«n° «;';'; ,ocietà umana si vLi . "^ P'*"'' °°° contenta di eser.l, '/" 
torTdobbiamo è di non infliggere loro alcuna sofferenza ^--f^-^-^f^^ Udele verso gU animai' noT' T''' «"«"«"'bile di soSre rh "f 
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modo per affrettare la salita al potere della soli- 
darietà umana e dell'etica nuova, che insegneranno 
per prima coi&a la giustizia e la bontà. Tutto il 
resto, la morale, la diminuzione dei mali, verrà 
per soprammercato, secondo quella profonda parola 
evangelica che il cristianesimo ha tanto frainteso. 

Bimarrebbe ora ad entrare nei dettagli ed ab- 
bozzare una specie di catechismo altruista. 

Confesso sinceramente di non esser abbastanza 
preparato ora, per poterlo convenientemente intra- 
prendere. Se le mie forze e le circostanze mi per- 
metteranno una seria preparazione, un lavoro di 
questo genere sarà oggetto di un'ulteriore pubbli- 
cazione. 

Sarò però ancor più felice se vedrò quest'opera 
di primissima utilità, intrapresa e condotta a buon 
fine da qualcuno di me più degno e più competente. 
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